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Infirma mundi tltgit Deut ut enu/undat forlia. 

S. Paulo ui Cor. , 1, 27. 


Se avvi un fallo solenne, in cui 
meglio apparisca, che Dio non ha me- 
stieri de' saggi e de' potenti del secolo ; 
ma che gli bastano ancora i più deboli 
argomenti per mandare ad effetto i con- 
sigli altissimi della sua sapienza, io cre- 
do per fermo, sia questo: lo stabilimen- 
to della sua Chiesa. Che cosa in vero, 
se ben si consideri, o meno acconcia 
all'uopo, o più lontana dal fine, che 
dodici pescatori, poveri, semplici, 
sconosciuti , i quali si mettono all' o- 
pera , non so se io dica o più mala- 
gevole o più rischiosa o più ardita , 
di fondare una nuova Religione, da 
cui sia tosto l' antica mandala in ban- 
do; e sottomettere il mondo tutto a 
credere e adorare qual Dio un uomo 
della Giudea, crocifisso tra due mal- 
fattori? Eppure, cosi avvenne di fatto. 
Que’ pochi senza apparato di forza, di 
ricchezza, di dottrina; vincendo la 
rabbia de’ tiranni con la mansuetudi- 


ne e la pazienza , rinnovellarono l’ u- 
manitn nelle opere, nelle affezioni; e 
sulla rovina dei numi falsi e bugiardi 
innalzarono, segno glorioso e trionfale, 
la Croce di Cristo. Quale sproporzione, 
o miei cari, tra I’ effetto e la causa, 
tra i mezzi e il fine! e quanto mai 
non fu lungi dall’opera l’espettazioncl 
Or questo modo meraviglioso che ten- 
ne Iddio nello stabilir la sua Fede, 
adoperollo ancora in mantenerla nel 
processo de’ tempi; quando alle spade 
de’ Cesari sottentrarono, a ferire di più 
acerba piaga il scn della Madre, gli 
assalti dell’eresia, i sofismi dell'em- 
pietà, la corruttela de’ suoi figliuoli. 
Imperocché ben si parve, che vincere 
l’audacia con la sommissione, l’astu- 
zia con la semplicità, i fastosi con gli 
ignobili, i filosofanti cogl’idioti, i forti 
coi deboli, fu questo ordinario costu- 
me di sua mirabile Provvidenza, infir- 
ma mundi elegit Deus ut ronfundat 
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forlia. Volete, o signori, vederne un 
esempio in secoli da noi meno lon- 
tani? Rammemoratevi il sestodecimo, 
quanto glorioso ne' fasti delle lettere 
nostre, altrettanto lagrimevole in quei 
della Chiesa: quando profanati tem- 
pli, distrutti altari, cancellale imma- 
gini, negati i dommi, vilipesi i con- 
sigli evangelici ; discolorato perfino 
l'oro purissimo, e disperse le pietre 
del Santuario; menava guasto per tut- 
ta Europa una superba eresia, che 
sotto sembiante di racconciare e di 
rabbellire, lacerava in strana e fiera 
guisa la veste inconsutile del Nazare- 
no. Dehl quali tempi si fosser quelli, 
e come funesti, non accade che io li 
descriva : voi lo sapete. Se non che 
io m’immagino che in ripensando le 
battaglio di nostra Fede, non potete a 
meno di ricordare ad un’ ora le sue 
vittorie : co' nomi degli avversari vi 
soccorrono i nomi de' benemeriti che 
Dio suscitò a conquiderli; c già mi 
sembra d' udirvi a benedire i Filippi, 
i Calasanzi , gl’Ignazi ... e dove lascia- 
te, uditori, quell’ inclita Vergine, onor 
delle Spagne , la maestra del divino 
amore, la bella seralìna del Carmelo, 
la madre di questi venerandi ccnobiti, 
Teresa d' Avila, o con più dolce e caro 
nome, Teresa di Gesù? E che? Te- 
mete forse di fare oltraggio al vero 
paragonandola a que' prodi già menzio- 
nali, i quali meglio che campioni si 
direbber novelli Apostoli di nostra cat- 
tolica Religione? o forse riputate me- 
no alta all' apostolico ufficio una donna 
che vivo solitaria ne' recinti di un 
claustro? Eh via non temete: quel 
Dio che atterra con fragil pietra i gi- 
ganti ed i colossi de' re; che fa elo- 
quenti. se vuole, le labbra de' parvoli; 


può anche servirsi di un braccio fem- 
minile a confondere, qual ch’ella sia, 
la forza del mondo: o se valse con 
dodici soli a fondare c propagare la 
sua Chiesa; può anche con l'aposto- 
lato di una donna sostenerla e difen- 
derla contro la guerra de' suoi nemici: 
Infirma mundi elegit Deus ut confun 
dal fortia. Il perché dovendo io dise- 
gnarvi, comecchessia, le lodi di Teresa, 
non trovo meglio, per compartirle in 
qualche guisa, che mostrarvi appunto 
l'ardua missione a cui ella quasi no- 
vella Debora (come l’appellò il Pon- 
tefice che, or fa tre secoli, la scrisse 
tra'Sami) fu chiamata ne’ tempi calami- 
tosi in che si avvenne. Dico adunque, 
che Iddio chiamò primieramente Tere- 
sa a risvegliar la freddezza del secolo 
dato a’ piaceri, coll'esempio di una sof- 
ferente e magnanima carità : le infuse 
una celeste sapienza a erudire i fedeli, 
a confonder gli errori della signoreg- 
giarne eresia; l'accese di zelo arden- 
tissimo della sua gloria, acciò riduces- 
se i peccatori in via di salute, e una 
porzione più cara della Chiosa di no- 
vello spirito ravvivasse. Più brevemen- 
te: la chiamò ad un apostolato di carità, 
di scienza, e di zelo: carità che edi- 
fica, scienza che illumina, zelo che. 
converte e riforma. Come a questo 
triplice apostolato rispondesse Teresa , 
sarà debito della mia orazione dimo- 
strare; come del cortese animo vostro, 
sostenere la povertà del dicitore; ove al 
merito grande dell’ Eroina che in que- 
sta celebrità di pompa m' invitaste a 
lodare, non risponda per avventura 
l'cspettazione dell'encomio. 

Parte I. Dissi in primo luogo, che 
Teresa fu chiamata ad un apostolato di 
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carità , un apostolato , io intendo, tutto 
interiore , onde un' anima mira a puri- 
ficare e riformare i suoi affetti col- 
l'amor di Dio, prima di operare per 
la santificazione e la riforma degli altri. 
Or quest'amore verso Dio, niun sia- 
vi che creda essere stato un amor con- 
tento e tranquillo , senza contradizioni 
da vincere, senza ostacoli da superare. 
No; troppo debole è quella virtù cito si 
alimenta di consolazioni e di gioie: 
non è virtù degna di apostolo. L’amore, 
dice la sposa de’ Cantici , tanto è saldo 
che poco è più morte; e le molte acque, 
che vale a dire le tribolazioni e le bat- 
taglie, non bastano a spegnerne il fuoco. 
Teresa dovette far sacrifizio delle cose 
più care: lottar con se stessa, col mon- 
do, co’ più teneri e dolci affetti; se 
volle seguire lo sposo che seco la chia- 
mava per gli odorosi e variopinti giar- 
dini, de' quali olezza e ride il santo 
monto di Sion. Di vero, chi mai pensa- 
te fosse ella? qualche vii fante, o 
popolare di Avila, suo paese natio? 
Anzi ella era di nobilissima prosapia, 
famosa per lunga serie d’ illustri ante- 
nati. Passato avea la puerizia fra gli 
agi di ricca famiglia : fanciulla per 
avvenenza di forme, graziosità di mo- 
di, vivacezza d'ingegno, o per altri 
ornamenti di spirito quanl’ altra mai 
pregiata e cara, era divenuta l’amor 
della casa, la delizia del parentado, il 
sospiro di molti. Dirovvi di più: o 
fosse sensibilità di cuore inchinato ad 
amare, o lettura di libri che adesca- 
no contando avventure di amore, o 
conversar mcn cauto, o ree sugge- 
stioni di vana femmina a lei consan- 
guinea ; Teresa era in sul punto di 
cedere. Quell’ anima candida c innamo- 
rata del cielo, che bambinella ancora 


sciamava sulle domestiche soglie: Eter- 
nità, eternità; che varcato appena di 
due anni il primo lustro anelava di 
spargere per la Fede il sangue e la vita 
correndo sull' adusto arene dell’ Affri- 
ca; avea del suo fervore rimesso per 
modo, che parve quasi chiudere il 
cuore alle ispirazioni soavi della grazia 
celeste. Non dico già, che macchiasse 
di gravi colpe la verginale purezza, 
che serbò sempre interissima: dico, che 
forte si fu la tentazione, periglioso il 
cimento, ardua la contesa tra l’ amore, 
del secolo e l’amore di Gesù Cristo. 
E si che tutti e due la pretendevano 
per sua : questi la invitava soavemente 
a’ colli dell’incenso e della mirra: quel- 
lo studiavosi d’ addormentarla tra i 
mirti e le rose: chiaraavanla a sè l’ora- 
zione, e gli altri esercizi di devota 
pietà: ma le gaie conversazioni, gli 
spettacoli, i mondani trastulli ne la 
ritraevano. Vieni , le diceva il Diletto, 
corri dietro alla fragranza de’miei aro- 
mi: no, non lasciare la casa del pa- 
dre, gli onori, le ricchezze, le liete 
speranze de’ fioriti tuoi anni; soggiun- 
gevate il mondo. Tu chiuderti nel- 
l’oscura abiezione di un chiostro; ri- 
nunziare alle belle sponsalizie che ti 
si apparecchiano?... Teresa, eppurtu 
hai gentil cuore e sensibile ! . . Vuoi 
tu dunque lasciare e per sempre chi 
t'ama? Qual fiero combattimento sia 
questo all' animo di giovinetta donzella 
che si apre allora a* primi affetti, voi 
vel vedete, o signori; ma che dubitate? 
Che la pura colomba rimanga presa 
al laccio insidioso? miratela anzi, che 
ad ogni terrena lusinga involandosi , 
fugge le rive fiorile di Babilonia; o 
l’ale battendo al dolco nido, drizza il 
volo alla cima del mistico monte, ove 
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il gran Tesbite, comemplator sublime, 
conversò con l' Eterno. Generosa vit- 
toria I bel trionfo di carità! 

Eccola adunque questa nuova Suna- 
mitide in foraminibus petrts', ne’ sacri 
recinti, custodi dell’ innocenza. Ora, fi- 
nito il combattimento, ó tempo di tran- 
quillità e di paco. Lasciamo, che ella 
sfoghi col dolca Sposo le caste suo bra- 
me; che a lui si sollevi in estasi ar- 
denti d’amore, e con lui nel talamo 
immacolato soavemente riposi . . . Ripo- 
si? No, il cuor magnanimo di Teresa 
non cerca pace o riposo: olla riconosce 
nell’ amante divino un fascelto di mir- 
ra : fasciculus mirrlue dilectus meus 
miài: vede in Gesù uno sposo di pa- 
timenti e di sangue: sponsus sangui- 
num tu mihi es: quindi per confor- 
marsi a lui, non cerca le suo conso- 
lazioni, cerca si beno i suoi dolori; e 
tanta è la brama che ha di patire, 
tanto il giubbilo che nel patire ritrova, 
che ripete continovamente : 0 patire o 
morire. Però, come pensale voi che del 
suo corpo facesse ella governo punto 
pietoso? Statemi a udire, e poi, se po- 
tete, lasciato d’ inorridirne. Vestire di 
sopra, fosse verno od estate, un ru- 
vidissimo panno, o disotto un irto ci- 
licio: ravvolgersi senza pietà tra spi- 
nosi virgulti: digiunar continuo a pane 
ed acqua; e il pano scarso e indurito, 
l’acqua torbida e limacciosa: non avere 
altro desco cho un cranio, non altro 
letto dove agiarc lo membra che poca 
paglia , o il terreo duro e sparso di 
pruni: flagellarsi a catena e a sangue, 
e spesso non più le carni già lacere 
ma, per dirla con s. Cipriano, impiagar 
le stesse piaghe : lorquet non membra 
sed minerà: insomma, frodare alla 
natura qualunque menoma sodisfazio- 


nc, e cercar sempre nuovi ingegni per 
tormentarsi: questo fu l’invariabil te- 
nor di vita che menò per quarant anni, 
senza ralleviarlo mai punto, nonostante 
lunghe e penose infermità che l' afflis- 
sero, di languidezze, di parai isie , di 
febbri cocentissime ed eziandio mortali. 
Che dite dunque? Non vi par questa 
una carità, che, secondo l'Angelico, 
soffre sempre senza far tregua: amor 
facit sustinere infaligabiliter : o non 
vi sembra Teresa una vera sposa di 
Gesù crocifisso? Eppure , se in mezzo 
a tante privazioni ed asprezze chiedete 
a lei, se ancor sia contenta; vi risponde 
che no : che quanto a sé, non vuol al- 
tro, nè altro dimanda, che patire o mo- 
rire . 

Si appaghino dunque i suoi desideri ; 
si consoli la magnanima sua carità : e 
se non basta a farle patir quanto bra- 
ma ciò che ella fa per tormentar la 
sua carne; su via, insorga l’inferno: 
escan demoni , ed ora in orribili forme 
Io stringano il cuore di raccapriccio e 
spavento; or sotto lusinghiere sembian- 
ze l'assaliscano con fierissime tenta- 
zioni . Non basta ancora ? Vengano a 
contentarla gli uomini, che non di rado 
più de’demoni possono e sanno tor- 
mentare i lor simili. Soffra ella dun- 
que dalle stesse consorelle calunnie, 
contradizioni , insulti : riceva da’ suoi 
direttori di spirito agri rimproveri: sia 
sbandita dal coro, privata dei sacra- 
menti : costretta persino a involarsi alla 
vista del suo dolce Sposo , e come a 
spettro tartareo (abil dovrò seguitare o 
tacere?) munirsi del segno della salute, 
rivoltarsi a disprezzo contro di lui . . . 
0 Teresa, se’ tu alfine contenta? puoi 
tu soffrir di vantaggio? eppur grida tut- 
tavia: 0 patire o morire. 
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Io mi stupisco, o signori, di tanto eroi- 
ca carità. Benché forse preveggo quello 
che dir mi vorreste; cioè, che i patimen- 
ti di Teresa erano consolati e addolciti 
dalle delizie del cielo; che quanto fu ella 
forte nel patir per Gesù, altrettanto 
le fu egli largo di amorevolezze e di 
doni superni. E qui mi ricordate le 
contemplazioni, l'estasi, i rapimenti: 
ini richiamate a memoria le angeliche 
visite, i colloqui colle anime beale; 
e Maria che la cinse di candida veste, 
e il Verbo Eterno che porgendole la 
destra, preconizzolla sua sposa, la fron- 
te incoronandole di bel diadema. Ve- 
rissimo: ella potò dir col Profeta: se- 
cundutu multitudinem dolorum meo- 
rum consolationes tua lrtificaveru.nl 
animata meam. Che vorreste adunque? 
che a far prova più certa di sua ca- 
rità, Dio le nieghi ogni carezza, ogni 
favore; e si ritiri; e l'abbandoni. Eb- 
bene dican pur giubbilando altre anime 
amanti : incetti quetn diligit anima 
mea; cerchino pure, chiamate dal desio, 
ubi pascal ubi cube t il loro Diletto: 
Teresa gli dirà piuttosto che fugga e 
s'allontani: fuge, fuge , Dileclemi. 
Ecco, uditori, il Diletto 6 fuggito; e 
con lui ogni conforto , ogni soavità . 
Non più illustrazioni di mente, non più 
estasi dolci , non più visioni di para- 
diso. Il cuor di Teresa ò addivenuto 
come un' arida landa del deserto o un 
giogo alpestre di Geiboe, ove non più ca- 
de-dal cielo stilla di piova o di rugiada. 
Ahi sconsolatissima amante I Se poco 
fa un augelletto del bosco, un’erba 
del prato , un fior della valle bastavano 
per sollevarla a Dio; ora tutta la na- 
tura è come muta dinanzi a lei. Se 
medita ; non si raccoglie la mente : se 
prega; muovesi il labbro, ma chiuso. 


immobile ò il cuore: ode la parola 
divina, ma non sente ammollirsi lo 
spirito; si asside alla mensa eucaristi- 
ca, ma fredda arida desolata non sa 
più formare un sospir solo d'amore. 
Clamo ad te et non exaudis : ripete al 
suo Dio con la riverenza di Giobbe : 
sto, et non respicis me; mutatuses mi/ti 
in crudelem. Cosi sostenne ella con in- 
vitta costanza per ben diciolto anni il più 
crudo martirio di un’anima amante: 
soraiglievole alio Sposo divino, che pali 
anch'egli sulla croce l’abbandono del 
Padre : ma pure , chi'l crederebbe ? in 
mezzo al martirio più crudo delle sue 
desolate aridezze s'ode sempre ripetere: 
0 patire o morire. 

Se dunque neppure Iddio nell'usato 
suo stile di provare l’umana virtù non 
ha modo cho basti a satisfare le brame 
di Teresa; metta adunque mano ad 
opere portentose , e trovi egli un do- 
lore che la contenti , o la faccia un olo- 
causto di carità. Mirate, uditori, il 
prodigio 1 Orava un di la santa Ver- 
ginella ; e forse chiedeva allo Sposo che 
per amor suo le crescesse le pene; o so- 
perchiala dal torrente delle divino dol- 
cezze : smorzate , o Gesù, queste fiamme, 
sciamava, o dilatatemi il cuore; quan- 
d’ecco folgorar dal cielo un serafino 
bellissimo entro una Damma viva, e 
posarsele a lato, o vibrarle al petto 
un aureo dardo, la cui punta lambia 
leggermente una lingua di fuoco. E 
Teresa? o( Dio! già sente ferirsi, arder 
le viscere, trafiggersi il cuore. Dolor 
più atroce non provò ella giammai. So- 
spira , geme per grande spasimo , im- 
pallidisce, vien meno; o già sembra 
che l’angiolo dell'innocenza le chiuda 
per sempre i languidi lumi ... Oh! chi 
mi dà gigli, chi mi dà rose, che io ne 
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sparga la vittimi , che d'amor langui- 
sco, di amor si consuma, e muore... 
No , m' ingannai , vive Teresa : non i> 
ancora il momento che il Diletto le dica: 
reni, coronaberis; non è compiuta an- 
cora l' ardua missione a lei affidata dal 
ciclo. Che se finora ba perfezionato se 
stessa , edificato il mondo coll’ esem- 
pio di una sofferente e sempre invitta 
rarità ; deve ora ammaestrarlo contro 
l’errore con una sublimissima scienza : 
secondo apostolato, per cui dal coro 
• de' Serafici spiriti a quello de' Cheru- 
bini gloriosamente s’ innalza. 

Parte II. Andate, e insegnato a tutte 
le genti: fu detto agli Apostoli; cioè pre- 
dicalo una dottrina che confonda gli 
errori della mondana fìloscOa , una leg- 
go che contradica alle corrotte passioni 
degli uomini : ite , dùcete nmnes gentes. 
Va od insegna; parve che una voce 
celeste dicesse pure a Teresa: odi le 
false dottrine , che come alilo pestilen- 
ziale , sorgono dal settentrione a turba- 
re il sereno del cattolico ciclo ! Vedi 
gli scandali , i partiti , lo scisme , gli 
scompigli delle coscienze, la ruina di 
tante anime , che lasciano l' ovile di 
Pietro per seguir nuovi maestri che, 
invece di pascere , disertano il gregge 
di Cristo. Teresa , Dio ti chiama ad un 
apostolato di scienza : va , scrivi, ed in- 
segna. Maraviglierete, o signori, che 
una donna, la quale non sa di lettere, 
nò fu mai erudita in sacra o profana 
sapienza, possa sortirò lieti successi 
nella diffidi missione di ammaestrare 
i popoli : ma chi non sa , che tanto più 
sono ammirabili i consigli di Dio, quan- 
do a compierli si vale di ciò che sem- 
bra piu disadatto alla prudenza del se- 
colo? Infirma mundi etrgit Deus ut 


confando! fortia. Clic vi aspettate ? Se 
Teresa non bevve ai fonti dell'umano 
saliere, si disseterà a quel fonte d'acqua 
viva che zampilla nella vita beala: e co- 
me l'Apostolo delle nazioni, rapito di ter- 
ra all'altezza del terzo cielo, intese colà 
e vide arcano cose, maggiori di quelle 
che lecito gli fu di rivelare a’ mortali ; 
similmente Teresa, rapita sull’ ali della 
preghiera in grembo a Dio , (la quindi 
investita di quella luce che illumina 
mirabilmente da’ colli eterni. Io non 
m'inganno, uditori. Miratela assorta in 
si portentoso eccesso di mente , e tanto 
da’ sensi alienata , che piangon le suore 
temendo, non forse dal terreno esiglio 
si sia di già diparlila . No , non pian- 
gete: ella dorme, ma veglia il suo cuore. 
Teresa già s[tazia , come l'estatico di 
Palmos per le vie della santa Sionno ; 
e gode, siccomo Abramo nella tacila 
Mambro, la conversazione di Dio: il 
quale presala amorosamente per mano, 
la guida egli stesso a vedere i tesori 
della sapienza e scienza sua: le rivela 
gl'incomprcnsibili suoi giudicli, e le se- 
gna le investigabili sue vie. Uh , che 
luce irraggia la mente alla fervida Sc- 
ranna nelle sue divino ascensioni! Di- 
reste che la fede ha deposto innanzi a 
lei i misteriosi suoi veli. Ella compren- 
do come ben sussiste una sola natu- 
ra in tro distinte persone ; e come ben 
si congiungano in una sola persona due 
distinte nature. L’onnipotenza del pri- 
mo fiat, la trasfusione della colpa an- 
tica, il merito dell’umano riscatto, l'ef- 
ficacia della grazia con la libertà dcl- 
1’ arbitrio , I' uniiiva co’ giusti co- 
municazione divina , il prezzo del Sa- 
crifizio incruento, la virtù de’Sacra- 
menti ; a dir breve, tutta quanta l'eco- 
nomia della Chiesa, non sono più ar- 
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cani che il suo pcnsicr non comprenda. 
■ Vede aperto in Dio il lontano avve- 
nire; o già le stanno innanzi i 'glo- 
riosi trionfi del suo apostolato; legge 
nel gran volume della vita, che lo Sposo 
divino le dissigilla e le sottopone allo 
sguardo; e qui vede segnati i nomi di 
molti che, sua mercé, saran salvi. Vi 
ha tra questi il nome del genitore , e 
della diletta Suarez : legge più avanti, 
e vede segnato un altro nome che lo 
Sposo pii^specialmente le accenna... oh 
gioia ineffabile! vedo segnato il suo no- 
me; e legge: Teresa di Gesù. 

Piena cosi della celeste visione, scio- 
glievasi dall'estasi beata e ritornava ai 
sensi la Vergine avventurosa ; addottri- 
nata già nella scienza degli angioli , ed 
iniziata ai misteri del paradiso. Tale io 
mi credo scendesse un giorno dal Sina 
l’Ebreo Legislatore, con in mano le 
tavole della legge, e riverberante sulla 
Taccia gli splendori della chiarezza di 
Dio. Dopo di ciò non mi chiedete più , 
uditori , per che modo, o da qual fon- 
te ella attignesse le grandi dottrine , di 
che in tanta dovizia mostrassi imman- 
tinente fornita: onde quell' amplissima 
scienza, per cui de' cristiani dommi e 
misteri ella seppe si allo, da stupirne 
i più solenni maestri in divinità : onde 
finalmente que'lumi, per cui discopre 
nelle coscienze i più segreti arcani , e 
legge nelle menti i più occulti pensieri, 
espia ne’ cuori i più nascosi movimenti 
ed affetti. Lo spirito del Signore, dirò 
con Isaia, si è riposato sopra di lei, 
spirito di sapienza e d'intelletto: desso 
le ha insegnalo ogni cosa, rivelato ogni 
verità. Di che non è a far le maraviglie, 
se traevano a lei personaggi d‘ ogni 
maniera , chi per aprirle i suoi dubbi, 
chi Io sue tentazioni, chi le proprie 


amarezze : né vi era alcuno che da 
lei si partisse mal sodisfatto; essendo- 
ché fosse a tutti liberalo di consiglio , 
o di aiuto, o di conforto, a norma dc’bi- 
sogni e desideri. 

Che dirò poi de’ molti e svariati vo- 
lumi ch'ella scrisse, o in cui meglio 
direbbesi che lo spirito del Signore le 
dettasse I pensieri, e le dirigesse la ma- 
no ? Scrive Teresa : e il libro delle sue 
Mansioni disvela con maravigliosa chia- 
rezza e profondità di dottrina i sublimi ed 
ignoti arcani delle anime contemplanti. • 
Scrive : ed il cammino di perfezione ri- 
putato dal secolo ignaro si aspro e si 
forte, si par per lei agevole, e quasi non 
dissi, sparso di fiori. Scrive: ed ora sono 
concetti di amor di Dio, elevazioni arden- 
ti di un’anima che siede al convito degli 
angioli; ora son lettere che pongono a 
tutti, in facile e ameno dettato, utili am- 
maestramenti di civili e cristiane virtù. 
Talora, per allettare i più schivi, tenta 
l’arpa di Davide; e l'aura odorata che 
baciò le frondi del Libano, e susurrò 
sul margine del sacro Giordano, le 
scuote lievemente le corde , e le fa ri- 
suonare di castissimo amore. Scrive in- 
somma Teresa; e le anime tiepide riscal- 
da, le idiote ammaestra, le languide rin- 
vigorisce, le traviate corregge, le amanti 
trasforma in serafini di carità. Vola in- 
tanto la fama dei libri ammirabili; e 
sono encomiati da’ dotti, commentati 
dalle cattedre , tradotti nelle più colte 
favelle, applauditi nel consesso degli 
ecclesiastici Padri , acclamati nel Vali- 
cano: e chi gli chiama, come un Gio- 
vanni d’Àvila, o un Giovanni della 
Croce, serafici e divini; chi gli dice 
scesi di cielo a sostegno dell’ apostolica 
Sede , a gloria della Religione, a sbigot- 
timento dell’eretica malvagità. Esagero 
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forse, uditori? Parli il Pontefice elo- 
quente d’Osmn, il quale asserì, bastare 
i soli scritti di Teresa a discoprire gli 
errori di quanti vissero eretici ed av- 
versari al cattolico nome: parli il de- 
cimoquinto Gregorio , il quale notò di 
que’ libri , che hanno esercitato , ed 
eserciteranno sempre nella Chiesa di 
Gesù Cristo un vero apostolato. Non 
basta, e si voglion dei fatti? Ricorderò 
adunque quel settario cosi famoso di 
Alemagna, che travagliatosi ben tre anni 
• a confutar , se potesso , le dottrine di 
Teresa , gli fu d’ uopo cedere; o datosi 
vinto alla Fede, no addivenne poscia va- 
loroso campione. Ma dove lascio la più 
bella vittoria che corona l'apostolato 
di Teresa, e magnifica presso le genti 
l’efficace eloquenza de' suoi scritti? Io 
vi rammemoro, o signori, quell’in- 
credulo o persecutore acerrimo della 
Chiesa , il nipote stesso dell’empio Cal- 
vino, che fattosi a svolgere quelle pa- 
gine sante e sublimi, ne rimase in poco 
d’ora si forte preso , che, mutati di su- 
bito costumi , e rinnegati gli errori , le- 
vossi poi astro chiarissimo a irraggiare 
di bella luce i colli di Sion e que’ del 
rinnovato Carmelo. Or chi non vede, 
che la sapienza di Teresa bastò a con- 
fondere la stolta sapienza del mondo; 
c elio un umile verginella vinse e at- 
tutò la superbia de’nemici della Chie- 
sa cattolica? Infirma mundi elrgit Deus 
ut confundat fortia. Vivano adunque, 
finchò duri la Religione e la Cattedra 
santa di Pietro, questi di coleste dottrina 
infallibili monumenti, vivano: e voi, 
figli di tanta madre, a piè di quelle pa- 
gine scrivete : a Teresa, maestra gran- 
de di spirito, propugnacolo della Fede, 
apostola di verità, riconoscenza , onore 
eterno. 


Parte III. So non che, cessino le 
meraviglie , direbbe qui il magno Gre- 
gorio, al soprnggiungere di nuove e 
sempre maggiori meraviglie. Quella vo- 
ce che avea detto a Teresa: Va, scrivi 
ed insegna ; quella medesima voce le 
aggiunse: Vesti la spada, armatura di 
forti ; empi la faretra di strali , e non 
dubitare: cadranno a’tuoi piè vinti i 
popoli, cioè dire risorti da’ vizi e rin- 
novellati nelle opere enc’coslumi: accin- 
gere gladio super femur tuurp. Sagiltw 
tua acuta: populi sub te cadent. lidi la 
donna la celeste chiamata, comprese la 
nuova missione che Dio le affidava ; 
e cinte le mistiche armi , diede prin- 
cipio ad un apostolato di ardentissimo 
zelo. Seguitela, o signori, chè rapidi 
sono i suoi passi, e tutti segnati dallo 
vittorie. Di fermo, potrò io ridirvi gl'in- 
gegni, le arti, gli ardimenti, ond' ella 
studiavasi di tor via le ree abitudini, o 
i vizi, che di que’ giorni si erano mi- 
serabilmente ampliati nel seno stesso 
della Chiesa? Mette orrore, vedete, il 
cumulo delle nequizie di ogni manie- 
ra , elio conta l’ istoria di quel misero 
tempo; e parea tornata l’età del dilu- 
vio, quando omnis caro corruperat 
viamsuam. Teresa gemeva, attristavasi, 
piangeva sopra tante miserie, per le 
quali otTeriva a Dio spesso la vita, come 
cho essendo essa pur una, le fosse poco ; 
e più no avrebbe voluto avere da spen- 
dere in servigio della gloria di Dio, o 
della salute de’ prossimi. Quindi vede- 
tela andar ella stessa in cerca di anime 
traviate, correr cittadi e castella; c 
qua riparare pubblici scandali; là ri- 
conciliar famiglie tra lor nimicate, re- 
candole a pace ed amore: ora insinuarsi 
no’ cuori con dolci inviti , ora spaven- 
tarli con le divine minaccie ; ora inchi- 
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rurti ad umil preghiera, ora comporsi 
a libertà generosa : rinunziar di buon 
grado a ogni comodo , portare ogni di- 
sagio, e lunghezza di viaggi, c noia di 
repulse, e acerbità di contumelie; in- 
semina, farsi tutta a tulli, per guada- 
gnar tutti a Dio. Ed era lieta la messe 
che ricoglieva del suo apostolato : per- 
ciocché venissero a lei peccatori invec- 
chiati ne'vizi, giovani dissoluti, femmine 
rotte a malfare, ecclesiastici licenziosi, 
claustrali irrequieti , pensatori malvagi: 
e uditala con istupore, si partivano al- 
tri uomini da quelli di prima. Avresti 
detto, cho usciva da lei tal virtù, che 
guariva ogni spirituale infermità: op- 
pure le avresti applicato quell'allro en- 
comio divino, che dovunque ella n’an- 
dasse, facea del bene. 11 perché non 
mi stupisce se quel grande apostolo 
che fu della Francia, Vincenzio de’Paoli, 
non dubitò di ascrivere a lei il risto- 
ramento dell’ ecclesiastica disciplina : e 
se la sacra Ruota tenne per influite le 
anime, mercè del suo zelo, ritolte al- 
l'abisso e ridonale al paradiso. Eppur 
credereste ? Io vi ho detto forse un mil- 
lesimo delle tante fatiche del suo aposto- 
lato. Ella non ha che sguainato la spada, 
per cosi dire, c vibrati i primi colpi: l'a- 
spettano quind’ innanzi altre conquiste, 
altri combattimenti, altre vittorie -.ac- 
cingere gladio tuo super femur tuum: 
e se fi equi le caddero a’ piedi i popoli 
ravveduti: populi sub le cadetti: or la 
vedremo seguita da un coro di vergini, 
rinnovellate nell'obbedienza c nella ca- 
rità , entrare al talamo avventuroso del 
sommo Re: adducentur Regi virgines 
post eam : adducentur in lemplum 
Regis. 

Intendeste, o signori, a che richiamo 
la vostra attenzione. Teresa è prescelta 


da Dio a riformare una delle più rare 
porzioni della Chiesa; e cosi confondere 
col suo zelo l'oltracotanza di que’su- 
perbi , che senza missione dello Spirito 
Santo si argomentano di riformare la 
Sposa di Gesù Cristo. Ella vede squal- 
lide c per poco deserte le cime un di 
si floride e liete del sacro Carmelo: 
vede obbliato e poco meno che estinto 
l'antico fervore di que’ rigidi Esseni nel 
cui petto era passato, siccome creditag- 
gio di padre ne'flgli, l'austero spirito di 
Elia. A colai vista sente raccendersi le . 
fiamme di quel gran Profeta: si riscuote 
tutta di meraviglioso coraggio; e cer- 
tificala di questa pcculiar sua missione, 
si accinge all’ opra magnanima di ride- 
star tra i Carnicini l'antica virtù. Opra 
magnanima, io dissi; ma quanto a riu- 
scir malagevole, chic cho noi vegga? 
Conciossiacbè riformare, che viene a 
dire, tor via abusi invecchiati col noino 
di consuetudini, formar nuove leggi e 
statuti, reprimere arbitrii, bandire scan- 
dali, combatter vizi, restaurar costu- 
mi, fu sempre mai semenza d'odi, d’in- 
vidie, di persecuzioni. E' bisogna adun- 
que alle anime grandi cho Dio chiamò 
a si arduo apostolato, armarsi per le 
più dure prove di straordinaria fortez- 
za ; non si arrestar per ostacoli di qua- 
lunque maniera; ma proseguire ala- 
cremente l’opera voluta dal cielo, nella 
fidanza che ove fallisca il braccio o la 
fedo degli uomini, basta anche solo 
l’aiuto di Dio: sufftcicnlia nostra ex 
te. Tal fu di Teresa. 

Rifugge f animo a raccontar per sin- 
golo le persecuzioni che il mondo con- 
giurato con l’inferno le mosse, per 
disturbar la sant'opera di quella ri- 
forma. Ahi quanta malignità di calun- 
nie, quanta indegnità di ludibri I Lei 
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nelle case, nelle piazze, fin nelle chiese 
infamata, accusata, derisa qual vaga- 
bonda, qual’ ipocrita, qual donna vana, 
ostinata, superba. Quante, e di ogni 
maniera persone a romperle guerra 1 
nobili e plebei, idioti e saputi, presidi 
e magistrati, sudditi e monarchi: è 
poco; i parenti, gli amici, le stesse 
sue figlie... Oh Diol la tribù santa, 
i maestri d' Israello, gli unti del Signo- 
re: non basta; città, villaggi, provincic, 
la Spagna tutta; anche Roma, al romor 
di tante imputazioni, si commuove, e 
minaccia. E quanta perversità e fierezza 
di trattamenti ! qua maltrattata c ferita 
nella pubblica via: là atterrali i primi 
suoi monasteri : citala a’ tribunali : mi- 
nacciata di torturo c di morte . Eccola 
finalmente in Toledo, lagrimar per sei 
mesi in dura prigione: ed i suoi figli 
smarriti , tremanti , fuggir di città in 
città, e ripararsi ai monti e ne’ boschi, 
aspettando che sorga, dopo tanta pro- 
cella, un’iride di serenità e di pace. 
Che vi pensate però, cho tanta inde- 
gnità e acerbezza d'ingiurie ritraessero 
quel gran cuore dal magnanimo pro- 
ponimento? Teresa ripeteva con Paolo: 
nihil horum vereor. Vestita dell’ usber- 
go della Fede, c armata della spada 
dello zelo; i combattimenti ed i pericoli 
le crescevano animo e forza: e quanto 
più divisava i contrasti maggiori, e 
tanto l’ardor del desiderio, e la vigo- 
ria del suo animo ringagliardiva. Si- 
migliarne agli Apostoli, che malgrado 
le calunnie e i ludibri, in faccia ai 
patiboli e ai roghi predicavano la Fede: 
ed essa più vigorosa, più bella sorge- 
va dalle persecuzioni e dal sangue. Or 
in quella guisa che Dio vegliò dall’alto 
questi suoi inviati; cosi aiutò lo zelo 
della sua Vergine, avvalorò i suoi ar- 


dimenti: e dopo venti anni di contra- 
dizioni, di fatiche, di battaglie, adempì 
di lieti successi il suo apostolato. Nò qui 
vi aspettate, che io voglia dirvi del 
novello ordine di cose , che succedette: 
come i nemici di lei si trasmutassero 
in suoi difensori: e non pur le sue fi- 
glie, ma i figli stessi del gran Tesbitc ne 
ricevesser le severe leggi, e la salutas- 
sero madre: come ogni lido ed ogni 
piaggia si tenesser beati di accogliere 
il nuovo sodalizio: lo ambissero prin- 
cipi, lo cercassero porporati: ed ella 
in breve addivenisse T oracolo del 
Vaticano, la delizia de' popoli, la ma- 
raviglia e l’amore di tutta la Spa- 
gna: troppe cose avrei da contarvi, e 
manchcrebbemi certo il di, che tra- 
monta. Lasciamo piuttosto che parli 
Teresa: ridica ella, che in Dio gli va- 
gheggiò, i futuri trionfi del suo apo- 
stolato: e ponga il suggello da se mede- 
sima al proprio encomio. — lo vivrò , 
disse ella , levata in ispirilo , vivrò nei 
miei figli di generazione in genera- 
zione, di età in età. Oh! quante glorie 
m’ accenna lo Sposo dell' Ordine mio ! 

Ve’ quante vergini a lui vanno dietro 
scuotendo candidi gigli di purità , e 
•rose di penitenza : che folla schiera di 
Confessori che rassembran cori d’ An- 
gioli! ecco un drappello di martiri ador- 
ni di belle palme ! Veggo altri dettar 
volumi, altri disputar dallo cattedre, 
altri istruire da’pcrgami, ed altri su 
barbari lidi della Guinea, del Congo, 
del Messico evangelizzare la pace. Veg- • 
go.. deh! ti rimani, illustre Eroina, 
rimani per sempre assorta nella vision 
che li allieta: nè più ritornare alla 
terra , che non è degna di te , nè d’ es- 
ser tocca da' tuoi santi piedi. Adempì . 
che nc hai ben d'onde, adempì, o bella 
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Serafina d’amore, le brame della tua 
rarità negli amplessi beati dello Sposo 
che ti riama : immergiti ora nella luce 
di quella infinita sapienza, di cui si chia- 
ri raggi rivelasti tra gli uomini ; e de- 
poste alfine le mistiche armi , tergi 
dalla fronte il nobil sudore, e all’ om- 
bra de' lauri celesti eternamente ti assi- 
di. Si, o Teresa, hai combattuto nel 
buon’ arringo ; hai fornito la tua car- 
riera, attenuta la fede del triplice 
apostolato che Dio ti affidò : ricevi 
ora il guiderdone della giustizia , l’ au- 
reola de’ Santi, la corona dell' immor- 
talità . 

Se non che, uditori, o io m'inganno, 
o non contento il Signore di glorificar 
la sua sposa nel cielo, volle anche 
glorificarla quaggiù , perpetuandone in 
certa guisa l' apostolato. Difatto, e non 
vi sembra come perpetua la memoria 
della sua carità nel prodigio di quel cuo- 
re che, dopo tre secoli , tuttavia serbasi 
incorrotto e fragrante; c sdegnando le 
angustie del suo recinto, vuol libero 
il varco per esalare ancora vampe amo- 
rose? Non vi sembra perpetuo l’apo- 
stolato della sua scienza in qtie' libri, 
clic rimangono anch’oggi ad ammae- 
stramento c guida dello anime nel 
sentiero della virtù c della perfezione 


cristiana? perpetuo l' apostolato dei suo 
zelo in questi venerabili figli, e in tante 
figlie, che credi dello spirilo di si gran 
madre, camminano sulle orme de' suoi 
esempli ; spargendo nella Chiesa T odor 
soave di Gesù Cristo, e guadagnando 
con l' opera e colla preghiera anime al 
cielo? SI, vive dunque Teresa in mezzo 
di noi; vive colla rimembranza peren 
ne c col frutto delle sue apostoliche 
virtù ; e ne rammenta che anche una 
umile donna , se Dio la chiama , basta 
a confondere l’ orgoglio del mondo , e 
sostenere la Chiesa. Vive e ne ammae- 
stra: che bella cosa ò onorar la sua 
memoria, mettere a festa il suo altare, 
ascoltarne le lodi , invocarne il patroci- 
nio: ma ciò che più monta, ed c l’os- 
quio più caro ai Santi, ella vuole che 
da lei apprendiamo quella carità che 
non consiste in vanitoso parole , ma si 
alimenta disdetti, d’opere, di privazioni: 
quella scienza che non mette altrimenti 
in orgoglio, né serve all'errore; ma 
edifica a verità e a salute: finalmente 
quello zelo, che di ogni cristiano, mas- 
sime in tempi di combattimenti e dì 
prove, far debbo un apostolo, spento 
d'ogni amor di sé, e vivo solo alla 
gloria di Dio, all'onor della Religione, 
al bene de' propri fratelli. 
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Considerando meco stesso più e più 
volte i meriti insigni di quegli uomini 
apostolici, che colla santità della vita 
onorano la Chiesa di Gesù Cristo, e con 
ogni maniera di nobili fatiche vantag- 
giano la civil società ; parmi che il sa- 
cerdozio cristiano non possa a meno 
di non avere l'estimazione, la lode, la 
riconoscenza de’ popoli. E veramente, 
se io rammemoro le antiche età, veggo 
begli esempi di riverenza e d' amore. 
Ma oh quanto oggidì sono mutato le 
cose! come all' umile venerazione è 
solteniralo il più superbo disprezzo; 
all'afTettuosa gratitudine, la più ingiusta 
c scortese malevoglienza verso i mini- 
stri dell'Evangelio. E non odesi forse 
bandir tuttodì con parole ed iscritti, 
essere eglino avversi ad ogni coltura 
c civile miglioramento; uomini chiusi 
ad ogni tenera c dolce affezione; inu- 
tili non ch'altro, e, se vogliasi, anche 
di peso all'umana famiglia? Eppure 


l' istoria di diciotto secoli non ha di- 
menticato i loro benefizi; e gli occhi 
di tutti veggono ancora le imprese 
benefiche del loro zelo. Agli amatori 
del pubblico bene e de’ sociali progressi 
parlano tanti monumenti da loro innal- 
zati, quali ad accogliere la cadente vec- 
chiaia; quali ad istruire la crescente gio- 
ventù , a tutelar l’ onestà, a sovvenir la 
miseria, ad illustrare la patria: chiaris- 
simi monumenti, allato a cui le opere 
più magnifiche de' tempi antichi non 
sono che invidiose e splendide povertà. 
Parlano ai cultori di liberali discipline 
le biblioteche arricchite de' loro volumi; 
le accademie per loro aperte; le scien- 
ze le arti le lettere per loro promosse; 
a dir breve, la luce della civiltà e del 
sapere , che tutta Europa riconosce più 
speciaimento da loro . Che se voglian- 
si esempi di patria carità e di amo- 
re a’ fratelli, io non dirò come, levando 
a Dio la preghiera ne’ tabernacoli delle 
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misericordie, cliiamano su' popoli lo be- 
nedizioni del Cielo, ed arrestan le fol- 
gori dell' eterna vendetta: non piccoli 
benefizi anche questi , chi ben consi- 
dera; ma per ordinario non intesi dalla 
sapienza carnale del mondo: animali s 
homo non percipil ea gaie sani spi- 
rila s Dei. Dirovvi piuttosto, che infor- 
mano le menti de’ parvoli , soccorrono 
alle necessità de' bisognosi , discendono 
nello squallor delle carceri, confortano 
lo agonie de’ moribondi : più ancora ; 
abbandonano la patria, la casa, i parenti, 
travalicano montagne ed oceani , per 
recaro fra terre inospite la coltura e la 
Fede: che, angioli di carità e martiri 
di pazienza , si avvolgono intrepidi tra 
le carestie, le pestilenze, le guerre, 
portando ad ogni maniera di afflitti 
quello consolazioni, che vano è sperare 
da' figli voluttuosi del mondo. Vi recito 

10 forse menzogne? Parlate voi, che siete 
di età più recenti, o Giovanni de’ Ma- 
ta, o Cammilli de’Lellis, o Emiliani, 
o Borromei .... Ma dove lascio io te, 
o anima soavissima e benefica di Vin- 
cenzio de’ Paoli? Chi più di te ebbe 

11 cuore aperto alle grandi ispirazioni 
dell’evangelica carità, o viscere più 
compassionevoli allo miserie degli uo- 
mini? Dato da Dio alla Francia in tempi 
ahi quanto difficili e calamitosi; ascritto 
alla levitica milizia per risponderò 
come lucerna sui candelabri della casa 
del Signore; la tua vita fu una splen- 
dida successione di benefizi in servigio 
dell' umanità e della religione. Ti vi- 
dero i tuoi cittadini pel volgere di 
mezzo secolo tener luogo tra loro di 
pubblica carità c di visibile provviden- 
za: a tutte loro necessità consacrar 
l’ opera o la persona , i giorni o le 
notti; le sostanze, non ch’altro, e la 


vita: allora contento, che ti era flato 
asciugare una lagrima, confortare una 
sventura, convertire un'anima; da poter 
ripetere col grande Apostolo, di esserli 
fatto tutto a tutti per guadagnar tutti 
a Dio. 

Se non che esaminando più dap- 
presso i lineamenti del grand'Eroe, cho 
invitato sono a lodare ; parmi di scor- 
gere in lui un discepolo ed imitatore 
fedele di quel Nazareno, cho fattosi po- 
vero su questa terra , dichiarò altresì 
di essere stato inviato dal Padre a 
evangelizzare i poveri: evangelizare 
paaperibus misi! me. Si, mici signori, 
simile a questo si fu lo spirilo che in- 
formò san Vincenzio de' Paoli nella sua 
missiono di carità. Egli diedo uno 
sguardoalla porzione più umile cabban- 
donala della umana famiglia: c veduto, 
che l’ ignoranza dello menti, le miserio 
molteplici dei corpi, la corruttela c il 
traviamento de’ cuori erano i tre gran 
bisogni del povero, proposo di risto- 
rarli: i bisogni della mente, ammae- 
strandola nelle evangeliche verità ; 
quelli dello membra , alleviandone i 
patimenti; quelli dell'animo, santifican- 
done gli affetti. Quindi eccovi i tre ca- 
ratteri della sua carità; i quali saranno 
come i fiori dei povero serto, elio io % 
sono per deporro sull'altare di lui in 
questo giorno solenne: che vale a dire, 
una carità evangelizzatrice, una carità 
consolatrice, una carità santitìcatrice : 
ossia, eccovi in Vincenzio do' Paoli l’ a- 
postolo, il benefattore, il santificatoro 
do’ propri fratelli: evangelizare pau- 
peribus misti me. Signori, so alla va- 
stità dell’alto subictto mal potrà cor- 
rispondere la breve orazione, ed il 
povero ingegno mio; sarà della vostra 
indulgenza l’udirmi con animo bene- 
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volo o paziente, sarà della vostra reli- 
gione riconoscere nella troppa gran- 
dezza de' suoi fasti il necessario difetto 
delle mie parole. 

Parte. I. Fu dotto per alcuni filoso- 
fanti: la verità non esser fatta pel popo- 
lo, non essendo accomodata alla capacità 
de' volgari intelletti; lo che prova, che 
la costoro scienza non era punto la ve- 
rità. Non è cosi, uditori, della sapienza 
dell’Evangelio, di quella legge imma- 
colata che, al dir del Profeta, converte 
le anime, e a' par voli stessi dona inten- 
dimento; avvegnaché sia proprio di lei, 
col magistero delle sue istruzioni illu- 
minare tutte le menti, come il sole collo 
splendor do’suoi raggi illumina tutte 
le cose: consistendo appunto ncll’csser 
comune la sua grandezza, o nell'essere 
intesa da tutti la sua sublime popolarità. 
Quindi il divario fra i banditori dei- 
l' evangeliche o gl’inlerpctri delle fi- 
losofiche dottrine: chè, laddove questi 
sono usati di rinchiudersi entro ia cer- 
chia di pochi spirili che chiamano pri- 
vilegiati; quelli, per l’opposito, amano 
di favellare adempiici c ai rozzi, di- 
cendo col loro Maestro : Lasciate che i 
fanciulli s’accostino a noi; perché di 
costoro è il regno dei cieli. E tali pa- 
role suonarono per avventura sul lab- 
bro di Vincenzio de’ Paoli , quando nel 
flore degli anni, anteponendo allo splen- 
dor de’ talenti le umili funzioni della ca- 
sa di Dio , abbandonò la metropoli per 
consacrarsi intieramente all’istruzione 
del popolo, o, por usare una frase più 
evangelica, all'apostolato de’ poveri: 
ecangrlizarr pauperibus misi! me. Vide 
egli infatti, esser questa la sua missione 
sopra la terra. L'umìl villaggio ove na- 
cque , il povero tetto che lo raccolse , 


le abiette occupazioni della sua fanciul- 
lezza, gli parvero come un segno della 
divina chiamata a cotal ministero: voi 
persuaso poi la sua carità, che ne’ pove- 
relli gli facea riguardar Gesù Cristo : 
ma più ch’altro lo mosso l’onor della 
Chiesa cattolica, ch'ei sentiva indegna- 
mente vilipeso da’ suoi nemici. Oh! 
come iograta gli scese al cuore la parola 
di quell’eretico, il quale in veder la 
gente di città ben aiutata da' sacri mini- 
stri, e quella del contado dimenticata o 
negletta; asseriva, non poter essere 
la vera Chiesa di Cristo quella che sif- 
fatto cose ordinava. Fallace argomento, 
egli é vero, ma che il Santo volle smen- 
tire collo provo di fatto; mostrando, 
esserci sempre nella Chiesa il vero spi- 
rilo del Salvatore, che alle turbe idiote 
rivelava i misteri del regno di Dio; 
mandato , coni’ era , a predicare ai 
poveri l'evangelio della salute. Vedete- 
lo infatti, a simiglianza di lui, discor- 
rere per lo umili borgate e per le cam- 
pagne della Francia, e rallegrare delle 
sue benedizioni le solitarie capanne; 
annunziando glieterni comandamenti, 
i precetti della vita , le norme infallibili 
della presente o futura felicità. Novello 
apostolo; i gioghi più alpestri, le vie 
più faticose , le notti più rigide , i veliti 
le pioggie le nevi non erano tanto che 
bastassero a spegnere la sua carità. Lo 
vedevano que’ poveri campagnuoli en- 
trare ne’ loro squallidi abituri, stanco 
spesse fiate c famelico , ma sempre in 
viso lieto e riderne: l’udivano compa- 
tire allo loro miserie, e dirozzarne 
l'ignoranza , e favellare di Dio, di vita 
eterna , di paradiso : parole al tutto 
obliato o finora ignote , le quali porta- 
vano in quelle auirae un raggio di spe- 
ranza, un’aura di non più sentita con- 
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solazionc. Ed uh spettacolo di tenerezza! 
si vedevano lagrime di riconoscenza 
spuntar dolcemente dagli occhi di 
que' ruvidi agricoltori; mirandosi con 
tanto amore istruiti , e a Dio ricondotti : 
e al pianto de'flgli mescevasi il pianto 
dell'amoroso lor padre e maestro; tal- 
ché parevano tornali que' giorni pre- 
detti dai profeta Gioele: che I monti 
avrebbero stillato dolcezza, ed il latte 
sarebbe sgorgato dai colli. 

Ma come , o mei cari , come potrebbe 
un sol' uomo sopperire a tanti bisogni, 
o come reggere alla smisurata fatica di 
correre tanti luoghi, ed ammaestrare 
tante genti? Non dubitate però, chela 
sua carità saprà trasfondersi in altri 
cuori, c la sua parola suscitare all’uo- 
po una nuova generazione di apostoli . 
Orsù, egli dice, qual' altro Mosé ai se- 
niori d’Israello : se vi ha qualcuno che 
si accenda di zelo per la gloria di Dio, 
e per la salvezza del prossimo , si levi 
e mi segua. Evangelizzare ai poveri la 
parola della vita; ecco l’ ufficio a cui 
vi chiamo: preferire al romore delle 
città la solitudine delle campagne; i 
carichi all’ccclosiastiche dignità, la po- 
vertà alle ricchezze, l’utile alla fama: 
non chiedere alle vostre fatiche o rice- 
vere altra mercede, salvo questa , del 
convenire i colpevoli, e recar l’anime 
a penitenza : ecco i doveri della vostra 
missione. Ricordivi però, che il Salvatore 
del mondo prima d' insegnare operava; 
che l'autorità della vita può sola so- 
stenere l’autorità della parola; che la 
scienza gonfia, la carità edifica; che fi- 
nalmente, come l’ arme al soldato, cosi 
è d'uopo al missionario evangelico la 
meditazione e la preghiera. Pieni di 
queste sante lezioni, e avvalorali dagli 
esempi del lor condottiere , uscivano i 


Luigi, i Renali , i Lamberti a dividere 
con esso lui i sudori ed i frutti dell’umi- 
le apostolato. Lui, come i discepoli del 
Nazareno, accompagnavano per le cam- 
pagne più deserte, pe' villaggi più ab- 
bandonali , portando dovunque la buo- 
na novella di Gesù Cristo e le conso- 
lazioni dell' Evangelio: etreuibant per 
castella evangelizanlcs. Ed oh ! come 
son belli, lasciate che io esclami col 
Profeta , i passi di coloro che evangc- 
lizzan la pace ! Vedete che nuovo e 
dolci maniere per mansuefare gli animi 
rozzi e selvaggi, o piegarea virtù i cuori 
indurati: che pazienza nell' insegnare, 
che piacevolezza nell’ammoniro, che 
umiltà nel sottostare a’ servigi più di- 
sagiati e più vili. Abbandonare ogni cosa 
più caramente diletta, rinunziare al ri- 
poso e alle dolcezze della vita, e in 
terre lontane , sotto un cielo inclemente, 
farsi gli amici i fratelli del povero, e 
tutti accogliere, lutti istruire; e, se tra- 
viati, ricoverarli sotto l'ale del perdono 
di Dio : ecco i prodìgi della loro carità 
evangelizzatrice, ispirata dalla voce e 
dagli esempi di Vincenzio de’ Paoli. Non 
è quindi meraviglia, so a’ loro lieti suc- 
cessi applaudono i cittadini, i magi- 
strali: e so i reggitori stessi de’pnpoli 
sono costretti a confessare, che meglio 
delle sonanti parole de’ filantropi, o 
dello vantale riformagioni de’ politici , 
torna fruttuosa alla patria l’opera di 
poveri missionari, che il mondo dispre- 
gia, deridendone il nomo; perché d’or- 
dinario bestemmia, direbbe l'Apostolo, 
quello che ignora Se non che troppo an- 
gusto campo è la Francia al valore e 
allo zelo di sì magnanimi sacerdoti : già 
altre città, altre provincic addimandn- 
no di essere innaffiate de’ loro san- 
ti sudori: gli chiede l'Italia, la Polo- 
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nia , l' Irlanda . . . Itene adunque , o 
figli di tanto Padre, o martiri della mi- 
sericordia, o apostoli dell’amore, a recar 
dovunque la redenzione, o la civiltà; 
a illuminare della luce celeste le genti 
che seggono nelle tenebre e nell’ om- 
bra di morte. Non vi arrestino contrari 
clementi, o barbari climi; ardor di de- 
serti, o pericoli di naufragi: non vi ri- 
butti o Io squallor delle carceri , o l’or- 
ridezza delle galee, il suonar delle cate- 
ne, le bestemmie, gl’insulti: anzi piglia- 
te animo nelle medesime persecuzioni, 
ricambiate le ingiurie co’ benefìzi; e se 
per lo nome di Cristo, e per il bene del 
prossimo sia d' uopo suggellare il vo- 
stro apostolato col sangue, spargetelo; 
che, come quellode’martiri, sarà semen- 
za di nuovi apostoli. Itene dunque , o 
ministri di pace, a evangelizzare la ter- 
ra ... ma debl vi sovvenga, che altri 
poveri addimandano l’opera vostra; i 
tribolati , i mendichi , gli afflitti: e però 
sia il vostro riposo dalle apostoliche fa- 
tiche, tergere le lagrime della sventura, 
e sanare le piaghe della miseria , mol- 
tiplicando fra gli uomini quel ministero 
di carità che il Padre vostro è chiamato 
ad esercitare nella sua patria . 

Parte II. Si , miei signori , per 
fare viemeglio amare la Religione che 
egli predicava ai popoli , uopo era, che 
Vincenzio la facesse ministra di conso- 
lazione anche ai materiali bisogni del- 
l’uomo, a somiglianza del Redentore 
che passò per le città di Palestina non 
pure ammaestrando le genti, ma risa- 
nando gl’ infermi, ralluminando i cie- 
chi , risuscitando gli estinti, a dir bre- 
ve col sacro testo , facendo a tutti del 
tiene : pertransiit benefaciendo . E ve- 
ramente , chi vi ebbe mai, o dimo- 


strossi amante del fratello o del po- 
vero più di Vincenzio , se la compas- 
siono all’ altrui miserie può dirsi la 
dote ch'egli portò dal sen della ma- 
dre , e che andò crescendo con lui a 
misura ch’egli crebbe negli anni? For- 
se fu sapientissimo consiglio di prov- 
videnza, che nato fra' disagi della po- 
vertà, enei primo fiore della vita co- 
stretto a portar le catene di durissima 
servitù, imparasse viemeglio nel tiro- 
cinio degli umani disastri a sentir pietà 
delle sventure del prossimo : sterile 
sentimento peraltro, se nella carità del 
Vangelo non avesse appreso il dovere, 
ed attinto il coraggio di sollevarle . 
Farmi vederlo pertanto in mezzo alla 
moltitudine de’ bisognosi (che sono la 
più gran parte dell'umana famiglia) 
ripetere, come il Salvatore alla vista 
delle turbe fameliche là nel deserto : 
misereor super turbata; e levando gli 
occhi al cielo, a testimonio della sua 
fiducia nella provvidenza superna, mol- 
tiplicare in certa guisa se stesso, fa- 
cendosi spettacolo al mondo, agli an- 
geli, agli uomini colla serie innume- 
revole delle sue svariale e solenni be- 
neficenze . Misereor super turbata : ed 
eccovi oltre duemila poveri provveduti 
ogni giorno di vitto nella sua casa in 
tempo di carestia: eccovi quattordici 
mila infermi assistiti ogni giorno mercè 
le sue cure : qua sovvenute parecchie 
città nel disastro delle inondazioni; là 
abbandonate campagne, e poveri sacer- 
doti di villaggi, e di straniere pro- 
vincia, soccorsi di vettovaglie: dove 
eretto un monte di pietà contro la sfre- 
nala cupidigia dell'avarizia; dove me- 
glio di ottocento zittelle ricoverate nel- 
P asilo della virtù, e tolte a’ pericoli 
della fame , che è consigliera del vizio. 
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Misereor super turbam : ed eccovi un 
raggio di luce peneirar nelle carceri; 
c sonare una parola di benedizione e 
di conforto fra i gridi e le bestemmie 
della rabbia, della disperazione, del de- 
litto. Miratelo in mezzo a que’ vivi sche- 
letri di uomini consumati da’ vermini 
e dalla bruttura; riQnili dalle fatiche, 
dal languore , e dall'ira furiosa che gli 
rode e gl'incita contro gli uomini e 
Dio. Oh ! come ha dipinto il volto di 
compassione dolorosa , e giù gli cadon 
dagli occhi due rivi di pianto 1 Oh co- 
me gli abbraccia, e gli stringe al seno, 
e bacia le loro catene, studiando di con- 
solare quelle anime disperate col miti- 
gare i duri patimenti delle loro perso- 
ne. Misereor super turbam ; ed oh pie- 
toso spettacolo ! un popolo d’innocenti 
pargoletti, vittime deplorabili della ver- 
gogna c del delitto, irapietosiscon l’aere 
de’ loro vagiti. Gillali barbaramento per 
le vie e per gli angoli della città ; o 
venduti a vii prezzo, o a mani merce- 
narie Odati, periscono a più centinaia 
senza un conforto al tenero corpicciuolo, 
e , che c peggio , senza il lavacro di 
vita eterna. La natura non ha per essi 
una voce di pietà ; che il peccato l’ ha 
solTocata nel cuore dc’genilori : la patria, 
o non gli degna di un guardo, o non 
sa apprestare che argomenti di troppo 
scarsa provvidenza . • Solo Vincenzio 
de' Paoli, questo povero sacordote, fatto 
dalla carità maggior di so stesso, sente 
compassione di quegl'infelici bambini: 
egli solo va in cerca di loro, c gli ac- 
coglie, gli accarezza, gli nudrisce,gli 
educa : e, sicno pur gravi gli ostacoli, 
enormi i dispendi, disanimato all'im- 
presa tropp’ ardua le sue magnanime 
coopcratrici , egli solo senza smarrir di 
cuore ripoie a que’ poverelli: So vostro 


padre o vostra madre vi hanno ab- 
bandonato; non temete, io non vi ab- 
bandonerò. Quindi vedetelo non lasciar 
nulla di amorose sollecitudini, o di ge- 
nerosi sacrifizi per provvedere ai loro 
bisogni : privar se stesso , non dirò 
solo di ogni superfluo , ma eziandio 
del necessario sostentamento; riscal- 
derò l’animo di tulli i ricchi, de' no- 
bili, de' principi, della regina, del re: 
ed innalzare a ricovero di questa sven- 
turata innocenza quelle pietose mura, 
cui la società anc’ oggi benedice, e cui 
gli stessi filosofi tributarono l’omaggio 
della loro riconoscenza. 

Se non che, o signori, la carità di Vin- 
cenzio è simile al mistico fonte veduto 
dal Profeta, che in poco d'ora con- 
vcrtesi in regai fiume , e coll’ onda be- 
nefica passa per le città, o feconda i 
campi e le ville. Levato, io dirò, le- 
valo in giro gli occhi vostri : vedete da 
ogni banda nuore istituzioni di carità. 
Qua un ospizio a riposo della cadente 
vecchiaia; là un asilo a scampo del- 
l' insidiata innocenza: qua un ricovero 
alla mendicità vagabonda; là un rifugio 
a ravvedimento della virtù traviata : e 
qui, vi dice l'artigiano impotente, ebbi 
da Vincenzio pane o soccorso; qui, ri- 
piglia lo stanco pellegrino, ebbi vetto- 
vaglie e riposo. Vincenzio provvide alla 
nostra sventura; gridano i miseri che 
hanno perduto il bene dell'Intelletto: 
Vincenzio, soggiungono i soldati, ci 
ristorò delle ferite e del sangue spar- 
so a prò della patria, e dalla patria 
dimenticato. Ma a che vo io annove- 
rando per singolo le splendide memo- 
rie della sua beneficenza ? Un solo 
sguardo a quel vasto recinto ovo gli 
piacque di raccogliere tutte le miserie, 
le infermità, i mali del regno, a quel 
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grande ospedale, che ritrae cosi bene 
l'ampiezza del suo cuore ebe tutti ab- 
bracciò quanti erano, o potevano essere 
i bisogni de’ suoi fratelli. Deh ! chi non 
udì favellare di quel monumento su- 
blime di evangelica misericordia ? Chi 
non ammirò il generoso disegno e la 
fermezza dello zelo nel vincere le in- 
numerevoli difficoltà , che senza meno 
dovettero frapporsi all'esecuzione di 
una impresa, non dirò solo ardita, ma 
per poco impossibile; conciossiachb fal- 
lisse ne’ primi secoli alle speranze di un 
Crisostomo, e ne’ moderni tempi alla 
magnificenza e alle ricchezze di Cateri- 
na de’ Medici, e di quello istesso Enrico 
che la Francia salutò col nome di Gran- 
de? Dinanzi a codesto edilìzio, i popo- 
li della terra stupefatti addimandano; 
quando mai ne’ più bei tempi di Atene 
e di Roma si videro esempi si luminosi 
di patrio amore ed umanità: o qual mai 
cittadino , qual padre , qual magistrato, 
qual principe seppe adoprare a vantag- 
gio degli uomini, quanto adoprò nel 
secolo decimosettimo un uomo solo , 
un umile mandriano, un povero ed 
oscuro sacerdote dell'Evangelio. Or 
donde questo, o signori? Apprendete 
gran divario che vi ha fra l’amor di- 
vino che Cristo messe ne' suoi, e l'amo- 
re che ispira la sapienza del mondo; 
fra un sentimento di umanità che tut- 
to si appoggia agli stimoli di una gua- 
sta natura, ed una carità che ricono- 
sce ed ama nel prossimo il padre co- 
mune degli uomini, e ne’ miseri suoi 
fratelli diseredati dalla società, i mem- 
bri e gli eredi di Gesù Cristo. A que- 
sto fonte Vincenzio de’ Paoli attinse le 
sue magnanime ispirazioni : quindi la 
fermezza del suo animo , la generosità 
de' suoi sacrifici , la molliplicilà delle 


sue provvidenze , i miracoli della sua 
carità consolatrice. Che se della cat- 
tolica Religione fu asserito a buon di- 
ritto, non esservi nella lunga serie delle 
umane sventure una sola infermità 
dell’ animo o del corpo, cui ella non 
fondasse una casa di sollievo, o non 
trovasse un ricovero ; io credo che a 
testimoniar questo vero basterebbe no- 
minare Vincenzio de’ Paoli, da cui, 
siccome dal Salvatore, usciva una di- 
vina virtù che lutti sanava gli umani 
languori, e tutte consolava le sventure 
de’ suoi fratelli: virtus de ilio exibat 
et sanabal omnes. 

Ma se l’amore che tutto vede, e a 
tutto à possente, come dice san Paolo , 
gli ebbe mostrato tale ingegno da ri- 
storare tutti i bisogni de’ suoi contem- 
poranei; la sua anima immensa si stende 
oltre i secoli , e si porta verso le ge- 
nerazioni avvenire . Egli sa che i be- 
nefattori degli uomini si muoiono; ma 
non muore fra gli uomini la miseria: 
per quanto altri s’argomentino di to- 
glierla, o, per usar la frase loro, di abo- 
lirla. Quindi, come a perpetuare i benefi- 
zi della sua carità evangelizzatrice, eblie 
istituito quell’apostolato delle missioni 
che anch’ oggi rallegra di bei frutti la 
Chiesa ; cosi a perpetuare il ministero 
della sua carità consolatrice, egli tra- 
smette a’posteri’un santo sodalizio di 
vergini che abbracciando come il vasto 
cuore suo ogni maniera di umane in- 
digenze, diffondano in mezzo agli uo- 
mini coll’odor soave della lor santità 
i preziosi tesori della misericordia e del- 
l’amore. Ed oh il meraviglioso o dolce 
spettacolo che fu il vedere all’invito del- 
l’ uomo di Dio una schiera di tenere e 
nobili giovinette, avvezzate nelle deli- 
zie e negli agi, lasciare alle altre gli 
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ornamenti , le carezze, gli amori; e 
vestite di povero saio, e di padrone di- 
venute servigiali, percorrere i letti del 
dolore , umiliando, giusta la frase pro- 
fetica, innanzi a’ poverelli la foro ani- 
ma; e farsi le madri dell'orfano e del- 
l'esposto, le amiche della vedova c del 
prigioniero, l' educatrici del parvolo 
e della donzella ; giungendo perfino ad 
immolare in servigio del prossimo la 
libertà , il riposo e la vita 1 0 amabili 
verginelle, primogenite del cuor di 
Vincenzio, e cima della sua gloria; con 
quali parole di encomio farò io di ri- 
cordarvi in questo giorno di domestico 
gaudio alla riconoscenza de’ popoli? 
Unirò io il vostro nomo a quello delle 
altre vostre sorelle, le Figlie della Mad- 
dalena , di s. Genovefa , della Provvi- 
denza , della Croce ; o narrerò insieme 
co’ vostri i meriti di quelle nobili Dame 
che, piene anc’oggi dello spirito pri- 
mitivo, edificano il prossimo coll'esem- 
pio delle loro virtù, e consolano colla 
parola della fede, e colla visita del- 
l’amore, le infermità e le amarezze 
de’loro fratelli? So bene che voi , umili 
e modeste come siete, non vi curate di 
umane lodi; e coniente di piacere solo 
a Dio, cui siete spose, amale più pre- 
sto nascondere, che propalare i vostri 
benefìzi . Ma noi non possiamo essere 
ingrati ; nè la patria, l’umanità , la re- 
ligione possono dimenticare i meriti 
vostri, i quali se passano per avven- 
tura non curati innanzi alle superbe 
grandezze del secolo , sono però scol- 
pili nel cuore de' poveri , e scritti nel 
libro di Dio. Deh ! proseguite, o ma- 
gnanime , il santo apostolato d' amore, 
e mantenete sempre viva tra’ popoli 
l'immagino del Padre vostro; conti- 
nuando l'operoso ministero della sua 


carità, la quale mentre consolava le mi- 
serie do’ corpi fragili e caduchi, aiutava 
ad un tempo e santificava le anime im- 
mortali: che è il terzo carattere che 
io le attribuiva di bel principio, cioè 
dire , una carità santificatrice. 

Parte IH. E di vero, sovvenire il 
prossimo ne’ soli bisogni della persona , 
non è che una parte del vero amore 
evangelico , il quale ha compimento e 
perfezione in quelle opere che sono e 
si appellano spirituali, essendo volte al 
soccorso dell'animo: conciossiachè l’a- 
nimo non meno del corpo abbia la sua 
nudità, la sua fame, la sua sete; ed 
egli puro sia orfano , pellegrino ed in- 
fermo sopra la terra. Il perchè voi 
vedrete, o signori, che laddove l’umana 
filantropia non sa che procurare bene- 
fizi terreni, o vantaggiare i temporali 
interessi dell’uomo; l’evangolica carità, 
nell’alto medesimo che ne addolcisce i 
patimenti, si studia d’ innalzarne le spe- 
ranze , ed avviarlo agl’ immortali de- 
stini del secolo avvenire. Quindi santi- 
ficare le anime, infiammandole del- 
l' amore di Dio e della virtù , via 
togliendone i vizi e le colpe, com'è 
l’opera peculiare della cristiana bene- 
ficenza, cosi fu sempre il desiderio e 
la cura di Vincenzio de’ Paoli. Oh ! se 
l' aveste udito ne’ prim’ anni del sacer- 
dozio; tra le dure fatiche d’indegno 
servaggio, narrare al barbaro suo si- 
gnore le celesti bellezze della cattolica 
Religione, e col divoto magistero di 
sacre canzoni ricondurlo alla male ab- 
bandonata fede di Cristo ; deh 1 che 
sarà mai , avreste detto , che sarà mai 
quest’ uomo che incomincia il suo apo- 
stolato con si meravigliose conversio- 
ni ? quis pulas iste erit ? E a’ vostri 
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lidi presagi avrebbero poco appresso 
risposto e l’ umil parrocchia di Clisey 
(primo campo aperto al suo reio), che 
in picciol tempo fu, sua mercè, rin- 
novellata di opere e di costumi : e l’ in- 
tiera città di Scialigliene, dove fu pasto- 
re di nuova greggia, che da gran tempo 
lasciata in mano di mercenari, e dal- 
l'eresia e dal disordino guasta e sfigu- 
rata, nel breve giro di soli sei mesi 
ridusse a tale , che sbanditane l' igno- 
ranza c cessali gli scandali , si vide- 
ro solenni peccatori non pur conver- 
titi, ma santi; ed illustri peccatrici 
fatte specchio di cristiane virtù, anzi 
maestre e guide di evangelica perfe- 
zione. Ma queste, a dir vero, non erano 
che prime sperienze di quell' ardor co- 
centissimo di cariti , che lo struggeva 
pel beno spirituale de’ suoi fratelli. 
Ministro e discepolo del Nazareno , il 
quale asserì di essere venuto sulla 
terra a rintracciaro chi era smarrito, 
e salvare chi era perduto; Vincenzio 
ebbe sempre in cima de’ suoi pensieri 
la santificazione delle anime, e il rav- 
vedimento de’ peccatori : questo il fine 
principale do’ suoi voti, l'obietto con- 
tinovo delle sue fatiche, l’ occupazione 
non mai interrotta della sua vita. Se 
ammaestrava gl' idioti , se accarezzava 
i fanciulli, se alle amorose braccia 
ricoverava gli esposti ; la sua carità , 
mirando più alto che i materiali biso- 
gni, studiava di recare alle menti la 
luce del vero, e infondere i semi del 
bene in quo’ semplici cuori. Se all’ af- 
flitta ed egra umanità fondava ospizi , 
od innalzava spedali; mentre con una 
mano porgeva ai corpi tutti i soccorsi 
della misericordia, coll’ altra dispensava 
allo anime tutti i conforti della Fede. 
Se discendeva nello squallor delle car- 


ceri, o visitava gli ergastoli de’ condan- 
nati; l'avreste veduto mitigare ad un 
tempo la severità de'gastighi e l'a- 
sprezza de’trattamenti ; e schiuder loro 
dinanzi , ora le minaccio infallibili del- 
l’ eterna giustizia , ora gl' inesausti te- 
sori della divina bontà; talché ricon- 
fortati que’ miseri alle sante parole , 
alzavano al cielo, più che la voce, i 
moti del pentimento e della rassegna- 
zione, versando forse la prima volta 
lagrime dolci dipendenza, che gli An- 
gioli recavano a’ piedi di Dio, foriere 
di misericordia e di perdono. Dovunque 
insomma egli diffondesse la soavità c la 
forza del suo zelo santificatore, coglieva 
dappertutto lietissimi frutti di salute: 
e qua viziosi tornati a coscienza, e 
buoni infervorati; là tolte nimistà e 
pacificale famiglie, cessate ree occa- 
sioni, riparati scandali; diffuso do- 
vunque il buon odore di Cristo. Eccovi 
alle sue parole ricondotta la morale 
nella licenza de’ campi; e quattromila 
soldati abbracciando volonterosi la pe- 
nitenza, rinnovellare gli esempi delle 
antiche legioni del cristianesimo. Ec- 
covi nel Chiavenne spenti alla sua 
voce gli scismi o le rivolle, e crollati 
i baluardi dell'eresia, come un dì le 
mura di Gerico al suono delle trombe 
sacerdotali; ecco finalmente vinti ai 
prodìgi della sua carità, quasi ottocen- 
to musulmani abiurar le dottrine del 
loro falso profeta, e schiudere gli occhi 
alla luce purissima dell'Evangelio. 

Quantunque una cosi ricca messe 
rallegri i sudori del Sacerdote di Dio; 
non è ancora contenta quella grand’ a- 
nima, non è ancor sazio l’ ardore san- 
tissimo della sua carità. Già io vel dis- 
si testò, che in tutte le opere sue egli 
si fu sempre proposto d' imprimere 
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un'orma profonda, cd assicurare, quan- 
t'era da lui, fino aU’etò più rimote il 
bene de’ suoi concittadini. Quindi, a 
rendere stabile il fruito delle sue con- 
versioni , era d' uopo provvedere la 
Chiesa di fedeli o valenti operai: chi) 
vano ò riformare lo tribù , quando 
di pura luce non splendono i cande- 
labri del tabernacolo. Fino da quel tem- 
po infatti, cho egli fu destinato al go- 
verno delle anime, vide la duplice pia- 
ga che affliggeva la sua nazione e la 
sua Chiesa: vide non pur la bellezza 
di Sion bruttamente disfigurata e le sue 
contrade piene di lutto; ma vide an- 
che disperse le pietre, ed oscuralo 
l'oro del santuario; e come ai tempi 
di Esdra nel prevaricato Israele, cosi 
allora nella Francia, i sacerdoti o i le- 
viti andar confusi nelle abominazioni 
de' popoli. Pianse, egli ò vero, come 
l'antico Profeta, al doloroso spettacolo; 
ma fin d'allora meditò la grand’opera 
della comune riforma : e se la sua vo- 
ce fu come la tromba che al coman- 
do di Mosè convocava le turbe nel de- 
serto per richiamarlo dall’errore e dal 
vizio; fu il suo esempio come la co- 
lonna di fuoco, cho irradiava la strada 
a’ levili portatori dell'arca del Testa- 
mento. Narrerò io le salutari istituzio- 
ni per restituire all’altare il primitivo 
decoro; per apprestare alla Chiesa sa- 
cerdoti zelanti, alla fede e alla morale 
cattolica valorosi difensori, che conia 
voce o colia penna no vendicassero 
la purezza contro le ipocrite dottri- 
ne del Giansenio o del Sancirono, 
c si facessero al gregge , come ordi- 
nava l’Apostolo, forma o modello di 
santità ? Ricorderò io que’ sacri ri- 
tiramenti aperti all' ecclesiastica gio- 
ventù, per prepararla colla meditazio- 


ne degli anni eterni e do’ propri dove- 
ri a salire l’altare di Dio, o rinnova- 
re ogni anno la grazia della sua ron- 
sacraziono: provvedimento non pur 
lodato da vescovi o da duo romani 
Pontefici; ma dalla Chiesa universale 
ricevuto nell'ordinazione de’ suoi mi- 
nistri? Ricorderò io la casa di S. Laz- 
zaro primiero albergo, c glorioso ti- 
rocinio di tanti uomini apostolici; o 
quelle celebri Conferenze, ov’cgli rac- 
colse intorno a si: il flore più eletto 
del santuario: chiarissima scuola, ove 
si educarono tanti zelantissimi c dot- 
tissimi pastori; o dove giovinetti an- 
cora si apparecchiavano ai trionfi del- 
l’eloquenza i Flecbier, i Fenelon; o 
l’aquila stessa di Meaux si addestra- 
va a' sublimi suoi voli? Ricorderò io, 
come ammesso nel consiglio de’ mo- 
narchi per deliberare con esso loro 
sulla scelta de’ sacri prelati, propose 
sempre o favori il vero merito sotto 
qualunque umili diviso si ritrovasse: 
usato di rispondere alle superbe pre- 
tensioni della carne e del sangue: il 
regai sacerdozio di Cristo non aver 
mestieri, come quello di Melchisedeccn, 
di splendida genealogia; ma la sua no- 
biltà essere la sapienza e la virtù ? 
Ricorderò io? .. Ma chi saprebbe anno- 
verare tutte le opere della sua carità 
santiflcatrice? Bastivi cho oltre a ses- 
santa seminari furono merce le suo 
cure aperti al giovane clero: preziose 
istituzioni, che, come il Borromeo in 
Italia, cosi egli introdusse primo nel- 
la sua patria; onde si alimentarono 
tante e si illustri virtù, c si accese 
tanto lume di scienza, che il sacerdo- 
zio parve, quasi non dissi, risorgere , 
e germogliar bella copia di fiori, che 
spargendo lo sue fragranze nella mi- 
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stica vigna di Cristo, trasse dietro a 
se i popoli santificati. Di che benedi- 
cevano a Vincenzio le intiere provincie 
e le città; benedicevano i vescovi ed 
i magistrati , i principi stessi ed i po- 
tenti del secolo; elio rinnovato lo spi- 
rilo nel clero , vedevano rinnovati i 
costumi del popolo; e rifiorir la giu- 
stizia, la fede, la carità; e colla con- 
cordia e coll' amore di lutti fermata la 
pubblica sicurezza, e ricondotta nel 
regno la tranquillità e la pace. In mezzo 
però a questa voce unanime di benedi- 
zioni e di lodi , il credereste? avvi uno 
solo che si lamenta, unosolo che non È 
contento dello opere sue; e chiede in 
quella vece se nulla operando egli di be- 
ne per guadagnarsi il pane, abbia diritto 
di mangiar quello de' poveri. Non mi 
chiedete, chi sia quest' unico scontento 
del nostro Santo; poiché la sublime 
umiltà di quello parole ben vi rivela, 
non altri poter essere che lui mede- 
simo. Sì', uditori, Vincenzio con tanti 
meriti verso la Francia, la Chiesa, il 
mondo si reputa un uomo inutile; e 
dopo oliantacinque anni di una vita 
spesa tutta in servizio di Dio e del 
prossimo, parendogli di non far nulla 
per guadagnarsi il pane : ut quid ter- 
roni occupo, va ripetendo, ut quid 
terroni occupo ? Ah ! tacete, o gran 
Santo, e lasciate a noi cotesto rim- 
provero, che ben ci tocca: lasciatelo 
n'molli e voluttuosi del secolo, che lo- 
gorano nell’ozio e nell’ ignavia l’inge- 
gno e la vita ; lasciatelo a que’ vanitosi 
filantropi, che ricchi solo di lingua , ma 
poveri di cuore, gridano sempre uma- 
nità e non respirano che egoismo. Voi 
no, non foste inutile; ne gli uomini 
potranno chiamar morto codesto mani 
che rasciugarono tante lagrime, c 


2D 

sparsero sulla terra tante benedizioni. 
E come potrebbero chiamarvi inutile 
tanti poveri idioti, cui rischiaraste la 
inente alla luce dell’Evangelio? tanti 
poveri infermi, a cui apriste un rico- 
vero per ogni indigenza ? tanti poveri 
pargoletti che rigeneraste non meno 
alla terrena, cho alla patria celeste? 
Non vi chiameranno già inutile tante 
ville o castella dall’ estrema inopia 
redente, e dalle fauci di morte strap- 
pate; non la Sciampagna, la Lorena, 
la Piccardia , ove in mezzo alle guerre, 
alle carestie, alle pestilenze, vi aggiraste 
per ben quattro lustri dispensatore di 
misericordia e di salute; stancandosi, 
quasi non dissi, prima il cielo di per- 
cuotere, cho voi di consolare. Di voi 
e de’ vostri benefizi parleranno anche 
i popoli stranieri : e voi ricorderà 
l’ Irlanda soccorritor de' suoi figli esuli 
per la Fede di Cristo: voi la Polonia 
o l’ Italia , ove in tempo di funesto con- 
tagio inviaste l’oro, i farmachi, il pane: 
voi benedirà il maronita sullo cime 
del Libano, voi tra le sue cateno lo 
schiavo di Algeri e di Tunisi: a dir 
breve; finché uno do’ vostri missionari 
scorrerà evangelizzando le isolo del- 
l’Oceano, e una delle vostre Figlio 
consolerà le agonie de' moribondi nello 
selve di America; anche i barbari 
impareranno a benedire nel loro idioma 
il vostro dolcissimo' nome. No, o Vin- 
cenzio, voi non foste inutile sopra la ter- 
ra. Lo confessano, vedete, i vostri stessi 
nemici, i nemici cioè del nome e del 
sacerdozio cattolico, i quali collocando 
nel tempio dell' immortalità la vostra 
immagine nell' alto di rammemorare 
ai posteri una generosa beneficenza; re- 
sero a voi un omaggio di riverente 
affetto , o fecero loro malgrado il più 
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bel panegirico alla Iieligion del Vange- 
lo. Mentirono, è vero, ponendovi ira la 
schiera di quelli che il mondo chiamò 
grandi uomini, e non furono che grandi 
scellerati; mentirono, quando a'piò di 
quel simulacro, piuttostochè sacerdote 
di Cristo, amarono d’ intitolarvi filo- 
sofo del secolo dccimosetlimo. Cio- 
nondimeno esiste quel monumento di 
lode ; e noi lo accenneremo volentieri 
agli spiriti increduli , se mai ci chiedes- 
sero, che cosa fece Vincenzio de' Paoli ; 
o che cosa fanno i ministri del santua- 
rio a prò dell’ umana famiglia : che se 


ccl dimandino anime sincere e credenti; 
allora, invece di quella statua, mostre- 
remo loro il vostro altare : e come il 
Nazzareno in prova della sua divinità 
additò ai discepoli del Battista i suoi 
miracoli ; cosi noi, a testimonio de' vo- 
stri grandi meriti verso la Religione e 
la Patria, citeremo i monumenti di 
quella carità che evangelizzò le menti 
de' poveri, no consolò gli affanni, ne 
santificò le anime; c diremo: ecco 
l'Apostolo, il Benefattore, il Santiticatore 
do’ suoi fratelli : ciangelizare paujie- 
ribus misi t ine 
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Et ridi... et ecce nube * magna, et igni » 
inveì tieni , et tplcudor in eircuitu cittì. 

Ezccb. , cap. 4. 


1' u sempre mai riputato laudcvol 
consiglio celebrar la memoria di quegli 
uomini illustri, che di splendidi fatti 
e di preclare virtù onorarono, vivendo, 
la Chiesa , e di segnalati benefizi gio- 
varono la cristiana famiglia; acciocché 
servisse di eccitamento altrui la ricor- 
danza de' loro esempi, ed essi riscuo- 
tessero dai posteri la dobita riconoscen- 
za. Ma se grata dovunque suona la lode 
dei santi, in nessun’ altro luogo per 
fermo ella riesce più cara, che in quella 
terra avventurosa che diede loro i nata- 
li, e vide come fiorire i primi germogli 
della lor santità. Coneiossiachò quivi è 
sacro tutto ciò che ne risveglia la me- 
moria: sacro il luogo ove nacquero, 
uve furono dolcemente nutriti , e suc- 
chiarono il primo latte della pietà : 
sacra la terra che stamparono de’ primi 
passi ; 1' acro che santificarono delle 
loro preghiere; le mura testimoni dei 
loro prodigi; o tutto finalmente, che 

SSRIB I, VCL. I. 


ne gli ricorda, desta nell'animo im- 
magini e sentimenti che di rara soavi- 
tà lo toccano o lo commovono. Per 
la qual cosa voi potete di leggieri ar- 
gomentare, o signori, quanto mi sia 
dolce il trovarmi in questo giorno tra 
voi, in mezzo a questa vostra solen- 
nità , che tutta risuona dello glorie di 
Filippo Neri, coll’onorevole ufficio a 
cui sono nuovamente invitato 1 d' in- 
tessergli da questo luogo, nel cospetto 
de' venerandi suoi figli, fra tanta pom- 
pa di apparato e tanto favore di gen- 
tili animi, solenne orazione di lode. 
Imperocché sebbene il nome di Filippo 
sia dovunque riverito e caro nella 
Chiesa cattolica, ed egli in ogni parte 
specialmente d'Italia nostra abbia cul- 
torie di voti; cionnondimeno dovendone 
favellare in questa città nobilissima che 

1. Questo Panegirico fu recitato per la se- 
conda volta in Firenze, nella chiesa dei pp. Fi- 
lippini, l'anno 1864. 
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gli fu patria, e che di lui meritamente 
tanto si adorna e si gloria; io non bo 
mestieri di mendicare argomenti a con- 
ciliarmi la vostra attenzione, bastando- 
mi di poter dire : L’ eroe che io pren- 
do a lodare , o illustri Fiorentini , è 
un santo germoglio di questa terra, 
che tanti bei fiori aggiunse al serto 
immortale di Dio : è uno de’ vostri 
chiari antenati, che tanto di celebrità 
accrebbe alla vostra fama religiosa: è 
un vostro antico concittadino, che seb- 
hen chiamato ad esercitare in più vasto 
campo le sue apostoliche virtù , ebbe 
però sempre verso la patria sua alletto 
di figlio, come ora ha nel cielo amo- 
rosa cura di padre. Solo mi è d' uopo 
confessarvi, che accingendomi a scriver 
di lui; c studiando l’indole, dirò cosi, 
della sua santità, per meglio ritrarne 
il carattere che lo distingue tra gli 
altri eroi della Chiesa ; io ondeggiava 
smarrito tra la grandezza e la copia de- 
gl’immortali suoi meriti, non sapendo 
a qual dovessi appigliarmi per for- 
margli delle più degne e proprie laudi 
meno povera corona. M’invitava infatti 
da un lato la purezza angelica della 
sua vita; dall'altro, il rigore della sua 
austerissima penitenza: ora alietlavami 
il fervore della sua pietà; ora, l’amabile 
dolcezza del suo zelo: ammirava in lui 
la sapienza di maestro evangelico, e 
di guida dell’animo; il merito singolare 
di patriarca, l'illustrazione di profeta, 
il potere di taumaturgo; e fra tanti 
bei pregi era incerto con qual nome 
o sembiante dovessi a voi in questo 
di presentarlo . Quando mi soccorse 
alla mente il profeta Ezechieilo quel 
giorno, che seduto tra’ prigionieri sulle 
barbare rive del Cubar, vide sopra di 
sé aprirsi i cicli, cd ulTrirglisi all’atto- 


nito sguardo una gran nube, e con 
essa un globo immenso di fuoco chu 
le si aggirava nel centro; e quindi una 
viva luce, che metteva all' intorno un 
meraviglioso splendore. Et vidi . . . et 
ecce nubes magna, et ignit invaicene, 
et splendor in circuilu eius. 0 io m’in- 
ganno, uditori; od eccovi in questa mi- 
steriosa visione ritratto a maraviglia il 
carattere di Filippo. Io lo considero 
infatti sotto triplice aspetto: in ordine 
a sé, in ordine a Dio, in ordine al 
prossimo: in ordine a sé, veggo un 
uomo santissimo, che sebbene adorno 
delle piu chiare virtù , e distinto da' do- 
ni più singolari dei ciclo, studia di 
celarsi e nascondersi agli occhi del 
mondo: in ordine a Dio, veggo un’ ani- 
ma tutta accesa di amore, che si consu- 
ma in perfetto olocausto di carità: in 
ordine al prossimo, veggo un sacer- 
dote pieno di zelo, che tutto si adopra 
a sostegno della casa del Signore, e alla 
santificazione de' suoi fratelli. Veggo 
adunque in ordine a sé il santo più umi- 
le ; in ordine a Dio, il serafino più ar- 
dente; in ordine al prossimo, l’apostolo 
più zelante : ovvero , giusta la profetica 
allegoria; una nube di umdlà, una fiam- 
ma di carità , uno splendore di zelo : 
et vidi ...et ecce nubes magna, et 
ignis incolvens, et splendor in circui- 
ti « eius. Vorrei, o signori, dir coso 
degoe del vostro gran Santo e di voi 
che mi ascoltate: ma se la povertà 
dell’ingegno non potrà adeguare l’al- 
tezza de’ suoi meriti e la vostra aspet- 
tazione; spero che mi sarete ancora , 
corno altra fiata, benevoli della vostra 
indulgenza. 

Paiite I. Vedete voi quel giovane 
di bello e gentile aspetto, che muove 
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per le vie popoloso di Roma , fuggendo 
le sollazzevoli brigale, e frequentando 
in quella vece ospedali e case di pove- 
ri ;o che segregato da tutta gente, passa 
i di solitario appiè degli altari, e veglia 
le notti agli atrii delle basiliche, o nel 
silenzio delle catacombe, inteso solo 
a piangere, mortificarsi e pregare? Al 
vederlo in quell' arnese si povero o si 
dimesso, il crederete per avventura 
qualche giovane di oscuro lignaggio, 
che sfornito di ogni sapienza, vive solo 
a se stesso , contento di servire a Dio 
nella semplicità della vita : oppure, al 
mirarne le asprissime penitenze, v’ar- 
gomenterete che domi co’ flagelli c i 
eilicii una carne sperimentata già disob- 
bediento o ruhella. Eh ! no, disingan- 
natevi: egli è un giovane di nobilissimo 
casato; nudrito fra gli agi e le delizie 
di fiorentina famiglia ; nn giovane di 
pronto e vivacissimo ingegno, cho ha 
fatto meravigliosi progressi nelle scien- 
ze e nelle lettere , lasciandosi indietro 
di lunga mano i compagni e gli eguali: 
un giovane, finalmente, che alle grazie 
native della persona aggiunge le doti 
celesti dell' anima ; che prevenuto dalle 
benedizioni della dolcezza, si è reso per 
l'esercizio di ogni più bella virtù l’idolo 
dei genitori, lo specchio dei coetanei, 
ed ha meritato dalla pubblica fama il 
soprannome per eccellenza di buono. 
Egli è, a dir breve, il vostro Filippo, 
che udendo fin da fanciullo la voce 
del Signore, che disse : imparate da me, 
che sono mite ed umile di cuore ; ha 
lasciata la patria e la casa del padre, 
rinunziato alle floride speranze del- 
l'avvenire; e povero e nudo, cioè li- 
bero e sciolto per non portar seco 
altro che Dio, a Roma si è condotto 
per viver nascoso tra le mistiche om- 


bre dell’ umiltà: et ridi; et ecce nubes 
viagna. Quindi non è meraviglia se va- 
no è cercarlo tra le pompe e lo strepito 
dell’ alma metropoli ; se tacito e solo 
dimora tra le tombe de’ martiri per 
fortificare nella fede il suo spirilo; o 
negli atrii del Signore, qual’ altro Da- 
vidde, medita i secoli eterni; cercan- 
do la sua perfeziono dove ritrova il 
suo principio ed il suo ultimo fine. No; 

Roma, città degli splendidi monumenti, 
o come altri la disse, delle grandi spe- 
ranze, non ha lusinghe nè attrattive per 
lui: perocché vi sia venuto con tult’al- 
tro intendimento che di cercarvi gran- 
dezze ed onori, e vi abiti non altrimen- 
ti che il primo solitario in mezzo al 
silenzio del deserto. E sia pur ebo 
l’umana superbia faccia ogni sforzo 
di trarlo dal suo nascondimento , e 
metta, quasi non dissi, a prova la sua 
virtù: sia pur che gli vengano più 
d’ una volta esibiti e illustri canoni- 
cati, e pingui abbazie, e prelature 
cospicue: e che in processo di tempo 
gli stessi Romani Pontefici vogliano 
colla santità di lui fregiar la porpora 
del Vaticano : Filippo sorride in faccia 
agli onori; in mezzo alle romane ma- 
gnificenze, guarda e passa ; e levando 
lo sguardo al cielo, a cui solo sospira, 
dimostra, come disse Agostino, che il 
cuor del cristiano è maggioro di tutte 
le grandezze del mondo. Christianus 
orbe maior. Che se non poterono gli 
onori, avranno forse potuto adescarlo 
le ricchezze; un’altra delle tre concu- 
piscenze ricordate dall’ Evangelista , 
siccome alleate del secolo c nemiche 
dell* uomo? Pensate, o signori, se potei 
correr dietro all’ oro colui che giovi- 
netto di poco più che due lustri avea 
lacerato i monumenti chiarissimi di * 
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sua nobile discendenza: miralo con 
ciglio intrepido le fiamme che ardevano 
gran parte delle domestiche facoltà; che 
lasciato alla sorella il patrimonio pater- 
no , si tolse ancora di Napoli dalla casa 
dell’avo, per non succedere alla ricca 
erediti) da lui destinatagli; ripetendo 
coll’Apostolo, di aver fallo getto di ogni 
cosa, e tutto riputare vii fango per gua- 
dagnar Gesù Cristo. Egli è verissimo, 
cho come a tentarne la vanità gli veni- 
vano incontro, siccome è detto, gli 
onori : così quanto più ei ributtava da 
sò le ricchezze, e tanto più queste 
parevano inseguirlo e corrergli dietro. 
Traevano infatti a lui i benevoli, i fa- 
miliari, i figliuoli del suo spirilo, elio 
invaghiti delle sue rare virtù, facevano 
a gara a presentargli lautissimi dona- 
tivi ; e chi offrirgli denari o posses- 
sioni; chi promettergli retaggi o le- 
gali: ma l’uomo di Dio, contento al 
necessario della vita, rifiutar le gene- 
roso profferte della pietà e dell’amici- 
zia ; protestando , volerò esser libero 
dalle cure del secolo ; voler viver na- 
scoso nella sua umiltà; nissuna cosa 
amar meglio, che di morir nudo e pez- 
zente in uno spedale, per meglio rasso- 
migliare al Maestro che povero e nudo 
mori sovra una croce. Dirovvi anzi cosa 
che vi parrà incredibile, ed è pur ve- 
ra : tanto cioè essere stalo il suo distac- 
camento da ogni ben temporale, che 
non potendo altrimenti rimuovere un 
ricco infermo dal pietoso intendimento 
di lasciarlo suo erede; gl' impetrò dal 
Signore la vita già disperata dai me- 
dici; vincendo cosi co’ miracoli, e fa- 
cendosi ubbidire fin dalla morte , piut- 
tostocliò inchinarsi, anche solo per mo- 
stra, alla vanità delle mondane grandez- 
ze. Voi meravigliate, sou certo, udi- 


tori, di tanta virtù; ma siamo ancora 
al principio : noi abbiamo appena sa- 
lutato l’aurora di quel giorno chiaris- 
simo, che adesso incomincia a mostrarsi 
nel suo fulgore. 

Infatti la più difflcil rinunzia che 
possa far f uomo non è quella solo de- 
gli onori, o de’ beni terreni : perciocché 
molti altri, dice Girolamo, ebbero a 
vile le ricchezze; nè mancò fra gli 
stessi pagani filosofi chi seppe lasciar 
tutto il suo, ed ostentare in faccia al 
mondo una povertà orgogliosa. Quello 
che è proprio di una virtù consumala 
e sublime, e che al diro del magno 
Gregorio , costa assai più all' umana 
natura, c la rinunzia non pur delle cose 
sue, ma ancor di so stesso . Mtnus 
quippe est abnegare quod habet ; falde 
auleta multimi est, abnegare quod est. 
Ora a questa cima di evangelica per- 
fezione ascese l’umiltà di Filippo; il 
quale maggiore di tutte le sensibili cose, 
c vittorioso di tutte le vanità, ebe i cie- 
chi mortali appellano beni , non si ten- 
ne contento Anche non ebbe vinto, o 
meglio annichilato se stesso in faccia 
agli uomini , per viver solo, come dice 
s. Paolo, della vita di Gesù Cristo: vino 
ego , iam non ego ; ricit vero in me 
Cliristus. E vaglia il vero. Egli era, 
come sapete, l’anima più illibata che 
vivesse sopra la terra; talché la sua 
virginale purezza parea cosi innatura- 
ta nella sua carne, che gli rideva dol- 
cemente negli occhi, e tramandava al- 
l’intorno cotal fragranza di paradiso, 
che il solo vederlo, l'ascoltarlo, il ri- 
cever da lui uno schiaffo amorevole, 
bastava per innamorare di quella virtù, 
c fugare i demoni : godeva della fami- 
liarità e della conversazione degli an- 
gioli : era ammesso a’favori celesti del- 
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la Madre di Dio, che più volte lo con- 
solò delle suo visite: egli era, a dir 
breve, cosi ricco di meriti e di virtù, 
che chiarissimi porporati facevano a 
gara di onorarlo da sano, di assister- 
lo infermo, Ano a volere scopargli la 
cella; che gli stessi sommi Pontefici lo 
cercavano di consiglio, e trattavano 
seco lui alla dimestica, stringendolo al 
seno tenerissimamente e baciandogli la 
mano. Dirovvi ancora di più: che lui 
tuttora vivo , era pubblicamente nomi- 
nato e venerato per santo. Ano a ser- 
barsene per modo di reliquia le robe, 
il sangue, i capelli; e che molti fu- 
rono usati di prostrarsi innanzi la sua 
immagine, invocandolo nelle private 
orazioni, com' uno del bel numero 
de' comprensori beati. Or bene: che 
cosa credete voi che potessero sul cuor 
di Filippo codeste attrattive di ossequi, 
di acclamazioni, di lodi? Poterono sib- 
bene recare afflizione al suo spirito; 
non mai suggerirgli un sentimento 
d'orgoglio: egli non vedeva in sò punto 
nulla di bontà, ma pur difetto e mi- 
seria; e parea ripetere lo umili frasi 
di Geremia , quando dal suo ritiro di 
Anatot Dio voleva produrlo nella pub- 
blica luce di Gerosolima : nescio loqui, 
quia puer ego sum. Ohimè t egli dice- 
va spesse volte piangendo: con tanti 
anni di vita, eccomi affatto deserto 
d’opere buone. Beali voi, soggiungeva, 
vedendo de’ giovani, che avete tempo 
di far bene: il che non ho fatto io . 
Deh I se riavrò la salute , ripeteva nel- 
le frequenti sue infermità, ho risolu- 
to di mutar vita; perocché io sono il 
maggior peccatore del mondo . Nò è 
già da dubitare, che quel ch’ei diceva 
col labbro, non sentisse nel cuore: 
poiché bastivi di sapere , aver egli avu- 


to tanta persuasione della propria po- 
chezza ; che se non fosse stato auto- 
revol comando, cui ò d'uopo si sot- 
tometta l’istessa umiltà, non sarebbe 
mai asceso allonore del sacerdozio; tan- 
to se ne teneva immeritevole e inde- 
gno. Ma io non ho detto ancor tutto . 

Avere a vile se medesimo , e riputarsi 
nudo di ogni virtù in faccia agli uo- 
mini e al cielo ; questo era troppo poco 
a Filippo: egli dovea adoperarsi al pos- 
sibile di recar le genti a disprezzarlo 
e svilirlo ; riputandosi a gloria , come 
gli Apostoli, di patir contumelie e di- 
spregi per il nome di Cristo. E qui 
potrò io narrarvi tutte le arti da lui 
a bello studio trovate per nascondere 
entro una nuvola misteriosa la sua san- 
tità? Risovvengavi, o signori, diMosè, 
allorquando dopo i quaranta giorni e 
le quaranta notti che fu stato sul Sina, 
scendeva giù di quel monte, portando 
le due tavolo del testamento , colla fac- 
cia risplendente di chiarissima luce. 

Voleva Iddio per tal modo conciliare a 
questo gran legislatore l’ossequio e la 
venerazion degli Ebrei : se non che sbi- 
gottiti costoro a quel meraviglioso 
splendore, non ardivano di farglisi ap- 
presso a ricevere dal suo labbro le 
commissioni divine. Che fece pertanto 
Mose? Per toglier via quella luce che 
infondeva a Israele tanto spavento, si 
pose un velo sopra la faccia, e la nasco- 
se: posuit velamen super facietn suam. 

Lo stesso per certa guisa fece Filippo. 

Le sue virtù già manifeste a tutta Ro- 
ma mettevano cosi gran luce , che non 
sbigottiva , è vero , la genti , come la / 
luce mosaica ; ma gli acquistavano da 
ogni parte meraviglie ed applausi, che 
egli a luti’ uomo abborriva , e volea 
fuggire. Or sapete voi ch’egli fece? 
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Cercò di occultar se medesimo, e lami 
suoi pregi , facendosi stolto in faccia 
al mondo, corno dice l’Apostolo, per 
esser savio in faccia a Dio : ttullus fiam, 
ut sim sapiens. Venivano infatti a Roma 
anche da lontane contrade nobilissimi 
personaggi, più che da' vetusti monu- 
menti della latina maestà, tratti dal de- 
siderio di conoscer davvicino ed udire 
questo uomo di Dio, di cui tante cose 
sapevan per fama : ma che vedevano, o 
l'ho udivano mai, salvochò un uom 
volgare o da nulla, il quale applica- 
vasi a leggero sciocche novelle , o con 
gesti ed atteggiamenti ridevoli sveglia- 
vasi contro i dileggi del popolo: ar- 
tificiosi trovati per nasconderò altrui 
la sua sapienza e le sue virtù: posuit 
velamen super faciem suam? Che se non 
orano assai codesti ingegni; l’avreste 
veduto ora recarsi per le vie trionfali 
di Roma o consigliandosi collo spec- 
chio, o racconciandosi i bianchi capelli; 
ora correre e scherzare per le pubbli- 
che piazzo quasi giullare abbietto , o 
bevitore stemperato; ora nelle antica- 
mere de’ princìpi muovere il piede alla 
danza; ed altrettali coso a bello studio 
comporre , che alla sapienza della car- 
ne sembravano per avventura follie, 
mentre alla sapienza dello spirito erano 
sublimi infingimenti , e misteriosi vo- 
lami di cristiana umiltà : posuit vela- 
men super faciem suam. 

Ma se fìa dato a Filippo nascondere 
al mondo i pregi del suo spirito ; come 
potrà egli celare i doni singolarissimi 
ond’è arricchito dal cielo? Dica pure 
l’Apostolo, esservi nella Chiesa divi- 
sioni di grazie e di operazioni: divi- 
sione s gratiarum; divisiones operalio- 
num ; talché ad uno sia concesso il do- 
no delle guarigioni, ad altri la virtù 


de’ prodigi : a chi la profezia , a chi la 
discrezion degli spiriti, a chi l’inter- 
pretazione delle favelle. Con Filippo pe- 
rò parve che Iddio derogasse a questa 
legge ordinaria di provvidenza; tutti in 
lui raccogliendo i doni molteplici che 
suol divider fra gli altri . Ma che ? 
quanto più Iddio si piaceva di mani- 
festar la sua gloria in Filippo, e tanto 
più e’ si adoprava a nasconderla ; fa- 
cendo apparire come imperfezioni di 
naturale le più mirabili operazioni della 
grazia. Erano per lui infermità gli amo- 
rosi deliqui, ond' era frequente assa- 
lito; abitudini della giovinezza i pro- 
digiosi palpiti del beato suo cuore ; e 
l’estasi sublimissime ardenti, che lo ra- 
pivano si spesso alla terra, chiamava 
deliri, distrazioni, follie. Non v’aspet- 
tate che i suoi miracoli commuovano 
gli animi di religioso timore, come 
a’ tempi degli Apostoli ; che metus erat 
magnus in tiniversis : oche colpisca- 
no di meraviglia le sue predizioni ; per- 
ciocché un riso innocente, un’ amiche- 
vol facezia , una scherzosa parola sono 
per ordinario le industrie, con che toglie 
alle profezie ogni stupore, ogni mae- 
stà ed appariscenza ai prodigii; facen- 
do che passino inosservati, come av- 
venimenti della natura , o come capric- 
ci della fortuna. Egli è insomma un 
uomo santissimo favorito di straordina- 
ri doni del cielo; e mostra tuttavia 
un uomo comune, che nulla ha di sin- 
golare dagli altri: esce da lui, come 
dal Nazareno, una celeste virtù ope- 
ratrice di meraviglie ; ma è una virtù 
tacila e segreta, che cela le sue mira- 
bili operazioni : egli ha , come Mosè , 
la faccia risplendente di viva luce ; ma 
la ricuopre con bello studio d’un velo . 
la nasconde nelle mistiche tenebre del- 
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la sua umiltà : posu.it telami*» super 
faciem suam Nubes magna. 

Parte II. Or fate meco ragione, o 
signori, e ditemi so un cuore spogliato 
ai tutto di ogni affetto terreno, e cosi 
vuoto persino dell’ amor di se stesso, 
non dovea essere un cuore tutto pie- 
no ed acceso dell’amore di Dio. Ed 
eccovi come quella mistica nube, che 
si larga ombra di umiltà spandeva fi- 
nora all’intorno, or la vedrete accen- 
dersi di vivo fuoco, ed ardere della 
fiamma santissima di carità: et vidi; 
et ecce ignis involterà. Io vi confes- 
so, uditori, che entrando a scrivere in 
questa materia mi sentii tremare in 
mano la penna; parendomi soverchio 
ardimento, con un cuore sì freddo di 
amor divino, ragionarvi delle meravi- 
glie che lo Spirito Santo operò nel cuor 
di Filippo; del quale polca dirsi, come 
di Paolo scrisse il Crisostomo : chari- 
tate succensus , tatui factus est cha- 
ritas. Dell’ amor di Dio infatti cominciò 
ad arder quell’anima soavissima dal pri- 
mo momento che incominciò ad ama- 
re. Se fanriulletto di pochi lustri lo 
vedete abborrir da’ sollazzi, e racco- 
gliersi nella solitudine del suo spirito, 
non ne chiedete il motivo: egli si leva 
sull’ale della preghiera a cercare il 
suo Dio. Se meditando appiè della cro- 
ce i dolori del divino Unigenito, si 
scioglie in amarissime lagrime : egli 
piange di vedersi legato dalle cure del 
secolo, ed impedito di amar, come 
vorrebbe, il suo Dio. Se tratta con 
aspro governo le membra innocenti : 
ab) che egli vorrebbe trasformarsi 
nella cara immagine del suo Dio cro- 
cifisso, e scontare in se stesso le pene 
dell'umana ingratitudine. A Dio insom- 


ma quella mente, quel cuore; a Dio era 
tutta e sempre unita quell'anima; talchi; 
amor di Dio i suoi pensieri, i suoi affetti, 
le sue parole : amor di Dio i suoi stu- 
di, i suoi scritti, le sue poetiche fan- 
tasie: amor di Dio spiravano la faccia 
serena , gli sguardi ridenti , i soavi 
sospiri : charilale succensus, totus fa- 
ctus est charitas. 

Ma in quella guisa ebe mal si po- 
trebbe nascondere in seno la fiamma , 
dice lo scrittor de’ Proverbi, sonza cho 
al tempo stesso non ardan le vesti; cosi 
quel fuoco santissimo di carità, che tut- 
to avea compreso il cuor di Filippo, 
dovea anche alle membra comunicare 
la sua virtù: ondechò non è da stu- 
pire, se mentre l'anima di lui sull’aio 
d’amore trasporta vasi in seno a Dio; 
anche il corpo , come desiosa colomba , 
vibra vasi spesse volle per l’aere, e 
seguiva , quasi non dissi invidioso , i 
sublimi suoi voli. Cosi infiammato o 
spirito e sensi, era la sua vita una conti- 
nua contemplazione , un dolce rapi- 
mento, un’estasi soavissima; per cui 
pellegrino ancor sulla terra potea ripe- 
ter con Paolo: nostra conversano in 
cielis est . Nè questo è ciò che forma le 
mie più grandi meraviglie. Che un'ani- 
ma infatti creata pel cielo , no 'cheti ozi 
della solitudine e nella pace serena 
de’ chiostri sollevisi facilmente alla con- 
templazione di Dio, senza che il fre- 
mito e la procella delle mondano coso 
valgano a distrarla dal suo bealo rac- 
coglimento; io lo comprendo, o signo- 
ri: ma che un uomo ravvolto per do- 
ver di professione io molteplici cure, 
e intento a’ laboriosi uffici dell' apo- 
stolato cristiano , in mezzo al secolo , 
sappia e possa pur di continovo av- 
volgersi tra obbietti celesti , e diruora- 
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re con gli angioli in Paradiso; que- 
sto è ciò che sorprendo l’ animo mio, 
c che non posso a meno di ammirar 
sommamente in Filippo . Simile a 
quo' misteriosi animali veduti un di da 
Ezechiele, con mani d'uomo per operar 
sulla terra, e con ali d’augello per in- 
nalzarsi al cielo ; o a quei serafini ve- 
duti da Isaia intorno al soglio dell'Altis- 
simo, che stavano insieme e volavano: 
stabant et volabant ; io lo veggo tutto 
inteso a’ servigi del prossimo, senza che 
1' esteriori occupazioni lo distraggano 
punto dall' interna contemplazione della 
mente . Si trovi pur egli tra le grida 
del popolo, o tra lo strepito do'raer- 
cadanti; nella frequenza delle vie o del- 
le piazzo; in raccendo o in cammino; 
nel segreto della cella, o ne' ministeri 
del tempio: insomma, diasi pur tutto 
agli uomini, non cessa però di essere 
tutto di Dio: si spanda benefico in mezzo 
alle creature, ma è sempre sommerso 
nel creatore: abiti pur in terra col 
corpo, ma l'anima, ahi tutta l’anima 
ò in cielo : nostra conversano in cas- 
us est. Che meraviglia pertanto, se per 
impazienza di unirsi a Gesù in sacra- 
mento mena le notti travagliose ed 
inquiete; ose lo quaranf ore continue 
che persevera in adorazione innanzi 
a Lui, gli sembrano poco più che mo- 
menti: se non può ricordarsi di Dio, 
nò trattenersi nelle chiesa, nò ascol- 
tarvi una musica , nò toccar supellet- 
tili sacre, che sopraffatto da impeto 
improvviso di carità, non so ne vada 
in amorosi deliqui , in beatissimi rapi- 
menti ? Dirò di più : che non potendo 
impedire, e volendo tuttavia celare 
queste sue meraviglie, gli ò uopo star 
lungi dalle pubbliche funzioni ; dismet- 
ter l'ufficio di sermoneggiare, e neppur 


Osar gli occhi nel Sacramento Eucaristi- 
co ; o so vuole offrire il divino olocausto, 
acciocché il soverchio fervore noi trat- 
tenga per via, o lo rapisca da' sensi; 
egli ò costretto , il credereste ì con la 
lettura di qualche giocoso novellamento 
ad isvagare lo spirito, ripetendo con 
la sposa de’ Cantici, che fugga c si al- 
lontani il suo diletto: fuge, fuge, di- 
lette mi. 

àia deh ! qual fosse l'anima di Filippo 
in quell’ora, che solitario celebrava i san- 
ti misteri , e a Dio più intimamente si 
congiungeva, chi potrebbe per avventu- 
ra descriverlo, se non fossero gli angioli 
o i Serafini , che discesi dal cielo circon- 
davano l’altare; ed erano testimoni di 
quelle stupende meraviglie di carità ? 
Ah I ebe essi soli potrebbero a noi ri- 
velare gli amorosi colloqui , i teneri 
trasporti , le lacrime dolci , gli accesi 
sospiri : e come sospeso per l' aere , 
colla faccia sfavillante di luce , e cinto 
il capo di molli raggi, passava più ore 
tutto solo con Dio , non avendo più da 
invidiar sulla terra le gioie del para- 
diso. Ed era forse in que' solenni mo- 
menti, in quell’ estasi beatissime, che 
l’anima di Filippo , penetrando nel san- 
tuario de’ cieli, vagheggiava le infinite 
perfezioni del primo Vero, e del sommo 
Bene: talché assorto nel pelago im- 
menso dell'eterna luce, e naufrago, 
dirò cosi, tra le dolcezze dell’eterna 
carità, non più sapea distinguere, come 
l'Apostolo, se fosse io cielo o sulla 
terra , se dentro o fuori de’ sensi: site 
in corpore sive extra corpus, neccio : 
finché non potendo più sostenere l'ec- 
cesso di tanto gaudio , gli era forza 
esclamare col Profeta : deh I basta , o 
Signore; non reggo a tanto; non più 
delizie, Gesù mio dolce, non più: fa- 
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clvs est quasi ignis extuans in ossi- 
bus meis; et defeci, ferre non susli- 
umt. 

Che se troppo angusti sono i vasi 
della carne, dirò con Agostino, per 
contener tanta fiamma; provvegga Id- 
dio a se medesimo una più larga tenuta, 
dilatando nel cuor di Filippo gli spazi 
della carità . Si angustiantur vaso 
carni s, dilatentur spatia eharitalis. 
Sovvengavi di quel giorno che, cele- 
brandosi la festa della cristiana Pente- 
coste, egli sollecitava pregando lo Spi- 
rito consolatore, che del fuoco piovuto 
in quel di sopra gli Apostoli parteci- 
passe a lui qualche beata favilla. Sali- 
va qual’ odorato profumo la fervoro- 
sa preghiera sopra le nubi; quand’ ec- 
co di rosata luce rlsplender l’aer se- 
reno, e giù discender dal cielo un 
globo di fuoco, e rapidamente inve- 
stirlo, e penetrargli le viscere, e in 
mezzo al cuore di lui, come in suo 
trono , trionfalmente posarsi. Dehl co- 
me al grand’ incendio si liquefacesse 
l'anima di Filippo, io non so dirlo, 
o signori; questo dirowi, che all’ur- 
to veemente di tanto ardore è forza 
che il petto dilati i suoi confini, e 
sollevando e frangendo due coste, dia 
spazio più libero all' opero dello Spi- 
rito Santo. Prodigio a tutti I secoli 
memorando; onde colse Filippo quel- 
la, che io chiamerò beata malattia di 
amore, per cui, a simiglianza del mi- 
stico rovo, ardeva, nè mai consuma- 
vasi; e donde quelle ineffabili palpita- 
zioni, quel tremor portentoso, e 
que’ fortissimi assalimenti pei quali ca- 
dendo più volle tramortito per terra, 
era costretto a chiedere colla sacra 
Sposa di esser sostenuto co’ fiori e sti- 
vato di poma: ovvero a bramare con 


Paolo, di esser disciolto dal carcero di 
questo corpo per unirsi nell’ eterno 
amplesso di Dio: cupio dissolvi, et esse 
cutn Christo. Ma no; tu non morrai, o 
sublimissimo amante: perciocché non 
è ancora compiuta la corona de’ tuoi 
meriti; nè la carriera gloriosa delle 
lue virtù. Altre imprese il cielo ti de- 
stina a vantaggio delle anime e della 
Chiesa: chè non per te solo è disceso so- 
vra di te visibilmente il divin Paracielo, 
ma, come un giorno su’ pescatori di Ti- 
beriade, per trasformarti in zelantissimo 
Apostolo di Gesù Cristo. Sorgi adun- 
que, e respira dal torrente delle celesti 
dolcezze che tutto t’inonda: e quella 
fiamma vivissima che t’arde e ti con- 
suma di carità verso il tuo Dio, diffonda 
i suoi benefici splendori a salvezza 
de’tuoi fratelli: Et vidi, et ecce splen- 
dor in circuilu eitts. 

Parte IH. Nè io m’inganno, o si- 
gnori. Filippo acceso della gloria di 
Dio, e dell’ amore del prossimo , anela 
a nuove e generose conquiste: e tan- 
to è lo zelo che l' infiamma , che già 
disegna d’ abbandonare ogni cosa al 
mondo più cara per girsene in terre 
lontane a recar fra le genti idolatre il 
vangelo , e dar per Gesù Cristo la vi- 
ta. Deh ! so l’aveste veduto , come al 
rammentar le Indie novellamente sco- 
perte, e ali’ udir del Saverio, che per- 
correva evangelizzando que’ barbari li- 
di ; e de’ compagni che lo seguitavano, 
e delle provincie da lor convertite, e 
delle battezzate nazioni; se l’aveste ve- 
duto, come esultava di giubbilo, e in- 
vidiava quelle sante fatiche per modo, 
che non potendo colla persona , pere- 
grinava co’ desideri a fianco di loro; 
varcando col cuor magnanimo i vasti 
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deserti, ei procellosi mari interposti. 
Ma no; questa non era la mistica vi- 
gna dal Padre di famiglia a lui desti- 
nata , nè questo il campo aperto al suo 
apostolato. Le tue Indie, o Filippo (ecco 
l'oracolo che gli vien sensibilmente dal 
ciclo) le tue Indie saranno Roma. E ben 
giova credere, che come Iddio man- 
dando gli Apostoli nella Chiesa na- 
scente a chiamare ed ammaestrare le 
genti , preferì tra queste il suo popolo 
eletto; così tra’ministri evangelici che 
nel secolo decimosesto inviò a ri- 
chiamare e riformare i popoli, trasce- 
gliesse quest'uomo santissimo, per ssn- 
tiOcare col suo zelo la sede primaria 
del sacerdozio, la metropoli della reli- 
gione e del mondo. Lascerò, o signori, 
alla storia custode delle memorio 
de’ tempi andati, ricordare la condizio- 
ne di quel secolo, quanto fausto allo 
lettere e alle arti italiane, altrettanto 
infausto alla Chiesa cattolica : e mi 
risparmierò l’ingrato ufficio di rive- 
lare l’ ignominie della santa Città , rin- 
novando sopra di lei que’ lamenti, che 
il Profeta di Dio spargeva sulle pre- 
varicazioni dell’antica Gerusalemme. Io 
vi richiamo piuttosto ad ammirare i 
benefici splendori, che diffonde all’in- 
torno lo zelo infaticabile del nuovo 
Apostolo di Gesù Cristo. Et vidi ; et 
ecce splendor in circuita eius. 

Vide pur troppo Filippo nella sua Ro- 
ma , come il prode Maccabeo dal mon- 
te di Sion, santifieationem desertam, 
et altare profanatum , et portas exu- 
stas: ma non che smarrir d’animo al 
doloroso spettacolo, senti raccendersi 
più vivo lo zelo di tor via l’abomina- 
zione dal tempio santo, e di purgare 
c ristorare il tabernacolo di Dio. Nò già 
vi credeste per avventura, che qual’ al- 


tro Giona , coperto di cenere e di cili- 
cio , intimi alla novella Ninive l’ ira 
dell’ Eterno: o, come gli Apostoli disde- 
gnosi , invochi sulla nuova Samaria le 
fiamme del cielo. No, i suoi consigli 
son consigli di pace. Io m’ immagino, 
che al primo entrar nell’ apostolico ar- 
ringo gli sovvenisse alla mente il pro- 
feta Elia io quei giorno, che aspettando 
sul monte l’avvenimento di Dio, senti 
da prima un fiero turbine; e quindi 
un tremoto ; e appresso vide un gran 
fuoco: ma quivi non era il Signore. 
Dopo senti muovere un sibilo d’aura 
soave, e copertosi il volto col mantello 
disse: ecco Dio. Comprese Filippo il 
senso della misteriosa visione, e si 
persuase, che lo spirito del suo mini- 
stero voleva esser di mansuetudine, 
e di misericordia : che il ferro ed il 
fuoco non furono mai istrumenli di 
conversione : che i legittimi conquista- 
tori delle anime sono, dopo la grazia 
celeste, la persuasione, la dolcezza, 
l’ amore. 

Furon questi difatti i mezzi e le 
industrie eh’ egli adoperò nel suo paci- 
fico apostolato; talché polca dirsi vera- 
mente di lui, come di Musò: erat vir 
mitissimus super omnes homiues, qui 
morabantur in terra. I pensieri, gli 
affetti, le parole, le azioni non spiravano 
che dolcezza: il tratto stesso, il porta- 
mento, la faccia, il sorriso innamorava- 
no qualunque a lui si appressasse. 
E sì, che gli si appressavano di ogni 
maniera miseri o bisognosi. Venivano 
i deboli per soccorso, i dubbiosi per 
consiglio, gl'ignoranti per istruzione, 
i mendichi per sovvenimento : ed egli, 
come il divino Maestro, tutti consolava, 
soccorreva a tutti, faceva a tulli del 
bene: pertransiit bene ( adendo . L'a- 
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creste vedalo ai portici del Valicano 
istruire ne’ rudimenti della fedo i 
poverelli o gli artieri ; ai fondachi 
de' mercatanti mescolar col riso inno- 
cente i precetti evangelici , e bandirne 
le ingiustizie e le frodi: perorare nei 
tribunali la causa degli orfani e de' pu- 
pilli: salire allo aule fastidiose de’ ric- 
chi, e quindi recarne i conforti alla 
vergognosa miseria, all' insidiata one- 
stà , alla pericolante innocenza . Per 
insinuarsi più facilmente negli animi, 
disputava sottilmente co’ dotti, sotter- 
rava piacevolmente co' lepidi, verseg- 
giava talor co' poeti , addimeslicavasi 
ad arte co' traviati; briga vasi insomma 
di farsi tutto a tutti, siccome l'Apo- 
stolo, per guadagnare tutti a Dio. 

Ma chi lo vide o l’ udì nel ministero 
augusto di riconciliazione; questi me- 
glio d’ogni altro potrebbe narrare la 
santa ed amabil dolcezza di quest’uomo 
evangelico. Lascio, o signori, cho egli 
era presto a tutti, e a tutte l’ore, non 
riserbandosi luogo nò tempo, senza 
eccettuare la notte: e che in questo 
caritatevole uflzio d’ aiutar tutti senza 
risparmio nò riguardo a se slesso con- 
tinuò sempre fresco , sempre ilare Ano 
agli ottani' anni, Ano al giorno me- 
desimo della sua morte : ma come ta- 
cere le soavi maniere con cui accoglie- 
va i peccatori, e la pazienza con cui 
gli ascoltava? Affratella vasi con loro; 
gli accarezzava, o con tanta tene- 
rezza ed affetto, che non Vera al- 
cuno per profondato che fosse nelle 
scelleritò, o disperato della salute, il 
quale a lui di buon grado non si 
commettesse nelle braccia. Gli aprivano 
tutta la loro coscienza, comecché lor- 
da de’ più vergognosi peccati ; e sen- 
tendosi allcttare da quell' amorosa dol- 
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cezza, piangevano di contrizione a' suoi 
piedi, e quasi rigenerati a nuovi affetti 
si partivan da lui , benedicendolo ; ri- 
coverati già sotto l' ale del perdono di 
Dio. Stupivano pertanto i familiari e 
gli amici di tante conversioni operate 
tal Aata con brevi parole; tal' altra al 
solo mostrarsi con quella faccia tutta 
spirante soavità ed amore : dimodoché 
ed ebrei ed eretici da lui guadagnati t 
alia fede si rallegravan d'arrendersi per 
mano di si dolce avversario. Egli era 
insomma un Apostolo; ma si piacevole, 
ma si soave, che non v’era uomo 
tanto selvatico, nè peccator così duro, 
che non dovesse cedergli e darsi per 
vinto. Bastava udirlo sermoneggiar 
dalla cattedra; gittarglisi a’ piedi, od 
ascoltar la sua messa: bastava parlargli 
una volta, ed anche solo mirarlo, per 
invaghirsene e restar presi: chè vincoli 
di carità, per usar la frase di Osea, 
erano le parole, gli sguardi, i sospiri, 
le lagrime, con cui sapea insinuar la 
divozione tra' giochi , mantener la pietà 
fra le allegrezze ed i canti, e ira gli 
stessi piaceri della campagna sollevar 
gli animi alla contemplaziono de’ cieli. 
Deh Ipotess’io condurvi, in mezzo di 
Roma ; e mostrarvelo assiso sovra d’un 
colle, tra una schiera di giovinetti, suo 
gaudio o sua corona , ripeter loro con 
Davide: Venite, o Agliuoli, ascoltatemi; 
chè qui tra' Aori e l’ erbette, mentre 
cantan dolcemente gli augelli, emor- 
moran le acque de’ rivi, io voglio in- 
segnarvi il timore di Dio. Venite fi- 
lii, audite me: timorem Domini do- 
Cfbo vos. E qui, vi direi, qui soleva 
condurli ne’ di carnevaleschi, ritoglien- 
doli alla frequenza del Circo e del 
Campidoglio : qui facerasi con essi 
fanciullo, scherzando e giocando con 
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loro: ovvero per isvogliarli da’ liberi 
balli o dallo notturno sceno, coll’at- 
trattiva di sacri drammi , e di lieto 
musiche, richiamatali al tempio pi al- 
l’ altare ; studiando sempre d' incam- 
minarsi fra gl'innocenti sollazzi del 
corpo, per le vie più sublimi del 
cuore. Ma non son queste soltanto le 
care memorie, che in mezzo a Roma 
, io vorrei segnalarvi , del nostro amabi- 
lissimo Apostolo. Altri monumenti più 
solenni richiamerebbero la mia e vostra 
attenzione: sicché, levate in giro gli 
occhi vostri, io direi; e mirale gli 
splendori di quello zelo, che vincendo 
i brevi confini del tempo , sopravvive 
immortale alle opere sue: leva in cir- 
cuita oculos luos, et vide. Mirate qucl- 
l’ istituto di carità , ove da tante parti di 
mondo accorrendo i pellegrini devoti 
ritrovano aneli’ oggi la santa ospitalità 
de’lempi apostolici, e ne ritornano san- 
tificati alla patria. Qui da umili principii 
sorgeva per opera di Filippo la beneme- 
rita casa , che porse quindi ricetto an- 
che agl'infermi ed ai convalescenti: e 
qui si vide la romana grandezza umi- 
liarsi dinanzi l’abiezione delia miseria; 
e gli ostri e le porpore mescolarsi 
senza vergogna tra' luridi cenci; e quel- 
le mani medesime che reggon la terra 
e stringon le chiavi del cielo piegarsi 
a ricomporre il letticciuol de' malati, 
e lavare i piedi de’ poverelli : leva in 

circuii u oculos luos, et vide Ma 

quale spettacolo di tenerezza e di pietà 
mi si offre ora allo sguardo? Vedete 
voi, o signori, quella turba di popolo 
che entra festante e giuliva in quel 
magnifico tempio, il quale attcsta sul 
Tehro la fiorentina pietà; e prostrato 
divolamente a quell’ara, sparge di fiori 
quel venerato sepolcro? Ah ! son dessi 


i cittadini di Roma, che in questo gior- 
no solenne a Filippo ne festeggiano 
con domestica gioia la gloriosa memo- 
ria; ne baciano reverenti le ceneri; 
e da quella destra patema implora- 
no ancora sopra di loro , o sull’ al- 
ma città, la benedizione celeste . Ah I 
se volete, meglio che dal povero mio 
labbro , udir l' elogio del vostro San- 
to, interrogatene costoro; ed essi vi 
narreranno le meraviglie operate nel 
giro di sedici lustri dal suo dolcissimo 
zelo. Vi ricorderanno le mille prede 
ritolte all’ inferno dalla soavità delle 
sue parole, c dalla luce de' suoi esempi: 
i claustri per lui popolati di fervorosi 
abitatori; la maestà del culto ristabilita; 
introdotta la frequenza de’ Sacramenti; 
restaurata I’ ecclesiastica disciplina ; 
santificato il Clero; edificato il popolo, 
riformata Roma: splendida e salutare 
riforma , che insegna a’ pretesi rigene- 
ratori dell’ umanità, che mal si rifor- 
mano gli uomini coll’arroganza, colle 
libidini, colla bestemmia, col vilipen- 
der l' autorità del sacerdozio e romper 
l’ unità della Chiesa : miserabili t che 
seminan vento, e raccoglieranno tem- 
pesta. àia il monumento più splendido 
del suo apostolato , e il titolo più sacro 
alla comune riconoscenza; miratelo, 
vi diranno, in quel celebre Sodalizio, 
che dalle cure amorose di Filippo al- 
levato in mezzo a Roma, e cresciuto 
fra le contradizioni e i travagli, con- 
serva anche dopo tre secoli quello spi- 
rito che gli lasciò in retaggio il sno 
santissimo istitutore. Per questo, essi 
esclamano, non abbiamo affatto perduto 
il nostro zelantissimo Apostolo; per 
questo Filippo vive ancora fra noi: 
defunctus adirne loquitur ; e ancora 
ammaestra gl’idioti, educa i parvoli. 
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consola gli afflitti, accoglie i peregrini, 
ristora gl’infermi, perfeziona i giusti, 
converte i peccatori; diffonde, a dir 
breve, gli splendori del suo evangelico 
zelo per tutta la terra : et vidi; et ecce 
splendor in circuiti i eiut. Salve adun- 
que, o pio Sodalizio ; benemerito della 
religione e della società, vera im- 
magine del cuor di Filippo, e degno 
erede del suo santissimo spirito. Sal- 
ve : i popoli del mondo , ebe ti han ri- 
cevuto, narrino con affetto riconoscen- 
te i molteplici benefìzi della tua ca- 
rità. Narrin le scienze e le lettere 
1' operosa sapienza de’ tuoi figliuoli : 
* ricordi l'istoria iUaronio, i Gallonio, 
. i Bosio, i Tarugi; e la Chiesa annunzi 
benedicendo le lodi delle loro virtù : 
sapientium eius enarrabunt genles , 
et laudes eius annuntiabit Ecclesia. 
Deh! cresci, o sacro e fruttifero arbore, 
in mezzo alla vigna del Signore; di- 
stendi dovunque i tuoi benefìci rami ; 


ed anche là nella Britannia, ove, non 
ha guari, li trapiantavano dottissimi 
ingegni venuti dall’eresia alla fede, 
dall'accademia all’ Oratorio; diffondi 
le lue soavi fragranze, e ravviva in 
que' popoli seduti ancora nell'ombra di 
morte il buon odor del Vangelo: mentre 
noi riconoscenti a quella mano che ti 
pose e ti educò nel giardino della Chie- 
sa, daremo laudi e benedizioni a Filip- 
po, che nella mistica nube dell’umiltà 
nascondendo i suoi meriti, ci insegnò 
ad aborrire la superba vanità di questo 
secolo; colla fiamma ardentissima della 
sua carità ci insegnò il primo dovere 
dell’uomo, che è l’amore di Dio; e 
co’ vivi splendori del suo zelo ci erudì 
nella pratica di quell’amore fraterno, 
che (ben diverso dalla mondana filan- 
tropia, ricca sol di parole o povera 
di fatti ) consola i cuori , converte le 
anime , santifica il mondo. 
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La preghiera con cui il Redentore 
all' avvicinarsi della sua passione do- 
mandava al Padre l'unità dei suoi apo- 
stoli, e di quanti avrebbero alla loro 
parola creduto', si vide adempita al- 
lorché lo Spirito Paracielo scese sul 
loro capo, infiammò il loro petto*. Non 
piu sono tardi nell’ apprendere, lenti 
nell'operare, facili nel presumere, non 
più tra loro medesimi o discordi nel- 
l' opinioni, o contenziosi sulla prima- 
zia, o vani nel far mostra di se, o 
queruli nel cercare curiosamente, o 
intolleranti nel soffrire: ma per virtù 
dello Spirilo Santo presentano lo spet- 
tacolo di una unità cosi ammirabile, 
da non trovare in terra, ma solo nel 
Ciclo tra gli splendori dei Santi un raf- 
fronto. Pater sancì e , serva eos in no- 
mine tuo, quos dedisti mihi, ut sint u- 
num sicut et nos. Non può esistere una 
comunanza qualunque senza la unità, 

1 Joan., xvn, 11. 20. 21. 


che colleghi i membri ond’è composta ; 
e l’Autore della natura stabilendo il prin- 
cipio di autorità , ordinando gli oQlcj 
sociali , provvido al bisogno con tale una 
legge, che, da essa deviando, non si 
incontra che disordine , confusione , 
anarchia. Di qui origina, che ai gior- 
ni nostri con tanta smania unitaria non 
s’abbia che discordia e scissura; per- 
ché l’unità vera, qualunque ella sia, 
non può ottenersi se non seguendo la 
verità, e basandosi sulla giustizia. Quan- 
do per altra via si tenta di raggiun- 
gere l’unità, non si rinviene, che quel- 
la dello schiavo, o meglio, quella del- 
l'abisso: avvegnaché la sola violenza, 
o il delitto formano i vincoli di una 
tale unità. Dalle quali cose ne viene , 
che Cristo volendo stabilire in terra il 
suo regno, la chiesa, dovea farla una; 
e fondare questo precipuo carattere so- 
pra una base conveniente alla santità 

2. Act.. il. 
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dell’ Istitutore divino, e alla dignità di 
coloro, cho venivano chiamati nella 
sorte dei Agli di Dio. E la fedo e l’a- 
moro sono appunto la causa, il prin- 
cipiò della cattolica unità; fede, oda- 
more, frutto deH’inscgnamento di Cri- 
sto, e dono dello Spirito Santo; fede, 
ed amore, che possono soltanto sod- 
disfare al bisogno della unità. 

Io non verrò svolgendo in tutta la 
sua ampiezza questo vero; chà noi com- 
porta nè il tempo, nè la qualità del- 
l'uditorio. Dirò soltanto, che so dob- 
biamo essere di un cuore solo, di 
un’anima sola; so dobbiamo farci tut- 
to a tutti; in singolare maniera dob- 
biamo essere tra noi Ecclesiastici uniti 
nel vincolo della carità . E siccome suo- 
le distinguersi il Clero in regolare e 
secolare , cosi oggi ' parlerò dell' unio- 
ne nostra con quanti professano i con- 
sigli evangelici, o vivono sotto lo re- 
gole di un approvato istituto. Non vi 
sia grave di ascoltare alcune poche ri- 
flessioni, utili a stringere quell’unità 
di amore, da cui sempre venno gloria 
alla chiesa, edificazione o vantaggio 
ai fedeli. 

Sulle prime, lasciale che io consideri 
la condotta della chiesa romana intor- 
no al clero regolare, e lo spirito del 
mondo verso del medesimo. Quale di- 
versità di giudizio I quanta opposizio- 
ne di opere I La cattedra di Pietro dopo 
di avere esaminale le singole istituzioni, 
le accoglie , le benedice , le protegge. 
Il mondo per converso, senta cono- 
scerle , lo disprezza , lo maledice , le 
fugge. Quella intende a propagarle, ad 
accrescerle; questo studia ogni modo 

1. Questo discotto fu detto il dì 12 giu- 
gno 1865. 


di mortificarle , o distruggerle. L’ una 
guarda il clero regolare , corno la pu- 
pilla degli occhi suoi; l’altro ne sente 
ribrezzo , molestia , noia , avversione . 
Per questo i Agli devoti alla chiesa 
ravvisano nei regolari istituti l'adem- 
pimento della parola di Cristo *, e pro- 
vano un eccitamento ad osservarne i 
precetti, vedendo che altri sublimasi 
con la perfezione dei consigli evange- 
lici : e per ragiono dei contrari i se- 
guaci del secolo nei regolari istituti 
trovano la pratica condanna delle loro 
massime, e di quelle perverse concu- 
piscenze *, alle quali contrastano i voti 
religiosi. 

Non è quindi a meravigliare, se il 
secolo quanto più si abbandona alla 
licenza e alla empietà , osteggia tanto 
più Aeramente le claustrali istituzioni. 
Ispirato dal demone, di cui è schiavo, 
si sforza di adempirne i voleri : ed ora 
nella cattolica Italia vediamo imper- 
versare trionfante questo spirito di per- 
dizione, il quale, non pago di avere in 
gran parte distrutte le coorti dei santi, 
aspotta furibondo l’ ora vicina per can- 
cellarne dalla terra l'ultima reliquia. 
Non penetro i consigli dell'Eterno, 
ignoro so Iddio abbrevierà i giorni 
della persecuzione, ovvero licenzierà 
il demonio ad altre conquiste, per ren- 
der quindi più vergognosa la sua seon- 
Atta, più splendido il trionfo della 
chiesa. Ma niuno ignora, cho le arti 
maligne usate contro i cenobiti si sono 
poscia rivolte contro il clero secolare: 
niuno misconosce , che la ferocia della 
persecuzione dai sacri asceterii passa 
senza meno al presbiterio , e dopo ave- 

2 Matth , xtx, 21. 

3. I. Jean. , il, 16. 
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re derubate o abbattute le abadìe ed i 
claustri, rapina del pari le canoniche, 
e gli episcopi!. 

In tatti i secoli si mosse guerra ai 
seguaci dei consigli del Nazareno, per- 
chè il demonio fu sempre avverso al 
bene; ma dall'epoca della protcstantica 
riforma fino a noi la guerra divenne 
più assidua e crudele. Non posso tes- 
serne la storia , che pure meriterebbe 
di essere studiala. Voglio solo accen- 
nare lo sforzo dei cattivi nel provocare 
una lotta fratricida tra i vari ordini 
religiosi. Servirono di pretesto i vari 
sistemi scolastici , le diverse forme 
d’interno reggimento, la maggiore e 
minore abbondanza di beni , di scienza, 
di potere. Si trovò il mondo nei luo- 
ghi separali dal mondo: uomini, che 
avevano la stessa bandiera , la croce, 
vennero tra loro in contesa, e con- 
tendendo, non sempre rispettarono la 
legge di carità. Vi fu un tempo, che 
nella caduta di un grande istituto molti 
illusi applaudirono sperando di eredi- 
tarne le spoglie e la gloria. Stolti! eredi- 
tarono soltanto la persecuzione , e tra 
breve si videro avvolti nella stessa 
mina , si trovarono nel medesimo se- 
polcro. Dio li richiamò a nuova vita. 
Oh, sia duratura quanto i secoli, che 
succedendosi vanno a perdersi nella 
eternità I Ma questa vita sia di amore 
vicendevole. Cadano gli antichi pregiu- 
dizi; si disperdano le antipatie secola- 
ri, si cancellino le pagine che ricor- 
dano fraterne contese . Quello che av- 
venne nei tempi decorsi, quello, che 
si compie sotto ai nostri occhi, serva 
di ammaestramento c di avviso. Assa- 
liti in ogni parte da un esercito innu- 
merevole di nemici uniti nell’odio eon- 

1. I. Cor. , n,I. 


tro la chiesa , non c’ indeboliamo a vi- 
cenda. Per quanto sembri innocua la 
gara, per quanto onorata la pugna, ò 
sempre funesta , quando sorge nel seno 
di una città cinta d’assedio, in peri- 
colo di venire ad ogni momento assa- 
lita. In tempo di pace poteva essere di 
qualche scusa l' intenzione di esercitare 
gl'ingegni odi promuovere l’emulazio- 
ne: ma nell’ora del conflitto è un tra- 
dimento sparpagliare le forze, e non 
movere uniti, concordi contro le ostili 
falangi. Nell’ozio degli accampamenti 
può il soldato stancarsi negli esercizi 
ginnastici , ma quando si ode lo squillo 
della tromba nemica , sarebbe o fellonìa 
o stoltezza perdere il vigore ed il tem- 
po battagliando a pompa con i com- 
pagni di armi. 

Queste verità non si debbono dimen- 
ticare da tulli gli ecclesiastici. Quan- 
tunque locati nel santuario e fatti di- 
spensatori dei santi misteri 1 , sentiamo 
tuttavia la fralezza umana, e l’abito 
delle passioni tenta di spegnere il fuoco 
della mutua carità. Aggiungete, che vi- 
vendo in mezzo al mondo, senza vo- 
lerlo no respiriamo l'aere corrotto, 
ammorbato. Da oltre due secoli si ca- 
lunniano acerbamente i claustrali: si 
esagerano i reali difetti; s’ inventano 
nuove accuse . Poco o nulla si parla 
o si scrive intorno ai loro meriti, men- 
tre sottilmente s’ investigano persino i 
pensieri, gl’ intendimenti dell'animo. 
Lo zelo si chiama fanatismo , la' pietà 
finzione, l’amore della scienza e del 
culto ambizione e fasto. Di qui è ve- 
nuta la proverbiale parola beffarda al- 
l’uomo consecrato a Dio coi voti evan- 
gelici , e a forza di ripetersi nella bocca 
di tanti , avviene che suoni pressoché 
involontaria sulle labbra pur anco del 
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sacerdote. Eppure ci troviamo ora nel- 
la stessa condizione dei claustrali. Essi 
furono i primi ad essere segno alla ca- 
lunnia, noi siamo venuti appresso. Pri- 
ma si susurrava all'orecchio dei sem- 
plici, e dei superbi: Il clero regolare 
tutto assorbe, si 6 fatto onnipotente; 
per lui le ricchezze , le influenze , gli 
onori , 1 beni delia vita . Al prete si 
concede l'opera più umile, meno ri- 
compensata del ministero. Non ha altro 
retaggio nell'universale, che le fatiche, 
le privazioni e l’obblio.Era questo il 
sibilo incantatore del serpente, che 
voleva perderci. Se le persecuzioni ul- 
time e le odierne non ci arrecassero 
altro vantaggio, non riescirebbe piccolo 
il metterci sull’ avviso. Non è possibile 
ad uomo assennato il cadere oggi nella 
rete dei seduttori. Troppo apertamente 
si conosce come tentarono dividere 
l'esercito della chiesa sperando di sgo- 
minarlo e di vincerlo. 

Viva Dio, che con la sua grazia con- 
fortò il clero sottraendolo alla sedu- 
zione c alle lusinghe. L’universalità del 
sacerdozio conservossi fedele alla legge 
del mutuo amore. Io mi glorio di as- 
serirlo pubblicamente per amor della 
verità : il clero romano fu anche in 
questo forma ed esemplare alle altre 
chiese . Vicino alla cattedra di Pietro 
conservò la fede e l'amore, e quindi 
amò di amore fraterno tutti coloro, cho 
sotto vari nomi , o con diversi abiti 
nella 'osservanza dei consigli di Cristo 
ne promuovono, ne difendono la causa. 
Sa questo clero , che tutti gli ordini 
sono nati e cresciuti all'ombra del 
trono apostolico ; sa che i santi fonda- 
tori o si prostrarono di persona , o per 
mezzo dei nunzi , innanzi al sepolcro di 
Pietro; sa, che le schiere dei regolari 


si formano, si movono, combattono 
obbedendo al cenno, al comando del 
Vicario di Cristo : e l’amore riverente, 
filiale , specialissimo del clero romano 
alla Sede Apostolica si estende vivo ed 
operoso a tutte le sante istituzioni , 
le quali nella eterna città trovarono 
sempre stanza , rifugio , protezione e 
difesa. 

Se tra il clero secolare dell' univer- 
so si trovasse oggi un solo individuo, 
che lanciasse la pietra contro i regolari 
istituti, converrebbe giudicarlo o un 
ignorante , ovvero un perverso. Sareb- 
be ignorante della storia, da cui si 
conosce come il monachiSmo servisse 
ad ammansire la barbarie, a conser- 
vare le scienze o le lettere, a proteg- 
gerò il genio delle arti, a svolgere la 
coltivazione , a dar vita al commercio, 
a formare la vera civiltà cristiana. Chi 
coadiuvò il Pontificato nel respingere 
la musulmana barbarie già sicura del- 
la signoria europea? chi redense a 
mille a mille gli schiavi togliendoli al 
pericolo di perdere con la fede la vi- 
ta? furono quegli uomini che oggi si 
guardano con disprezzo e si vorreb- 
bero tolti dal mondo. E quando sul 
declinare del medio evo sorgeva una 
generazione ardente, concitata, chi la 
diresse o la contcnno nella via della 
religione e dell’ordine? fu l’opera dei 
figli del Gusmano e del poverello di 
Assisi. Che dirò poi dei secolo decimo- 
sesto, in cui iniziossi quel movimento 
retrogrado e distruttore, che tuttavia ci 
agita, e ci minaccia? La provvidenza 
suscitò i Chierici regolari, i quali con- 
tinuando l'opera degli ordini antichi, 
operarono il bene della chiesa, e sono 
tuttora un baluardo fermissimo con- 
tro l'empietà e l’eresia. Si, lo ripeto. 
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SECOLARE CON IL REGOLARE 


L’UNIONE DEL CLERO 

chi avversa queste istituzioni ignora 
persino quello, che vede cogli occhi 
e tocca con le mani. Il clero secolare 
corrispose, nè fallì alla sua missione. 
Egli primo nella dignità e nell’opera 
non cessò dal combattere le guerre di 
Dio. Ma per sua natura venne desti- 
nato più a conservare la fede nei po- 
poli, che a propagarla. Senza l'aiuto 
dei claustrali istituti potrebbe esso ba- 
stare al bisogno? Non si tratta del 
buon volere, che certo non manca, si 
tratta bensì di quello, che è possibile. 
Distratto da tante cure, oppresso da 
mille bisogni, come egli da se avreb- 
be giovato all’istruzione dei giovani, 
alla direzione degli spiriti, al sollievo 
di tante miserie, alla conversione de- 
gli erranti? Avrebbe potuto recarsi 
ad evangclizare le regioni lontane, e 
piantare la croce tra i popoli selvaggi? 
Le relazioni di famiglia, i doveri del 
ministero, la stessa individualità non 
abbastanza infrenata da un'obbedien- 
za cieca, da un disinteresse assoluto, 
non sarebbe un ostacolo alia maggior 
diffusione del vangelo? E se Iddio in- 
viò operai solleciti nella sua vigna, 
dovremo per questo dolercene? 

Ah 1 io avea ragione di chiamare 
perverso colui, che volesse condannare 
irreligiosi istituti. La parola di Cristo 
che invita all’ osservanza dei consigli 
evangelici non potea fallire ; e sempre 
vi fu e vi sarà sotto altra forma, o 
sotto un nome diverso chi calca la via 
della perfezione. È ufficio della chiesa 
approvare, dirigere questa schiera di 
uomini ; a lei soia appartiene di rego- 
larne le mosse di correggerne i tra- 
viamenti, di punirne le colpe. Chi- 
unque fuori della chiesa pretendesse 

1. I. Cor. , x»ii, T 


bandire la riforma, sarebbe un falso 
profeta. La garrula parola accende 
discordia, non toglie il disordine. Senza 
il pervertimento o dell’intelletto o del 
cuore non può nutrirsi un abituale 
avversione contro quello, che venne 
consigliato da Cristo o dalla chiesa 
benedetto. 

Io so bene che al toccarsi tra loro, 
opere e ministeri, è troppo facile l' urto 
e l’attrito; ma so eziandio, che la 
carità insegna a condursi prudente- 
mente ed a soffrire con pazienza: cha- 
ritas . . ■ omnia sustinet 4 . E quando 
si giudicasse dover la carità lasciare 
il luogo alla giustizia, siede la chiesa 
maestra e regina al giudizio, senza 
che il susurro o l’odio possa allignare 
nei cuori, e diffondersi con la parola. 
Non sia mai, che le colpe degl’indivi- 
dui si vogliano attribuire all’ istituzio- 
ne. Non teniamo l’ illogico sistema dei 
nostri nemici, facili ad attribuire a 
tutto il clero la colpa di pochi. Ricor- 
diamoci , che la santità dei fondatori o 
degli istituti non rende impeccabili i 
loro seguaci. Sappiamo quindi compa- 
tirli, correggerli senza far onta alla 
istituzione sempre veneranda e bene- 
fica. E se il demone della discordia 
mettesse innanzi per sedurci la loro 
gloria , la loro potenza ; rispondiamo 
solleciti, che la gloria e la potenza da 
invidiarsi è quella sola che c’ingran- 
disce al cospetto di Dio. La potenza e 
la gloria di questa terra è borra, fumo 
e perdizione. Sono essi più virtuosi di 
noi ? Allora si che gl' invidieremo san- 
tamente , se ci starà a cuore d' imitarli: 
Aemulamini charimala meliora ’. 

Sotto questo riguardo il clero rego- 
lare acquista un nuovo titolo alla no- 

7 . I. Cor. , xii, 31. 
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Atra gratitudine. Sono i claustrali più 
felici di noi nell' opera del ministero ? 
ebbene noi applaudiremo ai loro tri- 
onfi, noi dirideremo con essi la gioia 
della conquista. E che? nello opere 
dell' apostolato cerchiamo forso noi 
stessi , ovvero il Signore ? Se Cristo e 
onorato, servito ed amato, che monta 
se lo è per opera di altri 1 Non siamo 
noi un solo corpo, non tendiamo allo 
stesso fine, non abbiamo un solo capo 

1. Colo*»., i , 34. 


invisibile Cristo , e un capo visibile il 
Itomano Pontefice? Ah! il clero seco- 
lare non avrà altra superbia, che 
quella di servire a Cristo, non cerche- 
rà altro interesse, che il bene della 
chiesa, non vestirà altra divisa che 
la carità per tutti, massime per co- 
loro che fedeli alla perfezione del pro- 
prio stato, sotto la disciplina della 
chiesa, sono i nostri ausiliari e coope- 
ratori in compiere quel che manca 
alla passione di Cristo ( . 
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Quantunque la concordia sia dolce 
e soave per gl'individui, o torni ne- 
cessaria ed utilissima a qualsivoglia so- 
cietà, pur se ne vede troppo spesso 
il difetto, avvenendo che non sempre 
l'uomo seguiti il meglio, ma sovente 
inclini verso la corruttela e il disordine. 
11 perchè non avvi nelle sacre carte 
uh precetto con tanta fona e frequenza 
raccomandato , come questo della dile- 
zione, e della carità. Il Redentore quasi 
temendo di non essere ascoltato ed 
obbedito dagli uomini, si rivolse pri- 
ma della passione all’ Eterno Padre, 
per ottenere dalla grazia di lui che i 
suoi discepoli fossero sempre di tal 
maniera uniti nell’ amore , da rappre- 
sentare sulla terra l’essenziale unità 
della Triade Sacrosanta: Rogo .... ut 
omnes unum sint stentili. Pater, in 
me, et ego in te: ut ipsi in nobis 


1. Joan. , xvn, 21. 

2. Ibi«l , v, 8. 

3. Apoc. , xn, 3. 


unum sint *. La quale divina preghiera 
a favore di tutti i fedeli avea Cristo 
primamente umiliata al Padre per i 
soli apostoli *, e per coloro, che ne 
avrebbono ereditata la dignità, mani- 
festando con questo , che anche nel 
santuario può insinuarsi la discordia, 
o rallentarsi il vincolo dell’unità. E 
per vero, se nel cielo e tra le schiere 
degli angeli si acceso la guerra *, 
qual meraviglia di veder quaggiù in 
lotta fra loro uomini , che quantunque 
angeli per ufficio, sono tuttavia eredi 
della colpa di origino? Pur troppo la 
prima discordia fraterna nacque presso 
l’ altare in occasiono dei sacrifici M 
Quanto 6 più sublime la dignità ‘, 
quanto più utile la missione, quanto 
più santo l’ ufficio , tanto è maggiore 
lo studio dell’antico avversario nel 
disporre le insidio, nel preparare gli 
assalti , nel macchinare la nostra rovi- 

1. Gene». , iv, 3. ieg. 

5. H«br. , ix, it, 23. ? 1. 
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na. Per questo il clero stia sull' avviso 
per bandire dal suo cuore l' astio, la 
vendetta , il rancore , ripetendo a se 
medesimo le sublimi verità, lo ragioni 
evidenti con che fulmina l' odio, e con- 
duce i nemici all’amplesso di pace, 
per amore di quel Dio-Crocifisso, che 
morendo prega pei suoi crocifissori. 
Perderci dunque il tempo, e a dirla 
coll’ Apostolo, menerei colpi all' aria 
quando nel raccomandare l'unità in- 
tendessi di rimproverare gli eccessi, 
che fanno scempio dei prossimi. Qui 
la parola non si dirige nè ai Caini si- 
tibondi di sangue’; nè ai Gioabbi si- 
mulatori di amicizia per tèrsi dinanzi 
l’emulo *; nè agli Assalonni larvati 
di generosità per vendicare l' ingiurie 
degli Ammoni *; nè ai vecchi calunnia- 
tori di Susanna *. Di tali misfatti ben 
di rado si macchia ii santuario. Basterà 
questo però per esser incolpevoli al 
cospetto di Dio? Non vi ha una legge 
santa, che raccomanda una viva, una 
grande, un’operosa carità da osser- 
varsi ? E questa carità non deve nel 
suo ordinamento celeste volgersi bene- 
ficando precipuamente ai fratelli nella 
milizia ecclesiastica? E se dobbiamo 
essere in pace con tutti, se con tutti 
dobbiamo formare un cuor solo ed 
un’anima sola; che dovrà essere poi 
rispetto a coloro, che insieme con noi 
abitano nella casa di Dio, e servono 
allo stesso altare? Nella passata con- 
ferenza si fermò la nostra considera- 
zione sulla necessità e sul vantaggio 
dell’ unione col clero regolare; e quan- 
tunque molte delle cose discorse colà 

1. I. Cor. , l*. 26. 

2. G<*n. , iv, 8. 

3. II. Rcg. , in, 2G. eegg. 

4. Ilii»l. , xiii, 22. s egg. 


a buon diritto si applichino al clero 
universo, pure non v’ incresca se oggi* 
v’intrattengo brevemente su! vincolo 
di unione, che tutti deve stringere in 
uno gli ecclesiastici. Vedremo le ra- 
gionispeciali che raccomandano questa 
unità, vedremo le cause, per cui 
alcuno volte viene a rallentarsi od a 
scindersi. Mi toma sempre grato par- 
lare al vostro onorevole cospetto, o 
signori, perchè se non avvi lusinga di 
sorprendere con nuovi concetti la vo- 
stra sapienza, si gode la certezza di 
essere ascoltato con frutto dalla vostra 
pietà. 

Alcuni misteri della nostra fede si 
trovano fondati sulla leggo della soli- 
darietà . Il vecchio Adamo introduco 
nel mondo e tramanda la maledizione 
a tutti i suoi figli ; il nuovo sparge sul 
capo dei redenti le benedizioni celesti. Da 
uno origina la morte, dsll'altro la vita 7 . 
L’umanità intiera è chiamata a questi 
opposti retaggi . Ma come spiegasi 
questo fatto , senza di cui non vi sa- 
rebbe nell’uomo che contradizione, 
oscurità , scetticismo ? La providenza 
ha deposto nelle leggi della naturò, 
nella tendenza del cuore umano la 
spiegazione di un tal vero , che restan- 
do misterioso , si porge credibile . Se 
l’istinto conduce gli animali a unirsi 
più facilmente a quelli della stessa spe- 
cie , onde avviene che si muovono ta- 
lora insieme a provvedere ai bisogni , 
a riparare dalle offese; la ragione de- 
termina gli uomini a stringersi con 
ispeciale affezione a quelli che sortiro- 
no comune il sangue, la patria, la 

5. Dan., xm. 

6. Quarto discorao fa detto il d\ 26 giu- 
gno 1865. 

1. Rom. , ▼ , 15-21. 
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condizione deila vita. I vincoli del san- i 
gue non sono effetti di fantasia o di 
pregiudizio, ma leggi sante dall’au- 
tore della natura scritte nel cuore di 
ciascuno. Può l’uomo spezzarle, ma 
dovrà sempre faro a se una violenza. 
Quindi avviene che si eredita dai mag- 
giori o la chiarezza o l’oscurità del no- 
me: come si contraggono segni o morbi 
ereditarli : quindi deriva , che la infa- 
mia o la gloria del casato , della pro- 
fessione, della patria insegue l'indivi- 
duo, come l’ombra tien dietro al cor- 
po. Nel formarsi di una società , di una 
famiglia, i membri che la compongo- 
no non possono non aver comuni gli 
interessi , le proprietà , le sventure , e 
formare quasi una sola morale indi- 
vidualità. Ricordando dunque a noi ec- 
clesiastici l’obbligo di amarci con ispe- 
cialo amore, noi ribadiamo una ten- 
denza , un bisogno dei cuore umano, e 
quando si venisse meno ad un tale do- 
vere , troveremmo negli stessi naturali 
principii la nostra condanna. Noi in 
mezzo alla società formiamo una di- 
stinta tribù, noi fummo eletti, seb- 
bene in diversi gradi ed uffici a con- 
durre il popolo di Dio. Che si direbbe 
di noi, se fossero più compatte le fa- 
langi del secolo, che quelle della chie- 
sa? qual vergogna, se meglio si aiu- 
tassero a vicenda i compagni nell' ate- 
neo o nel campo , di quello che gli 
ecclesiastici presso l’altare? L'Aposto- 
lo per raccomandare ai cristiani il vin- 
colo della mutua dilezione adopera la 


similitudine del corpo umano; e corno 
le varie membra sono insieme collcgate 
e scambievolmente si giovano , cosi 
vuole che avvenga di qnantilormano 
il corpo mistico del Redentore: Voi 
autem estis corpiu Cliristi *. E noi 
sacerdoti formiamo una parte nobilis- 
sima di questo corpo divino. Il sempli- 
ce fedele nel santo lavacro fu scritto 
nell’albo del Signore; ma noi Io sce- 
gliemmo eziandio in porzione , in ere- 
dità *; il fedele è obbligato a portare 
la croce di Cristo 5 ; noi siamo tenuti 
inoltre a bere il calice dei suoi pati- 
menti * ; il fedele deve adempire i pre- 
cetti 5 , e noi con maggiore perfezione 
osservandoli, dobbiamo farcene i ban- 
ditori e gli apologisti *. Ai cristiani è 
dato di ricevere i santi misteri, e di 
parteciparne le grazie 7 , o noi siamo 
eziandio di quelli i custodi e i ministri, 
di queste i dispensatori *. Ora se ogni 
cristiano deve essere al corpo di Cristo 
unito per la carità, che dovrà essero 
di noi sacerdoti , di noi chiamati a rap- 
presentare 1' Eterno sacerdote * ? di 
noi legati di Dio 14 , carila per es- 
senza? Deut Carila s est 11 . Questo 
Dio di amore volle ispirarlo accesissi- 
mo nei suoi apostoli: chiamolli gratui- 
tamente, li educò con pazienza, li 
sostenne con ogni maniera di aiuti. E 
ciò che fece cogli apostoli, fece ezian- 
dio con ciascuno di noi. Mettiamo la 
mano sul nostro cuore, interroghiamo 
la nostra coscienza , e poi rispondere- 
mo con Pietro: ohe per sola misericor- 
dia fummocbiamati nell'ammirabile suo 


1. I. Cor., xn, 21. 

2. Paul, xv , 5. 

8. Matth., x, 38. — Marc., vm, 34. 

4. Manli. , xx, 22. — Marc. , x , 38. 

5. Joan., xiv, 15. 

6. Matth, xxvin, 20. 


T. I. Cor., x, 11. 

8. Ibid, iv, 1. 

0. Joan, xx, 21. 

10. TI. Cor., v, 20. 

11. I. Joan, iv, Iti. 
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lume *, nella sorte de' suoi amici e mi- 
nistri. Fu dunque la medesima grazia 
che noi chiamò ed accolse nel santua- 
rio, ci erudì nella scienza dei santi, 
ci governò con le stesse leggi. Sino dai 
primordii della nostra vocazione fum- 
mo nutriti col latte della sapienza , di- 
retti nella strada delle virtù, condotti 
per mano sino all'altare. Qui venne so- 
pra di noi un arduo ufficio, una su- 
blime dignità. A noi fu detto : Andate, 
insegnato a tutte le genti * ; a noi fu 
dato di rimettere, o ritenere i pec- 
cati 1 2 3 4 , di rinnovare il mistero della 
divina passione * . Destinati ad essere 
luce e saio della terra 5 ; maestri della 
verità, esemplari della virtù, dobbiamo, 
congiunti nell’amore , operare il bene, 
ed essere dispensatori fedeli dei mi- 
steri di un Dio d'amore. Ah I non è 
una inutile parola l'annunzio di pace; 
non è una semplice cerimonia l’am- 
plesso fraterno dato nell'ora solenne 
del sacrificio . E sarebbe mai vero , 
esclamò il Crisostomo , che si trasmu- 
tasse per nostra colpa in teatro il luogo 
santo e che, ad uso degl’ istrioni , il 
labbro esprimesse quello, che non è 
nel cuore? 

Noi seguendo la dottrina dei santi Pa- 
dri, dal sacramento eucaristico prendia- 
mo argomento di raccomandare ai fedeli 
la fraterna carità . Vi assidete tutti al 
convito celeste, diciamo , e potrete esse- 
re divisi ? Come dai vari grani si formò 
quel pane , materia del sacramento , 
cosi di tutti i cuori deve formarsene 
un solo unito al cuor santissimo di 

1. I. Petr., ti, 9. 

2. Matth., xxvui, 20. 

3. Joan., xx, 22. 

4. Lue., xxn, 19. 

5. Matth., v, 13. 14. 


Gesù. Queste verità a mille tanti dob- 
biamo applicare a noi, che ogni giorno 
non pure ci nutriamo delle carni, ma of- 
feriamo altresì l'agnello di Dio. Nel patto 
antico non era permesso spezzare le ossa 
di quell’agnello, che figurava la vitti- 
ma divina •: nella passione non tolle- 
rò Cristo di essere fatto a brani nel 
corpo ; ed anche dopo morte vollo 
adempita la profezia: os non commi- 
nuetis ex eo 1 . E so gli Ebrei nutriti 
della cena pasquale concordi si av- 
viarono fuori dell’Egitto verso la terra 
di promissione, noi saziati del cibo de- 
gli angeli non andremo insieme uniti 
per la carità verso la patria celeste? 
Non siamo noi forso coloro : In quibus 
tamquam in ossibus, est fortitudo, et 
robur ecclesia * ? E se i carnefici non 
stritolarono, o ruppero quelle del cor- 
po di Cristo, sarebbe un delitto di 
slogare le ossa del corpo morale di lui. 
Fu condotto il Redentore ad Erode, e 
costui nel vederlo cessò l’ avversione 
con che ricambiava il Preside romano ’. 
Non ignoro il colpevole motivo della 
paco eseguita , ma so eziandio , che 
considerato in se questo fatto porse mo- 
tivo all’ eloquentissimo Crisostomo di 
esclamare: Audiamus , sacerdotes , et 
horreamus. La sola presenza di Cristo 
stretto da funi , coperto di obbrobrii , 
trattato da stolto , basta per far depor- 
re l’odio tra un preside pagano ed un 
re scandaloso; e tanti anni di sacer- 
dozio, tant’ abbondanza di carismi ce- 
lesti , tanta frequenza di sacrifizi , non 
varranno a togliere dal cuore i rancori, 
dalla mente le antipatie, dalla lingua 

6. Exod., xn, 46. 

7. Joan., xix, 36. 

8. Hicr. in Cornili, evang. Joan. 

9. Lue. , xxiii., 7.-12. 
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le maldicenze ? Non basterà ad ami- 
carvi il sangue di Cristo 1 Kos qui ali- 
quando eratis longe facti estis prope 
in sanguine Christi *. Audiamus, sacer- 
dote s, audiamus et horreamus. Hoc 
enim mysteriurn ab omni vel tenui 
luimicilia purum esse penitus iubet *. 

Richieggono questa perfetta carità 
l' edificazione dei fedeli, e l’interesse 
della chiesa. Quelli sono troppo facili 
a prendere scandalo dalle nostre, anche 
piccole , dissensioni , e questa troppo 
ne soffre di danno. La chiesa è un 
esercito preparato a battaglia, ma se 
sono rotte le fila e disuniti i capitani, 
domanda il Pontefice S. Gregorio, po- 
trà tener fronte, e vincere l’oste ne- 
mica 1 2 3 4 ? Sono molli a' nostri giorni i 
Balaam * che misurano con lo sguardo 
gli accampamenti di Dio; ma se li ve- 
dano uniti e in sull' avviso , morrà 
sul loro labbro la parola di maledizione. 
Piccola schiera del nuovo Gedeone 5 6 , 
che circondata da infiniti nemici muo- 
vi a combatterli , ricorda che non ba- 
sta lo squillo della tromba e il suono 
delle voci; ma fa mestieri di essero 
stretti nelle schiere c di portare nelle 
mani e nei vasi di creta le faci , sim- 
bolo della carità , e del buon esempio. 

E nel ricordare i vasi di creta ima- 
gine delia nostra fralezza, sono condotto 
alla seconda parte del mio discorso, 
in cui debbonsi studiare Io cause , 
onde talvolta nel clero l’unione o s' in- 
debolisce, o si rompe. Sarò molto 
conciso e riservato; o senza parlare del 

1. Ephos., li , 13. 

2. Hom., lx , ad popul. 

3. Hom. , vili, io E*ceh. 

4. Num., xxui, 1 . scg. 

5. Judic.y vii. 

6. Exod., xxxu. 


presente, studierò la storia, maestra 
della vita. E siccome I' ordine (evitico 
figurò il nostro sacerdozio, non sarà 
inutile esaminare le cause da cui ven- 
nero le loro gravissime cadute. Voi 
troverete un Aronne, che per secon- 
dare la pubblica opinione, come si direb- 
be con frase moderna, fabbrica un vi- 
tello d’oro, e separasi con ciò dal suo 
ufficio non meno che da coloro che do- 
veano essergli sottomessi 3 : fu la paura 
che lo condusse all'apostasia. Voi legge- 
te dei Leviti che mormorarono contro 
l’ eletto di Dio, e abbandonando le ccre- 
monie, posero nell’incensiere il fuoco 
profano 7 ? Questi miseri colpiti dallo 
sdegno di Dio furono guidati dall' am- 
bizione e dalla vanità. Voi sapete di un 
improvido levita, che innalzò nella casa 
del suo mecenate un profano delubro 3 ? 
Fu il desiderio di vivere agiato ed in 
pace che Io separò daU’eletia tribù. I 
figli di Eli sacrilegamente tiranneggia- 
rono nel tempio, e il loro padre ta- 
cendo ne partecipa il delitto * ? L' ava- 
rizia di quelli, e la debolezza di questo 
commossero, scandalizzarono il popolo 
e profanarono il santuario. Un sacer- 
dote corteggiava il ribelle Assalonne, 
aiutandolo di turpi e volpini consigli 10 ? 
è lo spirito di una falsa politica che 
lo scinde dai custodi della leggo e dal 
sacerdozio. Innalzano alcuni improvidi 
le insegne di guerra, muovono le 
armi contro gl’ incirconcisi, ma invece 
della vittoria ritornano spogliati, e 
sconfitti 11 1 Non era zelo del Tempio, 
ma l'invidia e l'amore di una gloria 

I . Lovit.y X. 

8. Jadic., xvn. 

9. I. Rog. , li, 12. §?£. 

10. II. R(*^. , xvu. 

II. 1. Machab , v, 55. erg 
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mondana , che li condusse ad allonta- 
narsi dalle schiere dei Maccabei desti- 
nati alla salvezza del popolo. Intorno 
a quei tempi Alcimo, dimenticando 
l’altezza del grado, atterrò le mura 
di Sionne per farsi accetto ai nemici 
del popolo di Dio 1 2 3 4 ? e Giasono per 
libidine di comando e di oro, usurpò 
il seggio del giusto sacerdote Onia *, 
venendo poi esso , l’ usurpatore , poco 
dopo bandito per opera di Menelao 5 
mosso da eguali passioni? Tante lotte 
nell’ ordine levitico mettono orrore, 
ma quello che più sorprende si è 
tutto ciò , che avvenne al tempo del- 
l’ ultimo assedio di Gerusalemme. Già 
a mille a mille cadevano per la fame 
e per la peste le vittime, già le romane 
legioni innalzavano sugli spaldi della 
città le aquile vincitrici, e intanto 
entro le mura della santa città per 
opera dei sacerdoti e dei leviti le 
intestine discordie, le sanguinose fa- 
zioni profanavano il Santo dei Santi. 

Ah I troppo facilmente il cuor uma- 
no cede all' impeto delle passioni, le 
quali tutte, or più or meno, osteggia- 
no, distruggono la carità, anche verso 
le persone benefiche e prossime. E 
questo vero si conforma dalla storia 
evangelica. Alla scuola medesima di 
Cristo non furono forse talora divisi 
gli Apostoli prima di ricevere il Para- 
cielo? Contendevano sul primato *; 

1. II. Machab., xiv. 

2. Ibid. , iv. 

3. Ibid. , 23. *eg. 

4. Lue., xxu, 24. — Matth., xx., 20-24. 

5. I. Jean., 45. 46. 

6. Lue., xviii , 31-34. — Matt. xvi, 6. segg. 

1. Matt., xxvi, 33-69-74. 

8. Joan., xx, 19. aegg. 

9. Act. , i , 6. 7. 


non erano concordi nel conoscere la 
divinità del Maestro"; nell' intender- 
ne le dottrine 6 ; nell' adempirne i vo- 
leri. L'uno con audacia si vanta, c 
poi cade negando 7 8 9 ; l’altro con teme- 
rità dubita , e poi confuso mette il 
dito sulle piaghe di Cristo risorto * ; 
questi domandano per curiosità '; quel- 
li s' annoiano per l' impazienza 10 ; ora 
si vantano per i prodigò operati "; ora 
nel Getsemani si addormentano per la 
pigrizia c a dir tutto in breve, si 
trovano concordi nell' amare i godi- 
menti c nel rifiutare le croci. Sono di 
un cuor solo nell' assidersi alla mensa 
di Cristo 13 , nel bearsi della gloria del 
Taborre e del trionfo di Gerusalem- 
me ,3 ; ma pur troppo nell’ ora del peri- 
colo fuggono da Cristo, l' abbandonano 
in mano dei persecutori : Omncs, reli- 
do eo, fugerunt 16 . 

Io mi fermo, o signori, giacchi! 
ben vedete da quali cause origini la 
disunione nel Clero. Benché sacerdoti, 
non cessiamo di essere uomini , e guai 
se la cupidigia, o altra passione viene 
ad insinuarsi nel cuore. Una stilla di 
veleno può condurci alla peggiore di 
tutte le morti , alla morte della mutua 
carità. Diotrcfe era primo in una delle 
chiese dell’Asia 17 : preso dall'ambi- 
zione, si fece persecutore dei fratelli , 
coinè narra in una delle suo lettere 
l’Evangelista di Patmos. Fioriva nel- 
l'abbondanza delia grazia la chiesa 

10. Joan. , xiv, 8. 

11. Lue., x , n. 

12. Matt., xxvi , 40. «cgg. 

13. Matt., xx , 21. 

14. Ibid., xvii , 1. 

15. Ibid., xxi. 

16. Ibid., xxvi , 56. 

17. III. Joan., 9. wpg. 
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di Corinto, ma s’ introduce la discor- 
dia, c questa nasce nel santuario: 
Convenientibus vobis in Ecclesiam , 
audio scissuras esse inter co* Si 
formano consorterie, si stabiliscono 
parliti; chi milita per Apollo, citi si 
gloria di Paolo, chi si vanta di Ccfa. 
Ah I 6 forse diviso Cristo , esclamava 
l’ Apostolo: Numquid divisus est Chri- 
stus 1 ? In nome di chi riceveste il 
lavacro di vita ? chi vi mondò del suo 
sangue ? forse sono io stato crocifisso 
per voi? Numquid Paulus prò vobis 
crucifixus est ? Vi sono dunque unio- 
ni che distruggono l'unione: vi sono 
unioni che fomentano le cupidigie 
e 1* acccttazione di persone : fanno 
mostra di favorire la concordia, ma 
propagano la radice dello scisma. Quan- 
ti nemici insidiano la virtù piu neces- 
saria al Clero e più utile alla chiesa! 

Venerabili fratelli, io non vi esporrò 
i caratteri della carità , ma ricorderò 
quanto essa ne impone e divieta. Voi 
senza dubbio conoscete il ritratto di 
questa virtù, tanto bene dipinto dal- 
l'Apostolo 3 , del cui nome e patroci- 
nio santamente vi gloriate. Dirò soltan- 
to a me stesso ed a voi: Cerchiamo 
non i nostri interessi, ma quelli di 
Cristo. Intendiamo a promuovere non 


la nostra, ma la gloria di Dio. Ardano 
i nostri petti di questo zelo, ma que- 
sto abbia per madre la carità e non 
l’ invidia , secondo l' osservazioue di s. 
Ambrogio *, altrimenti cadrebbe sul 
nostro capo il rimprovero dell' Apo- 
stolo: Cum enim sii inter vos zeliti 
et contentio, nonne carnales estis et 
secundum hominem ambulalis 5 ? Io 
non oso dire se meritiamo questo rim- 
provero, ma con tutta la fiducia pongo 
fine con l’esortazione di Paolo •: 
Obsecro vos, fralres, per nomen Do- 
mini nostri Jesu Christi ut idipsum 
dicatis omnes, et non sint in vobis 
schismala : sitis aulem perfecti in eo- 
dem sensu, et in eadem sentcntia. 

II Signore nel distinguerci col carat- 
tere sacerdotale ci obbligò ad una ca- 
rità più perfetta. Se questa formava 
l' insegna dei suoi seguaci 7 ; non deve 
essere in modo singolare il segno, la 
divisa dell'uomo di chiesa? Non la 
virtù dei miracoli, non la vastità della 
dottrina, non i trionfi del ministero , 
e mollo meno l’abito esteriore, bastano 
a mostrarci ministri di Cristo. È ne- 
cessaria la unità nell'amore: in hoc 
cognoscent omnes : e il mondo per 
quanto maligno, ammiralo esclamerà : 
Vedete come si amano ! 


1. I. Cor., *i, 18. 

2. Ibid. , t, 12. 

3. Ibid. , xiii, 4. 8Cg£. 

4. De offxcii*., Cop. 3. 


5. I. Cor., in, 3. 

6. Ibid., i, IO. 

1. Joon., xui, 3T>. 
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Quantunque volte si consideri la ne- 
quizia e la ferocia dei tempi in cui 
viviamo, troppo si paro evidente la 
necessità di confortar 1‘ animo con le 


divine parole della prima lettera di s. 
Pietro , a noi ricordate nella messa di 
ieri ' : « Umiliatovi . . . sotto la potente 
mano di Dio, affinché vi esalti nel 
tempo della visita : Humiliamini . . . 
sub polenti manti Dei: ut vos esaliti 
in tempore tisitationis * Non vogliate 
abbandonarvi alla diffidenza, ma ogni 
vostra sollecitudine gittate in lui, im- 
perocché egli ha cura di voi : Otnnem 
soUecitudinem vestram proiicientes in 
cubi; quoniam ipsi cura est de vobis ». 
Le opere maligne e crudeli dei nemici 
della chiesa danno al clero singolar- 
mente una solenne lezione, ricordan- 
do le cause che mossero Iddio a per- 


1. Qucito distorto tu recitato olii 6 g-iu- 
(fno 1864. 


2. I. Pétr., t, 6, T 


metterle, e la memoria delle negligen- 
ze e delle colpe nostro ci scopre la 
mano di un Dio , il quale castiga a sa- 
lute, corregge ad emendazione, e nel- 
l'atto di mostrarsi sdegnato, tiene cura 
di noi , nò ci lasccrà deserti ed afflitti , 
se ih Lui porremo tutta la nostra fi- 
ducia , so ci condurremo con umil- 
tà aspettando il giorno della visita ; 
e vuol dire il giorno della misericor- 
dia , in cui al clero si renderà giustizia 
ed onore , e la chiesa otterrà una splen- 
dida vittoria soprai suoi nemici; giu- 
stizia c vittoria, arra o sogno di quello 
immarcescibili ed eterne riservate a chi 
mantenne incontaminato il deposito del- 
la fede e della carità Il perchè, se- 
guita l' insegnamento del primo Apo- 
stolo < Siate temperanti , o vegliale * ». 
Invano potreste vincere gli altri, se 

3. II. Timoth., iv, 8.— I. Petr., v, 4. 

4. Ibid., 8. 
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non sapete moderare voi stessi ; inva- 
no combattereste al di fuori, se nel- 
l’interno di voi medesimi si nascondes- 
se il nemico. Vegliate su di voi, ve- 
gliate sulle mosso dell'avversario, il 
quale già medita le insidie , già si ac- 
cinge ali'assalto. II diavolo vostro av- 
versario , come liona che rugge, va in 
volta , cercando da divorare : a cui re- 
sistete forti nella fede 1 . E in questa 
semenza l'Apostolo non pure ragiona 
del particolare certame , che ogni uo- 
mo deve sostenere con le sue passioni, 
col demonio e col mondo , ma ezian- 
dio, anzi precipuamente, discorre di 
quelle persecuzioni esterno , le quali ad 
ora ad ora si muovono contro la chiesa. 
Non 6 qui rappresentato il demonio sot- 
to la forma di lione, che sta in agguato, 
c nascosto nella tana aspetta la preda: 
quasi leo in spelunca sua *: non si 
dipinge in atto d' insidiare per rapire: 
insidiatur ut rapiat; ma sibbene si 
mostra già signore del campo, scorrer 
libero ovunque inalzando spaventevoli 
ruggiti sino alle stelle : Quasi leo ru- 
giens circuii , quwrens quem devoret. 

Affinchè meglio apparisca la mente 
dell’ Apostolo, torna opportuno avver- 
tire le parole che seguono: « Sappiate, 
come le stesse cose patiscono i vostri 
fratelli, che sono nel mondo: Scien- 
tes eamdem passionem , quainmundo 
est, vestrie fratemitati fieri * ». Il che 
valeva di nuovo stimolo ai cristiani a 
fin di patire per la comune causa del- 
la fede, rinfrancandosi con l’esempio 
dei fratelli perseguitati ed oppressi. 

Non mancano a noi , miei fratelli , 
questi esemplari di virtù , nè dobbia- 

1. Ibid., 8, 9. 

2. Peni. x , 9 , Mg. 

3. Tbid., 9. 


mo cercarli nei lidi lontani, o presso 
regioni selvaggio, ma li troviamo vici- 
no a noi , sotto questo bel cielo d’ Ita- 
lia. Benedizione e gloria ai forti , che 
combattono le guerre di Dio I Bene- 
dizione e gloria a queirillustre vesco- 
vo cresciuto all’ombra di questi altari, 
figlio di questa Roma , il quale non ha 
guari tra lo squallore di un carcere ha 
resa più splendida la dignità delia ro- 
mana porpora *. Benedizione e gloria a 
chiunque senza presunzione, e senza 
debolezza terrà d’occhio le mosse del- 
l’inimico e lo combatterà animoso con 
le anni della fede : Vigilate. . resisti- 
le forles in fide. 

A raggiungere questo scopo conviene, 
l.° studiare quel, che pretenda il no- 
stro avversario ; 2.° quello, che la fede 
c’ insegni contro le pretensioni di lui. 
Nell’ odierno discorso io ragionerò degli 
intendimenti dei nemici della chiesa 
considerando, che sia il clero cattolico 
al giudizio di costoro, e a qual condi- 
zione, a quale stato vorrebbero condur- 
lo. Nella prossima conferenza esamine- 
remo, che sia il clero , e quale la sua 
missione secondo il concetto cattolico. I 
sacrileghi intendimenti, le opere inique 
che oggi debbo rammentarvi, vi con- 
durranno a quella sobrietà , e vigilan- 
za raccomandate dall’ apostolo Pietro: 
Sobrii estote, et vigilate. Per rosistero 
con fede richiameremo poscia alla no- 
stra mente la vera idea del clero se- 
condo il vangelo: resistite fortes in fide. 
E tanto la verità divina, quanto i dise- 
gni e le bestemmie diaboliche dei 
nemici di Dio saranno a noi di sprono 
per umiliarci e sperare : llumiliamini 

4. L'Eminentissimo cardinale Carlo Luipi 
Morichini vescovo di Iesi. 
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sub potenti Manu Dei, ut vot exaltet 
in die visitationis. 

Io due schiere si dividono precipua- 
mente in Italia gii odierni nemici deila 
religione. Gli uni seguendo le demago- 
giche insegne proclamano a loro reli- 
gione il panteismo e sospirano il mo- 
mento di rinnovare il pazzo ed orrendo 
culto della dea ragione. Gli altri 
conservando l’ ombra di un trono per 
meglio coprire le nefandezze , ammet- 
tono il cristianesimo, non quale divi- 
namente fu istituito da Cristo, ma come 
sei foggiano nei delirii della mente, 
nel bollore delle guaste passioni. I duci 
della prima schiera avventati e bollenti 
raccolgono intorno a se quanto avvi 
di più corrotto nella società, lasciando 
intravedere la non lontana speranza di 
un rapace e sozzo comuniSmo. I corifei 
della seconda fanno buon viso ai pro- 
testanti, ai dottrinari, ai razionalisti, 
ai deisti e perfino ai giudei , e da tutti 
prendendo quanto loro torna meglio, 
pongono in moto tutte le arti dell’ astu- 
zia e del tradimento per iscalzare le 
basi dell'ordine morale e religioso. 
Costoro preparano a quelli la strada, 
e senza forse volerlo ne accrescono il 
numero e la potenza. Entrambi covano 
un odio profondo alla vera religione 
di Cristo, con questa sola differenza, 
che i primi l’ assalgono di fronte e a 
viso scoperto, i secondi camuffati con 
cento visiere l’insidiano da ogni lato. 
Quelli a piena voco insegnano non es- 
servi bisogno di cristianesimo, questi 
lo accettano non quale opera di Dio, 
ma come una istituziono utile alla 
civiltà ed al progresso. 

Chiunque ponga mente all’attuale 
condizione della nostra penisola, troverà 


non aver io punto esagerato tratteg- 
giando in breve o le classi e i propo- 
siti dei nostri nemici. Dissi, dei nostri 
nemici, perchè avversando la religione 
non possono a meno di non persegui- 
tare il clero in tutti i suoi ordini , 
cominciando dal supremo Gerarca sino 
all’ ultimo della lcvilica tribù. È nella 
natura della passione, che l’odio sem- 
pro cieco e furiboudo si avventi a 
tutto ch’ei prende di mira: ed ò 
comprovato dalla esperienza di tutto 
lo età, mentre le cento e mille eresio 
ed errori scatenatisi contro la cattolica 
verità non si appagarono di sterili decla- 
mazioni, ma con rabbia si avventarono 
al clero o ne fecero strazio ; ben sa- 
pendo ogni sforzo osscr vano contro 
la religione dove il sacerdozio vive 
sicuro e rispettato. 

Di qui è facile argomentare qualo 
concetto si formino oggidì i nemici della 
chiesa intorno alla milizia ecclesiastica, 
e a quale stato vorrebbono condurla. 

1 panteisti, nuovi Golia, muovono 
alteri contro il clero, ripetendo le 
minacele fatte al garzoncello Daviddc: 
Darò le tue carni in pasto agli uccelli 
dell'aria Aspettano il momento di 
uccidere i santi del Signore intorno le 
mura di Gerosolima, e pare ad essi 
troppo leggera la strage che insan- 
guinò gli altari di Francia sul cadere 
del passato secolo. A fuggire le costoro 
vendette non basterebbe dimenticare i 
propri doveri, nò forse il getto dei 
voti e della fede sarebbe sufficiente 
mezzo di scampo; che costoro diffidano 
sempre del prete sia puro un’ aposta- 
ta. E la ragione è chiara: nel prole 
essi non vedono cho un ipocrita, un 
bugiardo, il quale come prima s'iu- 

I. Hog. , *vu , 44. 
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finse per interesse, ora potrebbe aposta- 
tare pel timore. Nel clero trovarono 
sempre il più poderoso ostacolo contro 
i loro insani progetti. Ammesso il pan- 
teismo coperto sotto il celebre motto: 
Dio , c Popolo, è di necessità conchiu- 
dere, che non vi è bisogno d' interme- 
diario, di ministri, bastando ciascuno 
di per se ad esercitare questi uffici. 
Anzi , se nel fondo del panteismo si 
trova la negazione di Dio, è logica il 
conchiudere essere il clero agli occhi 
di costoro inutile, nocivo, tiranno, da 
doversi esterminare dalla faccia della 
terra. Che se non sempro e da per 
tutto ridussero in alto questi crudeli 
propositi , si devo attribuire o a man- 
canza di forza, o a rispetto del senti- 
mento universale della società europea, 
o meglio alla divina Provvidenza cbo 
impedì si raggiungessero le ultime 
conseguenze pratiche degli empii prin- 
cipe. Considerando queste cose, il clero 
ò tenuto di umiliarsi: humiliamini, non 
tanto pel timore della morte, quanto 
per rispetto alla mano di Dio, che 
licenzia i suoi nemici, affine di puri- 
ficare i nostri cuori, rianimare il nostro 
coraggio, accendere le vampe dell'a- 
more e dello zelo per quindi consolarci 
nel giorno della misericordia: Humi- 
liamini sub polenti manu Dei, ut vos 
exaltel in die visilationis. I.’ esempio 
dei martiri, la storia delle loro pene, 
la vista dello loro reliquie sono per 
noi una scuola di fortezza, un ammae- 
stramento di ogni virtù. Per regola 
ordinaria non si coglie la palma , non 
si ottiene la grazia che tutte le altre 
sorpassa c corona , senza un esercizio 
preparatorio di molle e quotidiane 
virtù. Chi non sa resistere all’ interne 
passioni, non saprà opporsi all’ esterno 


minacce del persecutore. Taluno sul- 
l' atto del martirio ne perdo il merito 
e la gloria per un affetto disordinalo 
dell' animo; e in tulli i tempi si è veduto 
che i dissipati, i superbi, gli avari 
tra il clero, nelle ardue lotte aumen- 
tano il numero non delle vittime , ma 
dei carnefici. Il perché umiliati sotto 
la mano di Dio , secondo il detto det- 
P Apostolo, studiamoci di possedere la 
signoria di noi stessi, la temperanza: 
sobrii e stole , et vigilate. 

E alla sobrietà fa duopo associare la 
vigilanza per iscoprire le arti dei ne- 
mici della seconda falange, a prima vi- 
sta meno feroce, ma di certo più esi- 
ziale o numerosa. Io vi dissi che co- 
storo esaltano il cristianesimo anzi si 
gloriano di essere cattolici : vogliono 
cosi ingannare le moltitudini , e, se po- 
tessero, guadagnare l'alletto di una 
parte almeno del clero. 11 caltolicismo 
di costoro é fattura dello loro passioni. 
Desistono agl’ insegnamenti , alle leggi 
del Pontefice e della chiesa , condan- 
nano , proscrivono l' osservanza dei 
consigli evangelici , tolgono i giorni 
consccrati al Signore, si oppongono 
agli atti del cullo, allo pratiche della 
pietà. Per essi i dogmi o i misteri sono 
astruserie superflue, per nulla corri- 
spondenti alla luce del secolo; la mo- 
rale é troppo austera cd esclusiva da 
non potersi in tutte le parti mantenere 
con l’odierno progresso. Vi ha, dico- 
no costoro, molto di buono ncll'evan- 
gelio, e questo conviene conservare 
alla società . Il popolo ha bisogno di 
fede , o noi non vorremmo prendere a 
cozzare coi suoi pregiudizi. 

Ecoovi, o venerabili fratelli, lo mas- 
sime di costoro : vi potrà essere scre- 
ziatura , o varietà nei singoli individui, 
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ma il fondo e la massima della setta , 
oggi signora dell'Italia, ò questa sen- 
za manco nessuno. Ammettono un cat- 
tolicismo senza missiono divina , senza 
autorità di gerarchia , senza il diritto di 
legare o di sciogliere, di ammaestrare 
e punire. Quindi il clero non è più , 
al giudizio di costoro, il depositario, 
il maestro, il vindice della verità ri- 
velata, ma un istrumento di terrena 
civiltà , un ufficiale dello stato , con di- 
versa assisa, con armi diverse, ma sem- 
pre dipendente dalla potestà terrena , 
anzi dall’ unico principio di autorità 
che essi ammettono, cioè dalla sovra- 
nità popolare. Potrà il clero abbellirsi 
o colla tiara o coll’ infula , o vestire 
abili di forme diverso , ma quello in- 
segne agli occhi loro non esprimono 
che i diversi uffici politico-religiosi, 
come le varie foggio di vestire mili- 
tarmente accennano ai distinti corpi o 
ai vari gradi della milizia. Esaminate, 
se vi aggrada, le leggi anticanoniche ed 
empie, le quali dopo aver fatto prova 
in molti regni, ora nel bel paese si 
trapiantano, e vedrete ebo tutte ten- 
dono a dimostrare non essere la ge- 
rarchia ecclesiastica se non che o una 
dipendenza, o una emanazione della po- 
testà civile. Alla chiesa si niega il di- 
ritto di governarsi secondo le proprie 
leggi, di possederò e amministrare i 
propri beni: a. lei si strappa di mano 
l'insegnamento e si divieta di bandire 
il vero o di prescrivere gli errori. Non 
può ella trascegliere ad una dignità, 
non conferire un posto, se non dipen- 
de al tutto dal potere laicale. Quoslo 
potere stabilisce il numero dei sacri 
ministri, e ben anco delle vocazioni allo 
stato occlesiastico ; anzi non vuol la- 


sciar al santuario se non il rifiuto del- 
la milizia. Questo potere pretende di 
ordinare i riti e le solennità della chie- 
sa per nascondere sotto il pallio con- 
secrato le sue fortunate rapine. Questo 
tenta di dar leggi e norme nell' ammi- 
nistrazione dei sacramenti, e penetra 
nel santuario della coscienza. Egli dice 
di non volere togliere il cullo a Dio; 
ma intanto comanda di offrir sacrifi- 
cio nella terra di Egitto, e non nel 
luogo nè secondo le leggi dettate da 
Dio. Egli venera una chiesa , ma spi- 
rituale, interna , invisibile, mistica, e in- 
tanto sotto il pretesto di libertà , in- 
catena il clero , il quale se vuol gode- 
re dei diritti sociali e conservarsi un 
pane per vivere, dee per poco adorar, 
come. Aronne, il prezioso delubro'. 

Sendo le cose a questi termini , con- 
verrebbe aver perduto l’intelletto per 
credere che si tratti soltanto di tem- 
poralità; che la questione è politica e 
non religiosa, o, se pure la religione 
vi è implicata, ciò non sia che in modo 
accidentale ed indiretto. Ah ! mio Dio, 
e oseremmo noi di ragionare nel vostro 
tempio d'interessi terreni? Saremmo 
cosi profani da trasmutare la cattedra 
di verità in una bigongia parlamenta- 
re ? Resti pure inaridita e muta la no- 
stra lingua, se dovesse in tal modo tra- 
dire il sacro ministero. 

E lo tradiremmo, so per piacere al 
secolo, ci accomodassimo alle sue mas- 
sime cambiando l'onore di ministri di 
Cristo, per essero ultimi e spregevoli 
istrumenti di una politica ingiusta e 
sacrilega . È intollerabile , esclamava 
quel miracolo di santità e di dottrina, 
che fu il benemerito arcivescovo Bar- 
, tolomeo dei martiri, è intollerabile quel 

1 . Exod., xxxii, 1 . «pg’p. 
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che dicono, essere necessario di ser- 
virò ai tempi. No, lo spirito di Cristo, 
la norma evangelica non si cambia col 
tempo, non seconda le passioni degli 
uomini, masi tutti gli uomini, e tutti 
i tempi debbono accomodarsi a Cristo 
e al vangelo. Non mi adducete esem- 
pi cd autorità : la parola di Dio , il te- 
stimonio dei santi stanno immutabili: 
l'erba Dei, tanctorum testimonia fir- 
ma stani . . . promulgata non sunt ut 
va rienlur cum tempore, sed ut illi- 
bata permaneant omni tempore , et 
eis serciant omnia tempora '. Umiliali 
sotto la mano divina , veglieremo su 
noi , sopra i nostri nemici . Sopra di 
noi per emendarci a salute , sopra i 
nemici per iscoprirne le mosse. Essi ci 
vogliono separare dal nostro Di», e a 
Lui ci uniremo di più nella preghiera: 
essi pretendono di usufruire del mini- 
stero al pravo loro intendimento, e 
noi risponderemo doversi l'obbedienza 
piuttosto a Dio, cho agli uomini *. Essi 
spogliandoci e coprendoci di sarcasmi 
c di pene, crederanno di degradarci in 
faccia al popolo , ma noi colle massime 
della fede, con le opere dell’ amore, 
con l'esempio della virtù sosterremo 
la dignità del nostro carattere, e la 
santità della nostra missione. E quan- 

1. Barthol. a Martir. arch. B rachar. stim. 
pani. p. iv, c. 6. circa medium. 

2. Act., v, 29. 


do il secolo con atto beffardo a noi ri- 
volto ci dirà : l' ultima ora vostra è so- 
nata; la società non hà bisogno di voi: 
tra il vestibolo e l'altare il clero con 
le parole del Re Profeta , lette nella 
messa di ieri, si volgerà al Signore, 
dicendo: Respice in me et miserere 
mei , guoniam unicus et pauper sum 
ego : ride humilitatem meam et la- 
borem meum: et dimitte omnia pec- 
cata mea , Deus meus ! . E non torne- 
rà inascoltata la preghiera . E forsechè 
Iddio giusto, forte e paziente sarà adi- 
rato per sempre con la eletta tribù ? 
Numquid irascilurper singulos dics * ? 
Pormi di udire gli angeli del Signore 
ripetere a nostro conforto : hanno pro- 
fanato il testamento di Dio: saranno 
dispersi dall’ira della sua faccia, e il 
cuore di lui già imprende la pugna . 
Lo parole del nemico sono piu molli 
dell'olio, e pur sono saette. 

Sacerdote di Dio , getta nel seno del 
Signore le tue ansietà, cd Egli sia 
tuo sostegno , nò patirà che tu sii 
combattuto senza (Ino: Non dabil in 
ceternum fluctuationem iusto *. Rumi- 
Uomini . . . sobrii eslole, et vigilate... 
resistite in fide, ut vos, Deus exallet 
in die visitalionis. 


3. Puah xxiv, 16. sfgg. 

4. Paal. vii, 12. 

5. Paal. li v, 20. 
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La parola di Cristo ai suoi apostoli: I 

10 vi mando quasi agnelli in mezzo ai 
lupi , sarete in odio a tutti gli uomini 
per la difesa del mio nome non Fallì, 
ne poteva venir meno nel corso del 
secoli , e apertamente nei nostri giorni 
tuttavia si adempie. Noi vedemmo nella 
passata conferenza qual concetto si 
formino del clero gli odierni nemici 
della chiesa. Alcuni seguaci di un 
panteismo più o meno larvato , il quale 
e la baso del comuniSmo politico c 
sortale, fremendo di livore, aspettano 

11 giorno della strage, affine di purga- 
re, dicono costoro, la terra dalle su- 
perstizioni e tirannie clericali. Altri 
Ungendo sentimenti più umani , inneg- 
giano al cristianosimo : ma di questo 
appena conservano l’ ombra ed il no- 
me, avvegnaché e inutili credono i 
dogmi, o troppo severa intendono la 

1. Matt. , *, 16-22. 

2. Ibid. , «vii, 26. «c£. 


; morale, e scuotono il giogo della chiesa, 
e ricusano la obbedienza e la fede al 
supremo magistero di Pietro. Costoro 
sono simili a quei manigoldi, che nella 
notte della passione genuflettevano a 
Cristo , lo salutavano profeta e re 
nell’atto di coprirlo di sputi, di per- 
cuoterlo cogli schiaffi , di coronarlo 
di spine f , mostrandosi con ciò dieci 
tanti più crudeli degli altri , che Io 
chiamavano alla croce, alla morte M 
In mezzo ai molti nemici , che ora non 
più insidiado nelle tenebre, ma fatti 
per la potenza baldanzosi, sfidano e 
minacciano nel pieno meriggio; il clero 
non può asolarsi altra sorte, fuorché 
o di restare vittima dell' altrui ferocia 
o schiavo delia mondana politica. Nel 
primo caso perderebbe la vila , ma sal- 
verebbe 1’ onoro e la fede ; nel secondo 
venendo meno ai suoi doveri diverrebbe 

3. Ibid- , 23. 
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ignobile strumento, e vile mercenario 
di un potere tirannico e sacrilego. Tra le 
minaccie degli uni e le blandizie degli 
altri dovrebbe quasi arrossire del suo 
carattere, e disconoscere la propria 
dignità se non riparasse nel santuario 
per ascoltare la voce di Dio, per 
rinfrancarsi nella speranza di un soc- 
corso, che non può mancargli. Egli 
nell' ascendere ai gradi delimitare ieri ' 
ripeteva le parole davidiche : Conver- 
tere domine usquequo? et depreca- 
bili s e$to super servos tuos. Domine 
refugium faclus es npbis a genera- 
tione in generationem *. Simile a 
Mosé 5 , corre, si nasconde il sacerdote 
nel Tabernacolo, e tra le grida letali 
di un popolo sedizioso ed incredulo 
invoca il conforto della grazia celeste, 
e stretto al vangelo, fedele nell' osser- 
vanza della legge di Cristo , potrà 
essere ucciso , ma non vinto. Sacerdos 
Dei evangelium tenens, cosi s. Ci- 
priano, et Christi prnccepta custo- 
diens occidi potesl, vinci non pnlest *. 
Alla luce della celeste rivelazione con- 
sideriamo che cosa sia il clero, e 
quale missione debba compiere nella 
terra. Tornerà questo a confusione 
dei nostri nemici , e rafforzando in 
noi la vita della fede, ci animerà al- 
l'acquisto di una santità emulatrice 
dell’ eccellenza del grado etiel ministe- 
ro. Digne noscnmus quid sumus, scri- 
veva s. Ambrogio , . . . . ut nomen 
cnngruat actioni , actio respondeat 
nomini. ... ne sii nomen inane, cri- 
inen immane *. 

E qui sulle prime non è duopo 

1. (Questo discorso fu detto il di 27 giu- 
gno 1864. 

2. Psal. lxxxix, 13-1. 

3. Deut. , ix , 26 segg. 


osservare che sotto nome di clero 
s’intende la nniversalità della gerar- 
chia ecclesiastica, la quale nei varii 
suoi ordini comprende le supreme 
dignità non meno che gl’ inferiori mi- 
nistri, e forma quella falange agguer- 
rita , che in diversi gradi , con distinta 
potestà , con mezzi varii coopera al- 
la edificazione del corpo di Cristo , alla 
difesa della sposa immacolata del Na- 
zareno. Sarebbe eziandio superfluo l’av- 
visare, corno per me non s' intenda di 
esaurire un argomento a cui non baste- 
rebbe un libro di molta mole. Mi 
contenterò toccare di volo quelle verità, 
per le quali è dato formarci il vero 
concetto intorno al clero , e alla sua 
divina missione. Io tenterò d’imitare 
colui, che in picciola tela dipinge un 
ampio orizzonte , ben conoscendo nou 
esser dato all’umaua potenza rinnovare 
il prodigio della natura, la quale in 
poche linee nella retina oculare scolpi- 
sce, direi quasi , la immensità de’ cieli , 
l’ampiezza dei mare, la varietà delle 
coso terrene. 

L’ uomo naturalmente religioso senti 
sempre c da per tutto il bisogno di 
unirsi alla Divinità , e di venerarla. Di 
qui la istituzione del sacerdozio, e la 
ragiono dell’ onore reso agli uomini , 
cho ne esercitano il ministero. Tutta 
la tenebria dell’errore, tutto il lezzo 
delle passioni non valsero a far dimen- 
ticare un dovere che essenzialmente 
rampolla dalla fede nel soprannaturale. 
Si troverà smarrito il vero concetto, 
un solo Dio; si vedrà deturpata la 
natura della Divinità attribuendole ogni 

4. S. Cipr., lib. I. Epist. 3. ad Cornei, de 
Fortunot. et Fclicissim. 

5. S. Ambr. de «acerd. r c. 3. 
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genere di delitti ; sarà abominevole il 
culto, o macchiato il rito di lordure e 
di sangue, conseguenza necessaria della 
superstizione e della barbarie : ma 
nondimeno da per tutto si conservò un 
segno che distingueva il sacerdote. La 
storia con voce concorde o solenne, 
attestando questo fatto, rimprovera i 
nostri nemici, e insieme a noi ram- 
menta l' obbligazione di onorare in noi 
stessi un carattere ed un ufficio rice- 
vuto non dalla natura, nò dagli uomini, 
ma solo dalla bontà e munificenza di 
un Dio. 

Del quale carattere ed ufficio fu per 
sentenza delle divine Scritture e dei 
Padri una figura l’ordine (evitico. Il 
supremo Pontefice, i seniori, i leviti 
nei varii loro gradi ', adombravano 
la gerarchia della chiesa cristiana , 
come la sinagoga era di questa una 
languida immagine. I sacrificò , le li- 
bazioni, l’ incenso, le vittime, gli altari, 
l'arca, il propiziatorio, il tabernacolo, 
il tempio ’ , preparavano la strada a 
quel gran sacrificio tutto santo, che 
dovea offerirsi al nome di Dio nelle 
plaghe più lontane della terra 3 : e la 
legge dai figli di Aronne bandita, e 
e l' espiazione legale dell’ ufficio {evitico 
annunziavano il ministero della parola 
e del perdono esercitato dai sacerdoti 
della nuova alleanza *. Ora chi- voglia 
giudicare rettamente deve richiamare 
al pensiero quanto Dio onorasso la 
levitica tribù , come la volesse protetta, 
difesa, distinta dal resto del popolo, 
per quindi argomentare la eccellenza 
e dignità del clero cattolico, il quale 

t. Lc»it., vili, 1. icgg. 

V. Kxod., XXXYII-XL. 

a Malach-, i, II. 

4 Matt-, xxvm, 10. 20. — Joaq., xx, 22-23. 1 


avanza l'antico sacerdozio con quella 
misura, se potesse trovarsi nell'infi- 
nito, con cui la realtà supera l’imma- 
gine, l’adempimento la profezia, la 
grazia la legge 3 . Sebbene a provare 
la dignità del' sacerdote, l'eccellenza 
della sua missione, non avvi biso- 
gno nò della legge scritta nel cuoro 
umano, nò di quella promulgata da 
Mosè ai figli d' Israele. Niuno al cerio 
va in cerca di un debole raggio di 
luce quando splende il sole; nò si do- 
manda la verità al legislatore ebreo, 
allorché la verità per essenza ci narrò 
quel che vide noi seno del Padre *. 
0 voi che foste chiamali nella sorte 
dei ministri di Dio, unti sopra il monte 
del Signore con l'olio misterioso di una 
celeste consecrazione , non domandato 
al mondo chi voi siate ed a qual prò 
veniste assunti al sacro ministero I 
Il mondo fraudolento ed invidioso vi 
risponderebbe con menzogna o con 
minaccia. Neanco il chiediate a voi 
stessi, nò vi aspettate con la scienza 
terrena di raggiungere la verità , avve- 
gnaché la timidezza, la presunzione po- 
trebbe abbattervi , ed invanirvi. Racco- 
glietevi intorno al Cristo del Signore: 
ascoltatela parola del Dio-Uomo, il quale 
divinamente mandato dal suo Padre ce- 
leste a voi comunicò la sua divina mis- 
sione : Sicut misit me Pater et ego 
mitto vos ’. 

Sieno puro violenti gli assalti, oc- 
culte le insidie, difficili gl’incontri, 
gravi ed aspre le fatiche, frequentilo 
difficoltà, il divino maestro v’invita, 
vi chiama per confortarvi nella fede, 

5. I Cor., x, 6. 11. — Colo»., u, 17. 

6. Joan., r, 18. 

7. Ibid., xx, 21. 
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per animarvi nella carila, per togliervi 
da ogni angustia: Venite ad me om- 
nes, qui laboralis et onerati estis et 
ego reficiam vos '.Tenendo l'amo- 
revole invito del sommo Sacerdote se- 
condo l' ordine di Melcliiscdecco *, non 
potremo ignorare quel che siamo, e 
quello ebe dubbiamo operare nella chie- 
sa di Dio. 

Nessuno da se prende l’onore del mi- 
nistero , ma chi vi è chiamato a somi- 
glianza di Aronne s , e voi non elegge- 
re me, dice Cristo, ma veniste eletti 
da me : Non vos me elegistis, sed 
ego elegi cos Vi chiamai, vi elessi 
Iter avervi sempre meco anche nei 
più difficili cimenti 1 2 3 4 5 6 7 8 9 . A voi comunico 
lu mia dottrina e parlo aperto, men- 
tre con gli altri adopero il velo delle 
parabole e . Voi dovete calcar da vicino 
le mie orme, ed essermi non dirò già 
servi, ma amici o domestici. Anzi vi 
guardo con l’amor di padre, con la 
tenerezza di madre , con la carità di 
fratello ’. Chi presta ascolto alle vostre 
parole, ascolta le mie, chi fa onta a 
voi , oltraggia me stesso In voi si 
perenna T eterna missione ; per voi si 
adempie il frutto della mia passione"; 
da voi si dispensano i misteri divini. 
Eccovi costituiti ministri del Sacra- 
mento di amore l0 . La podestà nel mio 
corpo reale è posta nelle vostre mani. 
Rinnoverete in mia memoria il sacrifl- 

1. Matth. , xi, 28. 

2. Peal. cut, 4. — Hcbr., v. 6.r— vii, 17. 

3. Hebr., v, 4. 

4. Joan., xv, 16. 

5. Lue., xxxii, 28. 

6. Matth., xiii, 11. 

7. Joan., xv, 15.-Hcbr.,ii, 22. -Joan., xx, 17. 

8. Lue., x, 16. 

9. I. Cor., tv, i. 

10. Lue., xxi i, 10. — I. Cor., xi, 24. 


zio di espiazione, imbandirete ai fedeli 
la vera pasqua di vita. Ecco affidate 
a voi le misericordio divine. Voi tene- 
te le chiavi del regno dei cieli , voi 
la potestà di legare e di sciogliere, 
di perdonare e di ritenere i peccali 
sicuri, che io dall'alto confermerò la 
sentenza proferita da voi sulla ter- 
ra Non temete di riescire inferiori al 
grande mandato ,s . Io sono con voi, 
sonocol mio Vicario, il quale non verrà 
meno nella fede, e la confermerà nei 
fratelli “, e guiderà le mie pecore ed i 
miei agnelli nei pascoli di eterna vita ". 

10 sono con voi nel ministero de’ ve- 
scovi posti dal mio Spirito a gover- 
nare la chiesa Io sono con voi per 

11 carattere del sacramento, che vi di- 
stingue e vi onora, per la grazia che 
vi accompagna , vi assiste , -vi rende 
invincibili ”. Elegi vos , t»f eatis , 
et fruclum afferatis. E sarà vostro 
il frutto di una dottrina infallibile 
c celeste, con che ammaestrerete tutte 
le genti: Euntes docele omnes gcn- 
ies ", sarà frutto di benedizione, e 
di salute nel lavacro di vita : euntes 
docete baptizantes , e sarà frullo di 
opere sante o perfette: docete omnia 
quacumque mandavi vobis ". 

So il clero oggi vilipeso, oppresso, 
perseguitato si stringe al Crocifìsso, 
non scopre in esso tutta la sua di- 
gnità, non sente tutta la forza, non 

11. Jean., xx, 22. tscg. 

12. Matth., xvni, 18. 

13. Ibid. , xxviu, 20. 

14. Lue., xxit, 81, «egfr. 

15. Joan. , xxi, 15, segg. 

16. Act., xx, 28. 

17. II. Tira., i, 6. 

18. Matth. , xxviii, 19. 

19. Ibid., v, 20. 
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apprenda tulli i suoi doveri ? II mon- 
do ci odia ? Ma Cristo fu prima e più 
di noi odiato eppure riportò sul 
mondo vittoria: ego vici mundum *. 
Il mondo minaccia al clero o la cat- 
tività, o lo sterminio? Ma Cristo con 
la sua croce reso cattiva la stessa cat- 
tività *, e morendo uccise la morte *. 
Ohi le urla disperate e le seducenti 
lusioghe non faranno dimenticare al 
clero gli insegnamenti del Redentore. 

A questa scuola formali i santi e i 
dottori della chiesa , quale concetto si 
ebbero dello stato e dell* ufficio subli- 
mo, a cui Iddio li chiamò, nonostante 
la umana indegnità? Udite i nomi ve- 
nerandi, con che si onora il clero. 
Esso è l’opera delle mani di Dio, 
dice s. Pier Damiani ; è il senato dei 
santi, soggiunge il Pontefice Alessan- 
dro nel III Concilio Lateranense; èia 
terra dei santi; ò un ordine sacratis- 
simo, conchiude il dottor s. Bernar- 
do. Il clero, aggiunge s. Pier Damiani, 
è più intimamente unito, e quasi con- 
glutinato agli ufflcii divini. Esso è 1‘ ere- 
de, e quasi il frutto del seme apo- 
stolico, siccome dice Tertulliano. Egli 
è rettore e duce del gregge di Cristo, 
secondo la dottrina di s. Ambrogio. 
Egli è decoro della chiesa, la quale 
per lui fulgida risplende, come di- 
chiara s. Prospero. Ed è decoro della 
chiesa, ripiglia s. Clemente, perchè 
ne forma la corona. È troppo me- 
schino 1’ elogio , esclama dalla sua 
Chiaravalle il mellifluo, il clero è il 
custode, l'amico, il necessario aiuto, 
il domestico, anzi lo sposo della chie- 

1. Jean., xv, 18. 

2. Ibid., xvi, 33. 

3. Ephra. , iv, 8. 

Skrir I , Vol. I. 


sa. E ne dà la ragione il Damiani di- 
cendo essere il clero la parte più santa 
della chiesa; e meglio il pontefice s. 
Gregorio, assicurando essere la prima 
parte delle membra di Cristo: Pars 
membrorum Ckrisli prima. Qual me- 
raviglia pertanto, se viene dal Dot- 
tor della grazia paragonato al legno 
della vita posto nel mezzo del terreno 
paradiso ? se da molti santi padri è 
chiamato colonna che sorregge il tem- 
pio di Dio, porla che dà ad ilo all'eter- 
na città, muro che la cinge, accam- 
pamento o milizia, che sta sempro in 
alto della difesa? Il sacerdote è l’uo- 
mo di Dio, dispensatore di Dio, aiu- 
tatore di Dio , come Io chiama l’ Apo- 
stolo ’ . II perchè porta in se l’ im- 
magino di Cristo, ed è chiamato coa- 
diutore della Redenzione, mediatore 
tra il cielo e la terra, tra Dio e 
l’uomo. La dignità di lui, la sua 
beneficenza non è chi avanzi. Il fulgore 
delle porpore, la preziosità dell’oro, 
la potenza dello scettro non possono 
stargli a fronte, anzi gli stessi angeli 
del paradiso a lui cedono it primato, 
testimonii non solo i padri della chie- 
sa, ma lo stesso angelo apparso a 
Giovanni. 

Invano, o nemici di Dio, moltipli- 
cate le accuse, ed infierite nella per- 
secuzione contro il clero , il quale 
forte nei suoi diritti, fedele ai suoi 
doveri, ricorda l’altezza del grado a 
cui lo sublimò la divina volontà. Che 
se voi disprczzando l' infallibile parola 
chiedete argomenti umani per for- 
marvi un’idea del clero, esso può ci- 

4. Oseoc, xui, M.— Hcbr., lì, 14- 

5. I. Cor., tv, 1. 
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larvi senza timore di una mentila la 
storia e le opere di diciannove secoli 
cristiani. E non è forse vero, che 
quanto oggi vi ha di buono, di bello, 
di grande nella umana famiglia c una 
conquista del cristianesimo, di cui il 
clero fu banditore c ministro? La 
barbarie vinta, In donna fenduta al 
primiero stato, la famiglia ricostruita, 
la pubblica morale introdotta , la giu- 
stizia difesa non sono forse.il lavoro 
di quella grazia donata da Cristo, di- 
spensata dal clero? Furono i nostri 
padri che ruppero le catene della 
schiavitù , stabilirono le nonno del 
pubblico diritto, gittarono le fonda- 
menta della nuova società. Le scienze, 
le arti, c quanto forma la vita di un 
popolo, da chi ricevettero l'ispirazione 
e il patrocinio se non dal clero? Il suo 
sturilo richiamò a novella vita l'uma- 
nità, c tuttavia la conserva. No, il 
clero non venne meno giammai alla 
sua missione. Non dirò guardato al- 
i' odierno apostolato per convertire i 
gentili, alle fatiche indefesse per gio- 
vare agli studii, dirò solo, guardate 
agl’ infelici consolati , ai poveri sov- 
venuti, ai deboli protetti, agl' infermi 
assistiti, agli orfani raccolti, alle mise- 
rie tutte della vila, a cui si porge 
soccorso; o poi ditemi se non ò que- 
sta l’ opera del clero cattolico. Anzi 
se riesco grave a costoro di volgere 

1. I. l’ulr., 14 24. 

*2, Joan. , vi. 


fuori di se lo sguardo, considerino se 
stessi, e vedranno che dove alcun'a- 
vanzo alligni tuttavia nel loro petto di 
morali virtù , è questo il frutto della 
dottrina c della grazia ricevute dalle 
mani sacerdotali. 

Noi ponderando questi fatti dovre- 
mo raffermarci nel santo proposito di 
adempiere i nostri doveri, 0 il faremo 
obbedendo all'Apostolo, il quale nel- 
l’epistola letta nella messa di ieri c’ in- 
vitava ad esser morti al peccato per 
vivere della vita di Cristo '. Noi non 
dimenticheremo giammai essere nostro 
ufficio di pascere le turbe nel deserto 
di questa vita, rinnovando il prodigio 
narrato nell' evangelica lezione della 
passata domenica \ Sarà spinpre stre- 
mata di forze , impotente la società , 
se non riceverà alimento dalle mani 
apostoliche. Non sapranno queste prov- 
vedere al bisogno coi mezzi umani , 
col cibo comune, ma dovranno pren- 
dere e dispensare i pani ed i pesci 
santificali dal contatto e dalla voce di 
Cristo. In Cristo solo porremo la no- 
stra gloria , la nostra speranza, e nella 
umiltà di cuore ciascuno ripeterà sem- 
pre la preghiera falla nell’ offertorio 
della messa di ieri: Perfice gressns 
meos in sentili s tuis, ut non tnove- 
antur vestigio mea: mirifica miseri- 
cordias tuas, gui salvos facis sprran- 
tei in Te s . 

3. P&ol. XM, 5, *1. 
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So fu sempre per me non pure ono- 
revole, ma gradito il tener discorso al 
vostro cospetto, o venerabili fratelli, 
oggi debbo confessare che mi sento 
persino venir meno nella mente i pen- 
sieri, e sul labbro le parole. Farmi 
che a questi di meglio convengano i 
gemiti, i sospiri e le lagrime, di quello 
che i colloqui]', i sermoni. Con que- 
sta sentenza esordiva l’eloquentissimo 
tra’ greci Padri nel presentarsi al po- 
polo di Antiochia. Ma qual confronto 
tra la minacciata ruina di una città, 
e la desolazione, il guasto di una in- 
tera nazione? Che era mai la paura 
e la morte di pochi, a fronte dei monti 
di cadaveri, dei dumi di sangue? Al- 
lora non correva pericolo la religione, 
allora non si profanavano e distrug- 
gevano le cose sante. Si temeva solo 
la vendetta e lo sdegno di un impe- 
ratore: oggi lutto vi ha da temere dai 


nemici palesi, dai protettori insidiosi : 
si teme per la fede dei nostri padri, 
per la pubblica morale, per quanto 
avvi di sacro nel ciclo e sulla terra. 
Io non dipingerò il quadro della chiesa 
cattolica principalmente in Italia, non ar- 
gomenterò dal presente quello che pos- 
siamo aspettarcene nell'avvenire , ma 
confuso, attonito sono tentato a doler- 
mi con Davide della fortuna degli empi, 
e sento vacillare i miei passi nel sen- 
tiero della giustizia, scorgendo il con- 
tinuato trionfo della iniquità. Buon per 
me che la parola divina scende qual 
rugiada benefica a far rifiorire nell'a- 
nimo la speranza: lacta super Domi- 
num curam tuam. Furono queste le 
voci che c’invitarono iefi 1 all'ingresso 
nel santo dei santi. Quando io pregava 
al Signore, così ripetemmo col Be Pro- 
feta, Egli esaudì la mia preghiera li- 
berandomi dai nemici che da ogni parto 


1. Questo discorso fu detto addi HO luglio 1806. 
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mi circondavano. L' Elcrno li copri di 
confusione: Humiliavit eos qui est an- 
te swcuta et manet in cetemum '. Deli I 
o Signore, rinnova il prodigio, non 
accogliere con sprezzo la mia orazione, 
ma ascolta ed esaudisci il tuo santo. 
Ne despexeris deprecationem meam, 
intende mihi et exaudi me *. E nel- 
l'alto di ascendere i gradi dell' altare, 
chiedemmo di cssero coperti con l’om- 
bra delle ali divine, di essere quasi 
pupilla degli occhi, guardali con mi- 
sericordia, e Adenti esclamammo: Dal 
tuo volto esca il nostro giudizio, o 
Signore, vedano i tuoi occhi la giusti- 
zia: De vullu tuo iudicium meumpro- 
deat, acuti tui videant aquilates 1 2 3 . 
Ma quale tra gli uomini può reggere 
al fulgore della Divinità? chi saprà 
sostenere quello sguardo che negli 
stessi angeli trova le macchie? E che 
ò mai l' umana giustizia messa al pa- 
raggio della divina ? 

È d’ uopo pertanto conoscere la pro- 
pria insuSlccnza , confessare la nostra 
indegnità. Guai a chi farisaicamente si 
riputasse incolpevole, e simile al su- 
perbo di cui nella Messa di ieri ci par- 
lava l'evangelio, millantasse le buone 
opere, giudicandosi da più degli altri 
uomini: Non sum sicut casieri homi- 
nes ‘.Sempre, e massime in questi tompi 
di pubblica e di privata sventura , di 
aperta e di palliata guerra alla chiesa 
ed alla società , è un dovere del clero 
tra il vestibolo e l'altare prostrarsi 
supplichevole , affinché si rimetta nella 
vagina la spada della giustizia, e la 
misericordia discenda ad umiliare i 

1 . I’b. uv , 20. 

2. limi., 2. 

3 . Ihitl., XVI, 2 . x. 


F 

perversi, ad esaltare i giusti, a ren- 
dere splendida la vittoria della chiesa 
cattolica. 

Ma perchè la preghiera degli Eccle- 
siastici ascenda con frutto al trono di- 
vino, è necessario sia accompagnata 
dall' umiltà e dalla contrizione del cuo- 
re. Il pubblicano accusando il proprio 
peccato meritò la grazia. Questa evan- 
gelica verità mi ha condotto più volte 
a meditare meco stesso sulla parte 
ch’ebbe il clero nel provocare il ter- 
ribile flagello, la grave persecuzione 
che ora ci pesa sul capo. Permettete 
che più a mio che a vostro profllto su 
tale argomento svolga alcuni pensieri 
i quali confortati dall'aiuto divino c’in- 
sinueranno la conoscenza di noi me- 
desimi, onde ciascuno ripeterà le umili 
voci del pubblicano: Deus propitius 
està mihi peccatori ’. 

Non temete , o signori , che voglia in 
abbattere il muro che nasconde l’ in- 
terno del santuario per scorgervi con 
Ezechiello i mostri orribili che lo pro- 
fanano ; non vi dato a credere vantare 
io il diritto di farmi pubblico censore 
dell’ordine più venerando, e di volere 
sotto aspetto di zelo mordere i miei 
padri c maestri. Inchinato innanzi a 
loro , non oserò chiedere se punto con- 
tribuirono a chiamare i castighi divini. 
Posti essi in tanta altezza di grado, 
costituiti pastori dell’ ovile di Cristo, 
sanno troppo bene di dover renderne 
ragione al Pastore supremo ; o aspet- 
tando il durissimo giudizio che li at- 
tende *, non debbono dagl' inferiori mi- 
nistri c dai fedeli ricevere che il te- 

A. Lue., xviii, 11. 

5. limi., 13. 

fi Hnp., vi, fi. 
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slimonio della venerazione e della ob- 
bedienza. Maledizione al figlio che sco- 
pre e deride lo miserie del padre. In 
questo secolo, in cui ogni autorità si 
combatte , è follia e scelleratezza trat- 
tenersi anche sui pubblici difetti di chi 
in qualche dignità presiede , perciocché 
è troppo facile dallo sprezzo, dalla di- 
sistima delle persone passare all'ol- 
traggio contro il principio di autorità. 

Mandate innanzi queste opportune 
avvertenze, ricorderò alcuni principii 
che possono chiamarsi teoremi, tanto 
sono evidenti e certissimi. E in prima 
è fuor di ogni dubbio che per i pec- 
cati si chiamano sulla terra i castighi 
divini. Basta credere alla provvidenza 
di Dio per confessare che la giustizia 
eterna non sempre riserva nell’altra 
vita tutta la pena, ma eziandio nella 
presento ne dà un saggio, una prova. 
In cento luoghi delle Scritture si atte- 
sta che per i peccati s’incontrano i 
divini castighi, che l'ingiustizia degrada 
le nazioni , o che le colpe immiseri- 
scono i popoli '. Tutti i Padri della chie- 
sa bandiscono questa verità, e sino 
dai primi secoli il santo vescovo e mar- 
tire Cipriano attribuiva alle colpe dei 
cristiani la fiera persecuzione di Decio: 
eppure la vita degli antichi fedeli era 
lutto oro di santità a paragone della 
nostra. In secondo luogo conviene ri- 
cordare che le colpe del clero sono al 
cospetto di Dio più gravi di quelle dei 
laici, vuoi per ragione dell’altezza della 
dignità, vuoi per l' abbondanza dei be- 
nefizii, vuoi per gli scandali che ne 
derivano. Alla quale verità aggiungete 
[ter terzo l'altra egualmente dimostrata 

1. Prov., xiv, 31. 

2. lini., xt.’i, *21. 


dalle Scritture, dai Padri e dalla cat- 
tolica teologia, commettersi pur troppo 
anche gravi colpe non solo operando 
il male, ma non impedendolo e tra- 
lasciando il bene dovuto. Che se nel 
meditare una tale verità ci sentiamo 
compresi di timore, lo saremo dieci 
tanti di più nell’avvenire in quarto 
luogo come i peccati anche leggeri 
provocano i flagelli divini sugl’ indivi- 
dui e sulla società. E però s. Giovan Cri- 
sostomo non dubitava di asserire che 
tali colpo sono più spesso e cou se- 
verità nella presente vita punite anche 
a preferenza dello colpe mortali. Il 
quale giudizio del Boccadoro si con- 
ferma dagli esempi della Scrittura, 
e si conforta con teologiche ragioni. Il 
che se ò verissimo delle venialità com- 
messe dai laici, che dovremo dire delle 
abituali, non curate anzi favorite da 
noi ecclesiastici più strettamente obbli- 
gati alla perfezione, e troppo ingrati 
nel diminuire la gloria a Dio, di cui 
siamo gli amici ed i legati ? Ora con 
queste verità innanzi agli occhi pos- 
siamo diro con Isaia : Chi ha manda- 
to in rovina, abbandonato al guasto 
Giacobbe ed Israele? Quis dedit in 
direptionem Iacob et Israel tastanti- 
bus *? Non è forse lo stesso Dio con- 
tro cui peccammo? Nonne Vominus 
iste est cui peccavimus s ? Non tennero 
le vie del Signore, prosegue il Pro- 
feta : Noluerunt ambulare in tiis eius: 
e Iddio versò sopra di essi il suo sdegno 
e furore, e chiamò una guerra deso- 
latrice: Et effadit indignationem fu- 
rori s sui et forte beltum * . 

Non è, miei venerabili fratelli, una 

3. I hai. , i (tiil. 

1. 1 Ititi 25. 
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oratoria declamazione, ma un fatto che 
quasi dissi vedremo cogli occhi e toc- 
cheremo con le mani, applicandoci quei 
canoni o teoremi di sopra enunciali. 
Sia pur vero che di rado le colpe più 
gravi insozzino a' nostri giorni il san- 
tuario, sia vero che ora non si pos- 
sano applicare al clero le severo po- 
ndo dei Girolami e dei Bernardi ; sia 
vero che ben pochi si trovino i Ge- 
roboami che innalzino un altare contro 
Gerusalemme , e rari i figli di Eli che 
angariando i fedeli deturpino il ministe- 
ro: ciò nullameno, o fratelli, dobbiamo 
grandemente temere se anche uno solo 
tra' sacerdoti si trovasse colpevole, c 
molto più dovremmo temere se la col- 
pa recasse la rovina e lo scandalo alle 
anime ; imperocché il solo Achan era 
colpevole, e tutto 1' esercito israelitico 
con la sconfitta ne portò la pena; i 
soli figliuoli di Eli prevaricarono, ep- 
pure caddero le schiere levitiche, e 
la slessa arca venne in mano dei Fi- 
listei. Oh, Quanto pesa sulle bilancie 
della giustizia divina un peccato d' un 
sacerdote! Gesù se ne doleva con la 
beata Margherita Alacoque. Ecco , e in 
cosi dire le mostrava il cuore lacero 
e trafitto , ecco le ferite clic ricevo 
dalia eletta tribù , gli altri si contenta- 
no di percuotermi nel corpo, ma i re- 
ligiosi se la prendono contro il cuore, 
contro Questo cuore che non ha mai 
cessato di amarli. Alla fine l’amor mio 
cederà alla mia collera per castigare 
quelle anime orgogliose attaccate alla 
terra, che mi dispregiano, cd amano 
ciò che miò contrario : esse mi lascia- 
no perle creature, sfuggono l’umiltà 
cercando solo se medesime , e del tul- 
io ignudo di carità non hanno che il 
solo nome di religiose. No, non basta 


il nome o la veste , ma si ricerca la 
virtù cd il merito nel sacerdote. Non 
basta l' essere puro di colpe individuali, 
se col non impedire il male , col non 
fare il bene dovuto, si deturpa per le 
altrui colpe. Il preie è padre, e deve 
vegliare sui figliuoli ; è pastore, e deve 
reggere e nutrire il suo gregge. È un 
delitto perii medico lasciare senza cura 
l'infermo, è un tradimento io un mae- 
stro abbandonare nell’ignoranza i di- 
scepoli : ò un vile, un fellone quel sol- 
dato ebe diserta dal posto , e cessa dal 
vegliare, dal combattere il nemico. 
Queste similitudini scoprono tutta la 
bruttezza delle colpe dei sacerdoti nel- 
l’ omettere alcuno dei molti e gravis- 
simi loro doveri. Eppure quanto è mai 
facile caderci ad ogni piò sospinto, 
si per la debolezza dell'umana infer- 
mità , si per la natura dello diverse 
obbligazioni, sì per la varietà dei bi- 
sogni delie anime. Come veglia il de- 
monio a predare le anime , cosi è te- 
nuto il sacerdote di attendere per sal- 
varle, e simile all'angelo dato a cia- 
scuno per custode, deve prevedere 
i pericoli, provvedere si bisogni, ri- 
parare i danni, scoprire e toglier gli 
ostacoli. È questa un' opera immensa 
per la vastità cd il peso , che riguar- 
da ogni condizione della vita, si stende 
a tutti gli atti morali della umanità , 
e se da lutti gli ecclesiastici non può 
nò si deve in lutto adempire, ciascuno 
però vi è obbligato a seconda degli 
uffici, dei falerni, della distribuzione 
delle grazie. È troppo facile, lo ripeto, 
miei venerabili fratelli, cadere in tali 
colpe. Si confondono sovente la debo- 
lezza con la benignità , la prepotenza 
con la giustizia , la pusillanimità con 
la prudenza. Non di rado lo sdegno o 
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la vanità passano per zelo, o l’ozio- 
saggine si appella amore della pace. 
Intanto si perdono le anime e Iddio ne 
richiederà ai sacerdoti severa ragione. 
Sanguinem forum ri* manu vostra re- 
quiram Se non le avelo spinto alla 
rovina con la morte , non le scampa- 
ste, non le difendeste abbastanza : be 
manu veslra requiram. 

Non io penetrerò nel santuario dello 
coscienze , ove si pronuncia da ciascu- 
no il giudizio, ma non posso tacere 
una osservazione sul clero in Italia. È 
un fatto da non potersi mettere in dub- 
cio aver il clero in Italia dopo la ca- 
duta del grande conquistatore riacqui- 
stata in gran parte la sua legittima e 
benefica influenza. In alcuni luoghi go- 
deva piena libertà di azione per ope- 
rare il bene, per infrenare il male. Ad 
esso ola direzione, ola sorveglianza 
dell’ insegnamento c delle opere di 
carità. Ad esso so non l'abbondanza 
delle ricchezze, almeno una decorosa 
sussistenza da permettere l’elemosina 
al poveri ed alle chiese . Il clero in 
Italia forte di numero, ricco di scienze, 
presieduto da numerose cattedre ve- 
scovili, si k trovato in pochi lustri stret- 
to, assalito da una falange nemica , che 
ormai l’ha spogliato diluito, persino 
della libertà delio lacrime . Ora come 
avvenne una tal disfatta ? Forse attri- 
buiremo tutta la colpa alle leggi civili 
che in alcuni regni ne inceppavano 
l’azione? Troppo furono ò vero dan- 
nose e scalzarono i troni invece di 
rafforzarli, ma il danno di queste leggi 
in parte si deve all’omissione del clero. 
Non avrebbe la pietà dei principi re- 
sistito alla energica e concorde prote- 

1. Ei«h., m , 20. 


sta del sacerdozio, e il sibilo dei mini- 
stri ipocriti o settarii non poteva pre- 
valere alle grida del santuario, àia il 
silenzio, la cortigianeria di alcuni ec- 
clesiastici lasciarono allignare e cre- 
scere il seme malefico. I decreti del 
Vaticano vennero contrastati da una 
falsa teologia ispirata non appiè de- 
gli altari , ma nelle aule cortigiane- 
sche. Si mercava nell’anticamera l'ono- 
re e la ricchezza piuttostocbè meri- 
tarla con la scienza e con le fatiche del 
ministero; e più volentieri si accettava 
il patronato di un ministro laico , che 
copriva la libertà del vizio o dell’ingan- 
no, di quello che obbedire alla sede di 
Pietro e fruire della libertà dei Agli 
di Dio. Infelici I amarono lo cipolle di 
Egitto ed ebbero a schifo la manna 
piovuta dal cielo. A condurci nella 
odierna persecuzione giovarono preci- 
puamente le società secreto , lo quali 
da quasi un secolo serpeggiavano de- 
vastando l'Italia. 1 Romani Pontefici io 
sfolgorarono di anatema, posero sul- 
l’avviso il clero, lo invitarono alla pu 
gna. àia fu Obbedita la voce di Pietro 
con efficacia di mezzi proporzionati al 
pericolo? Io dirò che molti neppure 
ne ebbero sentore. Doveano pur ricor- 
dare l'esempio della Francia sul decli- 
nare del decorso secolo; sapevano i 
guasti delle chiese di Spagna e di Por- 
togallo, su cui vollero trionfare le sette 
prima di tentare l’estremc provo in Ita- 
lia ; vedevano le rivolture ora in una 
provincia ora in un regno alzare il ser- 
pentino capo, e macchiarsi di ruberie 
e di sangue con l'arte dell’assassino. 
Ma che por questo ? Si tenevano in 
conto di incomposte e vane agitazioni 
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febbrili , simili a fuochi f.ilui . ovvero 
si giudicavano commozioni politiche 
anziché religiose, c si dormiva profon- 
damente in una falsa pace pili della 
guerra pericolosa. Si conservavano i 
suoi principi! , ma non si proteggevano 
abbastanza, Fu di frequente favorito il 
ribaldo, l’ipocrita, l'adulatore, e de- 
relitto chi apertamente avversava 
l’empie consorterie. S’insegnavano le 
sane dottrine, ma quasi sempre si 
sfuggiva di applicarle contro gli errori 
dominanti. Può il clero gloriarsi di al- 
cuni , che con gli scritti c con la pa- 
rola combatterono a tempo le battaglie 
di Dio , ma questi generosi non imitati 
dall’ universale, furono segno alle vio- 
lenze , alle calunnie ; si gettò sul loro 
capo la taccia di fanatici , d’ impruden- 
ti, che la viltà di animo e la pochez- 
za di fede troppo spesso si nascondono 
col gitlare sul viso altrui questi nomi 
obbrobriosi. Le società segrete lavorava- 
no di mani e di piedi per faro proseliti; 
libri, effemeridi, accademie, scuole, 
congressi, tutto si volgeva all’intento 
infernale. E il clero può dire di aver nel 
passato operato con eguale energia ? E 
se l'amore di un ozio beato, il pericolo 
di qualche danno, la paura di perdere 
l’aura popolare, da cui si aspettava 
più facile la salita ai gradi elevati, ci 
avesse soltanto o rattiepidito lo zelo 
n chiusa la bocca, non meriteremmo il 
nome di cani muti, non ci dovremmo 
chiamare in colpa del presente castigo? 

Ma sia pure clic nulla di tutto ciò a 
noi rimproveri la coscienza , nou per 
questo ci giudicheremo innocenti. Noi 
sappiamo come Dio castighi anche nel 
tempo le colpe leggere : non ci è dato 

1. Prr4. al Cirro, XI. 


negare che in noi acquistane speciale 
malizia, sia per Inscienza che posse- 
diamo, sia per i santi misteri che ogni 
di celebriamo, e di cui fummo e siamo 
costituiti dispensatori. Ora chi di noi 
può dire : le mie mani sono pure, è im- 
macolato il mio cuore , i miei passi cal- 
carono il sentiero delia giustizia senza 
declinare nè alla destra nè alla sinistra? 
Con troppa malizia le persone del se- 
colo osservano i costumi degli eccle- 
siastici o da un difetto abituale e pa- 
lese traggono motivo di malignare e di 
scandolezzarsi. Una leggera macchia 
sembra ad essi contaminazione, quando 
la ravvisano nel santuario: delle de- 
bolezze , dei difetti del clero si coprono 
per giustificare lo colpe cd i delitti. 

Il disordine, dico lo Spirito Santo, co- 
minciò dalla casa di Dio. La purezza 
dei cristianesimo, sono le parole dei 
gran vescovo Massillon *, venne deca- 
dendo con la decadenza del ministero. 
Finché i ministri furono santi, vide la 
chiesa con allegrezza regnare tra i fe- 
deli l'innocenza e la santità. Ora chi sa, 
proseguiva il sommo oratore, chi sa, 
miei fratelli, so i funesti flagelli, onde 
sono percossi i popoli , se i terribili e 
singolari avvenimenti collegati a' nostri 
giorni per opprimerci; chi sa se la fede 
illanguidita o la spenta pietà , so l’or- 
ribile guerra che assale la chiesa , e 
tenta di predare e distruggere l’arca 
del Signore, chi sa, io dico, se tutti 
questi flagelli non sieno un castigo di 
Dio oltraggiato nei suoi misteri e nei 
suoi benefizi? Chi sa clic non sieno 
forieri di più gravi sventuro ?N'oi come 
mediatori tra Dio e gli uomini doveva- 
mo prevenirli c sospenderli , e forse 
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fummo i soli a provocarli; forse il brac- 
cio di Dio si stese per vendicare le 
nostre profanazioni ed irriverenze. Miei 
venerabili fratelli, concbiudeva, leg- 
gete i libri santi e troverete che i pec- 
cati dei sacerdoti non andarono mai 
impuniti. 

Compresi da salutare confusione ri- 

1. Il Mach., ni , 31. 

*2. Lue., xvm , 13. 


peliamo con il giovine Maccabeo. Aos 
etiim prò peccati s nosttis hcec pali- 
mur L’ untilo sacerdotale preghiera 
tornerà allora esaudita : Deus propitius 
esto miài peccatori *. Dico vobis Je- 
scendit lue iustificatus indomumsuam, 
quia omni .« qui se exallathumiliabitur, 
qui se humiliat exaltabitur 3 . 

3. Lac., 14. 
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t ijuantc volle io ripensava ai ser- 
moni coi quali ho usanza di pungervi 
ognor più al vivo, tante giudicava di 
essere a voi men gradito, poiché mo- 
strassi nel dire una tale soverchia fran- 
chezza , che poco ad un ospite si con- 
viene, o assai meno a colui clic di 
eguali colpe è macchialo: ma quelle 
stesse rampogne di cui vi pretia ferire, 
a nuova benevolenza vi provocaro- 
no : o non è ciò da recarsene a 

meraviglia da che voi siete si accorti 
di ciò che tiene allo spirito, c fu già 
scritto per Salomone: Corripe sapien- 
toni et amabit te 1 ». Questo parole del 
grando s. Itasiiio dal greco nel nostro 
idioma voltato da una forbita penna 
romana *, queste parole a buon diritto 
l>osso mandar innanzi a mia discolpa 

1. l'r-v., n,8. 

2. Oiu. *2*. tttil dibtacramcnlo del mondo, 
' Itfiiriz. da Antoni? Bianchini. 


o in vostra commendazione, imperoc- 
ché il parlare aperto sulle piaghe so- 
ciali è stretto dovere del ministero 
evangelico, e gli animi soltanto depra- 
vati o dappoco no pigliano occasione 
di sdegno e di scandalo , mentre i saggi 
e i veri prudenti secondo il vangelo, 
come voi, ne gustano la verità o ne 
raccolgono il fruito. 

Nel leggero o nel bandire ieri ‘ al po- 
polo cristiano la parabola del ferito 
nella strada di Gerico, chi non scopri 
la figura dell’ umanità spogliata e con- 
dotta a termine di morte dal ladrone 
d’inferno? Chi mai tra le schiere le- 
vitiche potò dire: quell’infelice non 
rappresentò la mia immagine? L’al- 
tezza forse della dignità, il divino ca- 
rattere onde siamo privilegiati, cambiò 

3. Questo discorso fu detto olii 1U agosto 
1866 . 
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in noi la natura e ci rese invulnera- 
bili ? Se il sacerdote e il levila , come 
narra il vangelo, sdegnarono di vol- 
gere uno sguardo di compassione, un 
atto di soccorso a quel miserabile, è 
possibile che noi più stolti e crudeli 
di quelli, non veggiamo noi stessi, o 
non adoperiamo per la nostra salvezza ? 
Al lume dell' eterno verità, della co- 
scienza, della storia, ciascuno deve con 
l’umile pubblicano ripetere: Domine 
propitius esto mihi peccatori essen- 
do verissimo che i peccali del clero 
provocarono quei tremendi flagelli che 
ora manomettono l'Italia, o da ogni 
parte circondano e minacciano la santa 
città. Viva Dio , che nell’ ora della col- 
lera non dimentica le sue misericor- 
die; viva Gesù, di cui fu una languida 
figura il pietoso di Samaria, il quale 
senti nel cuore le ferite e gli spasimi 
del derelitto, e ne curò, ne fasciò le 
piaghe, e sei recò di peso in luogo 
sicuro ed ospitale, ove trovasse la quie- 
to c la sanità. Sarebbe un fuor di opera, 
parlando ai maestri d'Israele, applicare 
coi padri le singole parole della para- 
bola, ma non sarà , io lo spero, mutilo 
chiamare l' attenzione intorno al signi- 
ficato del vino e dell'olio con che il 
medico divino guari le piaghe dell’ in- 
felice. Se tengasi conto del fìsico effetto 
di questi due liquidi, se la unanime 
interpretazione si apprezzi dei padri e 
dogli espositori , si parrà manifesto es- 
sere nel vino figurata la giustizia c 
nell'olio la misericordia. Il che appli- 
cando al nostro proposito ci sarà facile 
conchiuderc , come Iddio negli stessi 
castighi addimostra la sua bontà, nò 

]. Lue., xviii, 13. 

2. Job., xix, 21. 


Icura le piaghe con il solo vino del 
rigore, ma vi mesce l’olio della com- 
passione. 

Nel meditare sulle nostre colpe e sui 
peccati altrui fatti nostri, ci sentiamo 
stringere il cuore, e ci sembra di bere 
un calice di vino misto a Cele e a mirra 
amarissima. Ma se fissiamo gli occhi 
alla mano che ci affligge: Manus Do- 
mini letigit nos ’ , se pensiamo al fine 
per cui Iddio licenzia le persecuzioni 
e i persecutori, non potremo non sen- 
tire l’ efficacia dell’olio che lenisce i 
dolori e sana le ferite. Su questo pro- 
digio di misericordia ragionerò breve- 
mente, non già per ammaestrare voi, 
di cui mi confesso discepolo, ma per 
confortarci a vicenda in questi giorni 
incerti, paurosi c pieni dei divini ca- 
stighi. Noi vedemmo la parte che ebbe 
il clero nel chiamarli, oggi osserviamo 
quale istruzione e speranza se ne possa 
raccogliere. Allora diremo felice la no- 
stra colpa, qualunque essa sia, se non 
pure verrà confessata con umiltà cd 
espiata con la penitenza, ma eziandio 
se dallo stesso castigo ammaestrati a 
salute ci animeremo nella speranza del 
trionfo. 

Il divino maestro infonda nello spi- 
rito il vino della sua sapienza, e nel 
cuore l'olio della sua grazia per ap- 
prendere alla scuola dei presenti e dei 
minacciati infortunii. 

In due classi principalmente si divi- 
dono gli uomini fugitivi providen- 
tiw 5 ; come li chiama lo Spirito Santo, 
i quali dagli stessi castighi di Dio 
prendono ansa a peccare. I primi sotto 
al flagello indurano, ricalcitrano, si 

3. Sai'., XVII, 2. 
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perdono. Sotto la sferza di un Dio 
sdegnato, dico s. Girolamo , non si 
danno pensiero di placarlo : o/fensum 
sentimus, nec placamus Deum *. Cede 
l'umana debolezza, seguita il Dottor 
della grazia, sotto il peso della tribo- 
lazione, ma non cambia l'iniquità; è 
strazialo l’animo dalle angustie, ma 
non si umilia il capo superbo: In fla- 
gelli* infirmitas nostra Ieri tur , et 
iniqui tas non mutatur : mens agra 
torquetur , «f cervia non flectitur . 
Sembra che nella fogna dei piaceri si 
tenti di affogare il timore del gastigo, 
e per questo i Cartaginesi nell’atto 
in cui i barbari atterravano le mura 
della città per recarvi la strage, si 
trattenevano nel teatro e nel circo , 
nè distinguevansi, al dir di Salviano *, 
i gemiti dei caduti sotto le spade ne- 
miche dalle risa di chi sotlazzavasi tra 
le scene; e si confondevano lo urla 
feroci dei vittoriosi con lo grida dei 
vinti plaudenti allo spettacolo dei gla- 
diatori. Troppo 6 vero che nell’ epoca 
de’grandi castighi si commettono gran- 
di delitti. 0 stolti, scriveva Agostino 
dopo la devastazione di Roma, stolli, 
che corrotti dalla prosperità non sape- 
ste correggervi nell’ infortunio: 0 
amentes! qui depravati rebus pro- 
speri s, nec corrigi potuistis adversis’. 
G senza ricordare gli amichi esempi, 
troppi ne presenta il nostro secolo in 
cui i delitti portano l’impronta della 
irreligione più sfrontata. In una città 
marittima dell’ adriatico nel decorso 
anno infieriva la collera di Dio, e mie- 
teva a mille a mille le vite; ma sotto 
l’ infuriare del castigo non pure si 
mantennero i teatri, le bische, ma si 

1. Ep., 1. ad Elv„l 

2. D© Prov,, », 6. 

Skriis I, Val. I. 


moltiplicarono lo case di peccalo , e si 
giunse ad insultare pubblicamente Cri- 
sto in sacramento, quando si recava 
viatico consolatore al moriente, c per- 
sino da non pochi si menò il vanto 
infernale di calpestare del continuo il 
vessillo di redenzione inciso o segnato 
a questo fine maledetto sotto le piante 
de’ piedi. Con quai rimproveri non 
avrebbe il s. Dottore di Cartagine ful- 
minato l’estremo di tanta empietà se 
scrivendo dei romani rei soltanto di 
non disvezzarsi dai piaceri sotto la 
sferza del castigo, usciva in queste 
parole: 0 amentes I perdidìstis utili- 
totem calamitatis; et miseri facti 
estis, et pessimi permansistis 4 . Ai 
pessimi, i quali caduti nel profondo 
disprezzano non pure le minacce ma 
i flagelli di Dio, che potrà fare il cle- 
ro? Potrà mostrarsi invincibile nella 
carità, nella pazienza; potrà additare 
questi esempi a chi conserva il dono 
della fede per salutare istruzione; po- 
trà egli stesso istruirsi studiando la 
genesi e il progresso delle passioni , lo 
cause e gli effetti della incredulità, e 
piangendo sulla perdita dello anime 
dovrà forse nell'amarezza dello spirito 
dire al Signore : Sarebbe mai vero che 
la nostra indolenza, la mancanza di 
zelo, la poca nostra santità avesse 
preparata una generazione pessima , 
che neppure si cpmmove sotto la 
spada della giustizia divina? Sarebbe 
mai vero che Iddio avesso licenziate 
questo schiere di pessimi a profanare 
derubando , atterrando il santuario , 
per punirci con quello stesso mezzo 
con cui peccammo? 

Che se dalla classe degli uomini per- 

3. L. I. do Civ. Dei, c. s xxii t. 

4 . Ibid. 
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duti, fatti pessimi nel castigo, anzi dive- 
nuti essi stessi il flagella della società e 
della chiesa, può il clero ricevere 
ammaestramento, a cento tanti di più 
ne trarrà dalla seconda schiera compo- 
sta dei paurosi ed incerti , i quali della 
persecuzione si scandolezzano quasi 
che Iddio, o non misuri giustamente 
il castigo, o abbia posto in obblio la 
sua chiesa o la causa della verità e 
della giustizia. £ qui innanzi tratto 
conviene avvertire non essere da con- 
fondersi nel numero di questi deboli 
coloro che sentono vivamente la pena 
ed i mali della sposa di Cristo, e la 
perdizione delle anime. Sebbene non 
dubitino della sapienza e della mise- 
ricordia di Dio anche nei castighi, 
perché amano gl'interessi della reli- 
gione c zelano la salute dei prossimi, 
si crucciano profondamente, e vorreb- 
bero anche col sacrificio della loro 
vita anticipare la gloria alla chiesa, 
impedire l’ eterna ruina dei loro fra- 
telli. È questa una carità generosa che 
rispetta anzi seconda gli ordinamenti 
divini; è questa afflizione di spirito 
una imitazione di Cristo che agonizza 
nell’ orto prima della esterna passione. 
Non debbono dunque questi confon- 
dersi con la turba di coloro, i quali 
di poca fede, forse più timorosi dei 
propri vantaggi che di quelli della 
religione, vanno dicendo che — Iddio 
ci ha dimenticati — che — il Signore 
si è addormito — non esservi riparo 
al torrente della iniquità trionfante. — 
Costoro vorrebbono per filo c per 
netto scorgere lutti i secreti di Dio, 
e quasi pretenderebbero di consigliare 
l'Eterno. Uomini di tal fatta vissero 
in tutti i tempi, ed ai giorni del Cri- 
sostomo alzavano al ciclo i lamenti, 


scandolezzandosi per la fortuna degli 
eretici, per la persecuzione de’ cattolici, 
per la prigionia dei vescovi e dei sa- 
cerdoti. A far tacere lo scandalo fari- 
saico, scrisse l'eloquentissimo Dottore : 
Ad eos qui scandalizati sunt ; e bea 
mi duole di non potere da cima a fondo 
qui recitaro questo libro, tanto rie- 
scirebbe opportuno. Sostenete almeno 
ve ne accenni la tessitura ed alcuni ar- 
gomenti, a prova deli' utilità e dell’i- 
struzione da trarsi dal clero nei pre- 
senti castighi. 

Dopo di avere ammirata l' altezza 
incoroprensibile dei divini consigli, il 
s. Dottore stringe coloro che mostrano 
scandolezzarsi, interrogandoli se cre- 
dono o no alla provvidenza. Se non vi 
credono, dalla nozione di Dio, dalla voce 
delle creature, dall' ordine dell’ univer- 
so, dalla stessa nostra esistenza la di- 
mostra. A quelli poi che credendo muo- 
vono lamenti solo perché non ne cono- 
scono le opere , ricorda l'ordine sopran- 
naturale , il Cristo promesso , figurato , 
predetto. Mette innanzi l' esempio di A- 
bramo , di Davidde e di altri posti alle 
prove più dure senza vacillare nella 
fede di questo divino attributo. E co- 
me mai, esclama, voi consegnate alla 
terra il seme, c senza conoscerò il 
secreto lavorio, ne attendete copioso 
ricolto; e poi non sapete fidarvi di Dio 
in un ordine più elevalo? Voi vi ponete 
alla cicca nello mani di un medico, di 
un chirurgo, che vi amareggia, vi stra- 
zia, vi brucia, vi taglia; c poi dubitate 
quando Iddio prende a guarirvi? Voi di- 
rete che ne va di mezzo l' onore divino, 
che molti bestemmiano. Ma non era 
la croce uno scandalo, e una stoltezza ? 
Non bestemmiavano i carnefici sfidan- 
do Cristo a discendere dall' albero in- 
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fame? Tenne Cristo il consiglio sacri- 
lego, ovvero rimanendo sulla croce 
trasse a se tutte le cose? Che direste 
voi, se in modo visibile rinnovasse nel 
suo mistico corpo lo stesso miracolo 
e per la medesima via esaltasse la 
chiesa ? Non nacque essa , o non creb- 
be tra le persecuzioni ? Quale fu la 
corona dei primi Apostoli? Caddero uc- 
cisi lino dai primi giorni uno Stefano 
un Giacomo : pareva necessaria la loro 
vita , eppure il sacrifizio di essi giovò 
maggiormente alla chiesa. Tenete a 
mente la storia dei primi secoli, ed 
apprenderete come la chiesa soffrendo 
trionfa, come per la morte de’ suoi figli 
si veste più rigogliosa e feconda. In- 
tanto, ripigliano i pusillanimi, nella 
persecuzione i popoli si corrompono e 
cedono: ma, soggiunge il s. Dottore, 
anche i Galati fallirono ai loro doveri, 
ma non venne meno la chiesa. Nuovi 
figli allieteranno questa madre benigna, 
e nuove nazioni riposeranno all'ombra 
del manto materno. Nelle persecuzioni 
si consumano, è vero, grandi scelle- 
ratezze, ma si ammirano anche eroi- 
che virtù. Si vedono lagrimcvoli apo- 
stasie, ma si ravvisano ad un tempo 
le prove d - una invincibile fedeltà . Co- 
me avrebbe la chiesa il testimonio c 
l'onore di un numero senza numero 
di martiri se fossero mancali i perse- 
cutori, i tiranni? Chi avrebbe tolta la 
maschera agl’ ipocriti, e purificata dal- 
l' immondezza la società crisiina, se non 
sopravvenivano i giorni della prova ? 
Lasciate che il buon grano sia diviso 
dalla paglia e dalla zizzania, ed ammi- 
rate il divino consiglio nel togliere 
dalla rete apostolica i pesci guasti e 
corrotti. Benedite aU’autorc della chie- 


sa, che col fuoco della persecuzione, a 
somiglianza dell' orafo, monda dalla 
scoria l’oro più eletto. 

Queste ed altre cose eloquentemente 
svolge il Boccadoro, e sono tutti am- 
maestramenti divini pel clero nelle varie 
e cosi frequenti prove a cui viene sot- 
toposto. Se qui fosse alcun profano con 
sogghigno beffardo sorgerebbe ad in- 
terrogarmi : — E se tanto apprendete di 
utile dalle persecuzioni, perche dunque 
temete, perchè pregale? — Si noi te- 
miamo, ma peri pusilli di spirito, per 
le anime semplici , per i deboli di fede 
esposti alla corruzione, alla rovina: 
temiamo per le nostre chiese che ca- 
dranno io rovina ; per le vedove , pei 
poverelli, che rimarranno privi di 
quella elemosina che cadrà nel gozzo 
degli avoltoi dello stalo; temiamo ezian- 
dio per noi, non già possa venirci meno 
il pane della provvidenza, ma si che 
per la paura o per la seduzione noi 
fiacchi e poveri di virtù veniamo meno 
ai nostri doveri. E il salutare timore 
ci porta dal cuore sul labbro la pre- 
ghiera: con questa imploriamo forza 
dall’alto per resistere, ben sapendo, 
come insegna l'Apostolo, e lo leggemmo 
nella messa di ieri, di non essere idonei 
a pensare alcuna cosa da noi, come 
da noi ; ma la nostra idoneità essere da 
Dio Con la preghiera abbreviamo l’ora 
della potestà delle tenebro, e rispar- 
miamo ai nostri nemici la reità di nuovi 
delitti, il peso di novelle riparazioni. 
Il timore e la preghiera sono un frutto 
spontaneo della persecuzione, un ar- 
gomento per ispcrare il trionfo. Il quale 
a buon diritto si aspetta appunto per- 
chè è troppo violenta e fortunata l’ ini- 
quità. Dopo le tenebre spunta la luce, 

1. II. Cor., in, 8. 
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dopo la tempesta succede la calma, 
dopo l'orrore delle battaglio sorride la 
pace. La chiesa è una perfetta e visi- 
bile società, la quale può essere com- 
battuta non vinta , perchè eterna ed 
invincibile. UDa società perfetta non 
reggo in una guerra perpetua senza 
miracolo, e il miracolo non è l’opera 
normalo della provvidenza . E però 
considerandola natura della chiesa, pos- 
siamo dalla persecuzione argomentare 
il trionfo. E questo ci è assicurato dalle 
antiche promesse dei vati , dai molti 
oracoli dell’ Evangelo, dalla storia di 
tutti i secoli cristiani. Tenta invano la 
zizzania di soffocare il buon seme, che 
a suo tempo divisa dal grano verrà 
gittata alle fiamme. E non ò soltanto 
nella vita futura riservato il .castigo: 
i grandi colpevoli simili a Caino ven- 
nero sempre marcati dalla divina giu- 
stizia. Non sarebbe difficile continuare 
sino ai nostri giorni il libro di Lattanzio 
sulla morte dei persecutori. Le nazioni 
prevaricatrici portano sulla terra il 
castigo , perche dopo la vita del tempo 
le società non sussistono, nè sono giu- 
dicale. Solleva pure, o potonto , la su- 
perba cervice , e quasi cedro ti sublima 
sino alle nubi, passerà breve ora, e 
non rimarrà alcun vestigio di te. S’i- 
nalzi la statua del nuovo diritto, e come 
quella di Nabucco 1 * splenda per me- 
talli preziosi , c si afforzi col ferro o 
col bronzo e riscuota il plauso, la ve- 
nerazione di un popolo briaco di licenza 
e schiavo di errori; ma basterà un sas- 
solino spiccato dalla mano di Dio per 
colpire i piedi di creta e stritolarla c 
ridurla in poca polvere. Albero, elio 

I. Può., il, 31-34. 

4 IbiH., IV, t-|4. 


piantasti profonde le radici nel seno 
della terra, e sino ai selvaggi lidi 
stendi i nodosi rami , entro cui si an- 
nidano gli uccelli schifosi e rapaci , 
ascolta che già l’angelo di Dio intima 
la tua distruzione : succidile arboretn 
Novelli Giuda, voi baciando tradiste 
Cristo vivente nel suo Vicario, e chia- 
mandolo maestro, e appellandovi figli 
devoti lo vendeste, abbandonandolo ai 
suoi nemici; se non vi commuovono i 
miracoli del Getsemani, l’esempio della 
pazienza di un Dio, vi atlcrisca almeno 
il rimorso, la disperazione, l’albero, 
il capestro del deicida. Noi, esprimo 
i pensieri apostolici Ietti ieri nella messa, 
fatti idonei ministri del nuovo Testa- 
mento sappiamo, che se un ministero 
di morte espresso nelle pietre fu glo- 
rioso, come non sarà più glorioso il 
ministero dello spirito 5 ? No, non può 
fallire questa gloria, perchè non cade 
la parola di Dio. No, non può fallirò 
questa gloria , e ne assicurano i mo- 
numenti di Roma pontificale , e i ru- 
deri di Roma pagana. Non rare volle 
passeggiando nel foro romano alla vista 
degli archi, delle colonne, dell’anfi- 
teatro, dei templi, esclamo: « Quanto è 
onnipotente la stoltezza della croce ! 
che aspettano i pigmei del giorno se a 
nulla ricscirono gli antichi signori del 
mondo?» E nell’ esaminare gli avanzi 
della reggia cesarea , covo di ogni soz- 
zura, di ogni ferità, per opera di un 
Cesare moderno ora disseppcliti e stu- 
diati; l’anima cristiana poco attende 
agli studi curiosi e talvolta divinatori 
dell'archeologo, ma scuopre tra queste 
rovine i segni della vittoria di Cristo 

3. II. Cor., in, 1 . 
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e della sua chiesa. Conviene aver per- 
duto il bene dell’ intelletto per lusin- 
garsi di rovinare l'opera della provvi- 
denza, il decreto di Dio. E questo ac- 
cecamento è un arra del vicino trionfo. 
Noi lo confessiamo col giovane Macca- 
beo di meritare peggio pei nostri pec- 
cali ma sappiamo che il temporaneo 
castigo ò diretto non alla nostra rovina, 
ma alla emendazione. Il tremendo fla- 
gello che già ci sta sopra ricorda la 
colpa nostra per condurci a detestar- 
la; ricorda la sapiente misericordia di- 
vina per nostra istruzione; e nell’ as- 
sicurare la vittoria riconforta la nostra 
speranza. Non sappiamo di assistere 
sulla terra al trionfo, ma siamo certi 
di meritarlo ora con il sacrificio, per 
contemplarlo poi dal cielo. Sollecitiamo 
tutti colle parole davidiche lette ieri 

1. II. Mach., VII, 32. 

2. P». LHX, 1. 


nel salire all'altare, sollecitiamo l’aiuto 
di Dio, preghiamolo di aiTrettare il 
soccorso a . Il nuovo Mose ripete la pre- 
ghiera detta già dall'antico , e la ricor- 
dammo ieri nell' offertorio: Quare, Do- 
mine, irasceris populo tuo ? parce irae 
anima: tua, mentento Abraham et Isaac 
et Jacob quibus turasti 5 . Fanno eco a 
questa preghiera i gemiti delle vergini 
spose di Cristo affamate o disperse, il 
lamento dei sacerdoti angarialie captivi, 
il pianto dei vescovi banditi , dei buoni 
perseguitati. Questa preghiera ripete 
con l’amore, con la potenza di Madre 
la Vergine Santissima , la quale nella 
gloria de’ suoi trionfi non dimentica le 
necessità della chiesa. Oh 1 1’ onnipoten- 
za di Maria otterrà la vittoria : Placatile 
factus est Dominus de malignilate quam 
dixit facere populo sm *. 

3. Ex., xxxii, 11. 13. 

4. Ihid., 14. 


— 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


VII. 

LA PROSSIMA FESTA CENTENARIA 

DEL PRINCIPE 

DEGLI APOSTOLI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


li ell'a v vicinarsi del tempo che si suo- 
le logorare nelle feste carnevalesche ' 
l'anima del sacerdote sente il peso della 
tristezza , non già perché condanni un 
onesto ricreamenlo , il quale giova al 
bene ed è talvolta una virtù cristiana, 
ma perchè egli ù costretto a deplorare 
la foga degli spassi, l’intemperanza, la 
seduzione, la corruttela di quei trastulli 
tanto cari alle persone di mondo, tanto 
funesti alla morale ed alla religiosa pie- 
tà. È per questo che a consolazione del 
nostro spirito, abborrendo lo feste del 
secolo, cerchiamo conforto nello solen- 
nità religiose : e siccome le straordinarie 
c le splendide più ne attraggono o com- 
movono, cosi quasi per necessità rivol- 
giam nella mente ed affrettiamo col 
desiderio e antivediamo con giubilo la 
decima ottava commemorazione seco- 
lare della morto gloriosa del principe 
degli Apostoli. Già i pastori della chie- 


sa tennero l’invito del supremo Ge- 
rarca di raccogliersi in quest’ anno 
presso il sepolcro apostolico per ono- 
rarne la memoria , già batte nei cuori 
dei fedeli un'ansia ardente di parteci- 
pare, non fosse altro, in ispirilo a 
questo novello trionfo della cattedra 
romana. Quanti si affliggono, temendo 
che le pubbliche o le private sventure 
non impediscano di assistervi t Quanti 
studiano i mezzi da porre in atto il pie- 
toso pellegrinaggio ! Quanti levano al 
cielo le mani pregando di riserbarli a 
contemplare la nuova festa , che ad un 
tempo incorona dell’apoteosi cristiana 
una schiera di eroi , e glorifica Pietro 
tuttora vivente nell'erede della sua po- 
testà I E non sarà dunque opportuno 
e doveroso pel clero romano venirsi 
preparando ad una solennità non mai 
veduta dai nostri padri ? E mentre gli 
artieri e i mereiai aspettandone lucro 


1 Questo discorso fu detto nel di 1# febbraio 1867. 
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vi pensano e si provvedono, noi sa- 
cerdoti rimarremo colle mani in mano 
dimentichi di noi e del popolo affidato 
alle nostre cure ? E se per abbellire il 
tempio materiale si studiano si esami- 
nano progetti , se le arti belle si affa- 
ticano per disporre tutto con splendi- 
dezza e con ordino ; sarebbe colpevole 
ignavia se noi per ultimi intendessimo 
a preparare il tempio spirituale e ad 
abbellirlo sovranamente. E che ? Oc- 
corre forse meno studio nella cura del- 
la interna che della materiale Gerusa- 
lemme? Vorrèmmo noi dire che per 
gli apparati sensibili si chiegga mag- 
giore solerzia c fatica che per gli spi- 
rituali ed invisibili? No, non basta che 
sfavillino le chiese di lumi, userò i 
sensi del Grisostomo, ma fa d'uopo ri- 
splendano le anime di virtù, e poco 
sarebbe se lo sfarzo dei paramenti sa- 
tisfacesse si sensi, e poi innanzi a Dio 
fossero o sparute le opere, o macchia- 
te dalla bruttezza della colpa. Torna 
adunque necessario al clero di appren- 
dere per tempo dalla futura solennità 
l’ obbligazione di crescere nella santità 
e nello zelo, e di comunicarne ai po- 
poli i tesori. Sarebbe una vergogna, 
una condanna rimanere noi freddi ed 
inerti nell’atto cbe il mondo cattolico 
si dispone ad onorare in Pietro la po- 
tenza e la santità della chiesa: e quan- 
do eziandio a noi bastasse breve tempo 
per resuscitare lo spirito della nostra 
vocazione , al certo non poco studio di 
continua pazienza richiedasi per riba- 
dire nelle moltitudini dei fedeli quelle 
grandi verità ricordate nella festa se- 
colare annunziata ed attesa. Ed invero 
la cattolica Roma più e meglio di ogni 
altra nazione devo accendersi di zelo 
per tanta solennità, perche essa pri- 


mamente c con maggior effusione ne 
partecipa ai doni. Non parlo dei mate- 
riali interessi, che disconverrebbe a 
sacro dicitore, e farebbe onta ad un 
popolo generoso l’ accomunarlo con il 
carnale giudeo : parlo dei beni religiosi 
e morali diffusi con tanta copia sul no- 
stro popolo, il quale ha bisogno, come 
avviene sempre del popolo, di essere 
istruito e diretto; e ciò ben possono fare 
i maestri d’Israele nella predicazione del 
vicino solenne digiuno . Certo non vi 
ha qui difetto di predicazione evange- 
lica, ma essa riescirà più efficace, 
quando sappia , o voglia adattarsi alle 
opportunità cd ai tempi . Tradirebbe 
l'altissimo ufficio chi pensasse di cor- 
rere sempre ad un modo le stesso vie, 
e non sapesse adoperar le arti tanto 
proficue si profani e forse non di rado 
malvagi oratori. 

Io bo mandalo innanzi queste poche 
e rapide nozioni a persuaderci dell’op- 
portunità di trattenerci insieme sui 
doveri a noi ed al popolo raccoman- 
dati dalla commemorazione secolare del 
martirio di Pietro. Resta che io in po- 
che parole esponga quello che nella 
vostra sapienza già raccoglieste nel- 
l’animo; che se non dirò lutto, ne come 
si conviene a tale uditorio, sarò ben 
contento di apparire indotto qual sono, 
purché voi coi fatti e con le opere del 
ministero riveliate al mondo di sapere 
apprendere meglio e più operosamente 
degli altri, i santi e sublimi consigli della 
provvidenza nel riservare a' nostri gior- 
ni una festa tanto straordinaria e con- 
solante. 

Io penso tornar superfluo l’avver- 
tire l’obbligo del clero o del popolo 
romano di splendere sovra tutti nella 
esemplarità della vita, affinchè gli stra- 
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nieri, che sono fuori della chiesa, non 
abbiano , qui recandosi, un pretesto di 
scandalo, ed i fedeli vedendo coi fatti 
addimostrata la santità della chiesa ro- 
mana aumentino nella riverenza e nel- 
l’affetto. Mi conviene piuttosto osser- 
vare come tutta la gloria del Pontifi- 
cato derivasse dalla confessione della 
fede, e dalla protesta di amore. Non 
vi è bisogno di comprovarlo coi testi- 
moni evangelici, parlando al vostro 
autorevole cospetto. Fa però bisogno 
di ricordare le qualità della fede c del- 
l'amore di Pietro , affino di attingerne 
motivo di santamente emularlo. Non 
dalla carne e dal sangue , ma dalla ri- 
velazione del Padre originò la confes- 
sione del primo apostolo costituito fon- 
damento e pietra della chiesa . eletto 
per ciò a raffermare nella fedo i fra- 
telli. L'altezza del premio rivela il me- 
rito della fede , il di cui deposito venne 
in singoiar modo raccomandato al sa- 
cerdozio cattolico. Nel tumulto delle 
opinioni, nel contrasto delle dottrine, 
nella varietà dei sistemi, nell' assalto 
dell'errore teniamo soprattutto ferma, 
immutabile la fede nella parola di Cri- 
sto, il quale tuttora parla edammae- 
stra in colui che tiene in terra le chiavi 
dei cieli. Ammiriamo la copia dell’e- 
rudizione, lo studio delle lingue, i 
progressi della scienza , il numero dello 
scoperte, anzi non pure ammiriamo, 
ma tenghiam dietro e facciamo plauso 
agli sforzi dell’ ingegno e della critica: 
peraltro non ci lasciamo illudere da 
un apparente bagliore, quando non 
sia accompagnato dalla fiaccola della 
vera fede. Simili ai soldati di Gedeone 1 
conserviamo in vasi fragili la lucerna 

1. Judic., vii, 16. 


ardente: Lucerna nostra, scrisse Ago- 
stino, fide» est. È questa la lucerna 
che rischiara la caligine delle tenebre: 
Lucerna ardens in tenebroso loco *. 
Senza la fede l'uomo trovasi nella notto 
del dubbio, e invano tema scoprire 
con la sua vista corta di una spanna 
tutta la verità. Solo alla scuola di Pietro 
potrà possederla , e fuori dell’ insegna- 
mento di lui non troverà che incertez- 
ze, opinioni, sistemi, oggi levati a cielo 
quai portenti di sapere , domani rav- 
volti noi fango e gettali quale immon- 
dezza e disonore dell’ umano intelletto, 
li sepolcro di Pietro quante non ricor- 
da scisme ed eresie, che simili a gonfi 
torrenti, per valermi della similitu- 
dine di Agostino, minacciavano un 
giorno d’ingoiare tutto e di tutto di- 
struggerei ed oggi non rimarrebbe 
neppure il nome degli eresiarchi, se i 
dottori e gli storici della chiesa cattolica 
non ce l’ avessero conservato a perenne 
condanna e a disonoro dei nemici. 
A’ giorni nostri non l’una o l’altra 
eresia, ma il cumulo, la conseguenza 
di tutte, il panteismo, il materialismo, 
l’indifferentismo inalzano il capo su- 
perbo e vuomitano, orrende bestemmie 
contro la fede di Pietro. Lasciate tra- 
scorrere brev’ora, e sarà chiusa la 
bocca parlante l’ iniquità. Ne sta testi- 
monio la storia di diciotto secoli, e la 
parola dell’Eterno che non fallisce di 
un iota. I vanitosi sforzi dei nuovi 
avversari, se eguagliano , non superano 
di certo nò la potenza dei Costanzi , nò 
la ipocrisia dei Giuliani, nòia sottigliez- 
za dei Greci ; e come quei flutti superbi 
s’ infransero nella roccia del Vaticano, 
cosi avverrà senza meno di questi. 

2. II. Petr., l, e. 
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E noi sacerdoti dobbiamo ricordarlo 
non solo a nostro prò, ma per le turbe 
Fedeli, le quali da noi aspettano la dot- 
trina della fede. Dite pertanto ai cri- 
stiani, che la nostra fede, dono pre- 
zioso di Dio, viene confermala dalla 
testimonianza dei secoli e dell'universo: 
dite ad essi che la potenza del genio, 
la copia dello scienze non allontanano, 
ma conducono alla fede: dite che non 
inceppa gl'ingegni la fede professata 
da un Agostino, da un Girolamo, da un 
Tommaso e dai tanti miracoli dell'u- 
mana sapienza : dite che non basta avere 
la fede, ma conviene possederne lo spi- 
rito. 

E non solo dobbiamo dirlo agli altri, 
ma applicarlo a noi stessi, che la di- 
gnità del carattere non ci toglie la mi- 
seria dei figli di Adamo. Anche noi 
sentiamo Cadetto del presente, e la fede 
deve ricordarci sempre l'eternità av- 
venire: anche noi siamo sollevati dal 
vento dell'ambizione, e la fede deve 
metterci nell’animo la santa umiltà: 
anche noi veniamo allettati dalla brama 
dei piaceri e delle ricchezze, e la fede 
deve ripeterci all' orecchio : Beati pau- 
peres spiritu '. Qui odit animata suam 
in hoc mando , in vitam wternam cu- 
stodii eam '. Oh , come lo spirilo di 
fede si apprende nella vita umile e pe- 
nitente di Pietro! come l'apostolato e 
la morte di lui confermano i sublimi 
insegnamenti della fede, la quale dopo 
tanti secoli si mostra sempre indefet- 
tibile e pura! Quante volte i sacerdoti 
vivranno la vita della fedo, quando 
annunzieranno la dottrina della vera 
fede insegnata dalla voce di Pietro, non 

1. Matth., v, 3. 

3. Jo. f xii, 25. 


può a meno che il popolo cristiano non 
si riscuota dal torpore che lascia in 
molti languida e quasi moribonda la 
fede encomiata dall’Apostolo nei nostri 
padri. E questa fede celebrala sin d'al- 
lora nell’universo, non era morta ed 
inerte, ma viva ed operante per la 
carità: fide* qua; per dite eli onem ope- 
ratur 5 . 

La prossima secolare solennità ri- 
corda a tutti, o massimo al clero, l'a- 
more. In qual tempo si parlò con più 
calore di filantropia, di beneficenza, elio 
nel nostro? Eppure, voi Io sapete, 
furono tutte parole, ma le opere rie- 
scirono sterili, inefficaci, anzi dirò 
meglio, non furono altro che ruberie, 
saccheggi, distruzione della carità. Il 
secolo vuole rapinare e distruggere, 
perché non conosce l'amore. Questo 
non si fonda soltanto nella naturale 
compassione, non stringo alleanza con 
le simpatie, non chiede la gloria ter- 
rena, la quale si dilegua qual nebbia. 
Esso nasce dalla carità di Cristo: in 
Cristo e per Cristo si amano i prossimi, 
e persino-i nemici. Esaminate le parole 
dette al principe degli Apostoli dal 
Redentore risorto: Diligis me plus his? 
Pasce agnos: Pasce oves meas *. L’a- 
more di Cristo ò la base, il fonda- 
mento della carità inverso i fratelli, 
o quanto più vigoreggia l’amor di 
Cristo, tanto è più ardente l’amore 
dei prossimi. 

Dal sepolcro del principe degli apo- 
stoli si raccomanda l’amore. Non sa- 
rebbe che una larva la pompa esterna . 
se non accendesse nei cuori la fiamma 
la quale non si estingue nel tempo, 

3. Gai., v , a. 
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ma si dilata persino nella eternità. Ascol- 
tino questa voce i fedeli , e soprattutto 
ascoltiamola noi sacerdoti ; persuaden- 
doci efficacemente non essere che boria 
e fumo quello che non deriva dalla 
carità , e che per lei non si opera . Nei 
tempi reissimi a cui fummo riservati, 
non abbiamo altra arma per la difesa 
e per la conquista che la fede o l'amore. 
— E quanto più quella è assalita, quan- 
to più questo 6 contraffatto o spento, 
tanto più dobbiamo apprendere dal- 
l’esempio apostolico rammemoratonella 
vicina solennità. Si trovano tra noi c nei 
fedeli dei pusillanimi che vacillano nella 
fede e nella fiducia ? additiamo ad 
essi il sepolcro di Pietro fatto glorioso 
dalla destra di Dio. Erit sepulchrum eius 
gloriosum '. Questa gloria si compera 
solo a prezzo di fede e di amore: que- 
sta gloria svergogna c fulmina i mo- 
derni pigmei teiherarii tanto da sfidare 
il cielo e la terra. Una volta la navi- 
cella di Pietro correva pericolo di nau- 
fragare c il divino maestro dormiva. 
Ma qual forte inebriato, il Signore si 
risvegliò, e comandando ai venti ed al 
mare succedette la calma , la sicurez- 
za : Fochi est tranquillitas magna ’. 
In diciotto secoli mille e mille volte 
rinnovellossi Io stesso miracolo. Con- 
verrebbe aver dimenticala con la ra- 
gione la storia per non argomentare 
dal passato quello cho ora dobbiamo 
domandar con fervore ed aspettar con 
pazienza . Ma intanto , dicono alcuni , 
tutto va in isfarclo c in rovina : noi 
senza meno andiamo perduti. Ah I in- 
tendo la voce dell'interesse e della pau- 
ra : troppo sovente la inoralo del tor- 
naconto c le teorie del timore prcval- 

1. !«., si, io 


gono nelle azioni dell'uomo. 0 Pietro, 
eletto a confermare nella fede i tuoi 
fratelli, che rispondi a costoro fatti 
sordi ad ogni altra voce? Chi può far- 
si udire agli egoisti, ai vigliacchi, se 
non tu che sapesti espiare , il timore , 
la negazione, lo spergiuro del preto- 
rio ? Tu solo, o primo tra gli apostoli, 
puoi nella tua solennità ricordare la 
veemenza del tuo dolore , la saldezza 
dei tuoi propositi, la magnanimità delle 
tue opere per la gloria di Cristo . Sfi- 
dasti pur tu la potenza di un Nerone, 
assalisti il paganesimo in questa Roma, 
e sulle cime del Campidoglio piantan- 
do la croce, sulle rovine del trono dei 
Cesari erigesti la cattedra della ve- 
rità c dell’amore. Le tue ceneri in tut- 
te l'età profetarono: Ossa eius pro- 
phetaverunt . Insegnarono che il mar- 
tirio sostenuto capovolto sulla croce 
nella vetta del Gianicolo operò quel 
miracolo che tutto l'universo ammirò, 
e che noi tuttavia veggiamo con gli 
occhi o tocchiam con le mani . Chi 
avrebbe mai pensato che la morte di 
un pescatore, colpito dalla condanna 
di un Cesare romano, dovesse ricscire 
a questo termine— il potente nella pol- 
vere, e l’oppresso sull'altare? Chi 
avrebbe detto sulle ignobili glebe che 
coprono le ossa di un dannato al pa- 
tibolo si ergerà il più ricco e maestoso 
tempio del mondo? Nel luogo ove i 
cristiani coperti di pece illuminavano 
bruciando lo nefandezze dei tiranni 
sfavillerà la luce della fede, l'ardore 
della carità? Qui verranno i principi 
della terra , ì popoli tutti a prestare ob- 
bedienza c vassallaggio, qui insieme con 
le chiavi del regno dei cieli i Pontefici 

2. Malth., riti, 26. 
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assumeranno per un opera di provvi- 
denza dicci volle secolare il regio dia- 
dema . qui i nemici più sleali e feroci 
o si fermeranno prostrali come Eliodoro 
allo porlo del tempio', ovvero nuovi 
Baldassari vi leggeranno la loro con- 
danna *. Oh miracolo I Oh forza della 
destra di Dio! Chi non si chinerà divolo 
innanzi a questo sepolcro, il quale ri- 
corda le meraviglie di Dio , la potenza 
della chiesa, la benefica efficacia del 
Pontificato ? E nella ventura solennità 
più eloquentemente profetcrannoquelle 
ossa apostoliche. Esse ripeteranno al 
popolo cristiano e in ispncial maniera 
al clero la domanda di Cristo: Diligis 
me plus his ? Mi ami tu da perdere 
per me la comodità della vita, la glo- 
ria del nome? Mi ami da vivere nel 
sacrifìcio, da incontrare sofìa d’uopo 
la morte ? Diligis me plus his ? Io non 
pretendo di conoscere la vostra rispo- 
sta, si bene con verità vi esporrò quello 
che vorrei rispondere al Principe de- 
gli Apostoli : 0 clavigero supremo dei 
cieli , voi troppo bene conoscete la po- 
vertà del mio spirilo , ed io pur troppo 
confesso di non amare come dovrei il 
mio e il vostro Gesù. Sono oramai sei 
lustri da che distinto del sacerdozio im- 
molo ogni giorno l’agnello senza mac- 
chia, eppure mi trovo freddo, mise- 
rabile, cieco ed ignudo. Voi almeno 
espiaste la vostra presunzione, e la col- 
pa del negar Cristo, con le lacrime del 
pentimento, con le fatiche dell’aposto- 
lato, con la morte dolorosa ed infame 
sulla croce: ed io nulla so fare, nulla 
so patire per Cristo. Deh ! mi ottenete 

1. 11. Mach., in, 27. 


un cuor nuovo; in me si rinnovi lo 
spirilo, affinché io sappia approfittare 
dei vostri esempi. 

Miei venerabili fratelli, io non ho 
altro merito per sperare dall'apostolo 
Pietro questa grazia , se non una co- 
stante e provata fedeltà alla cattedra 
romana. E quando sul letto di morte 
mi spaventerà la vista delle mie ingra- 
titudini, delle mie colpe, almeno mi 
consoli il pensiero di aver sempre ama- 
ta e tenuta la fede di Pietro. Oh chiesa 
romana ! che io possa morire con la 
tua parola sul labbro, col tuo amore 
nel cuore. Allora li darò l'ultimo ad- 
dio, saluterò i tuoi figli, e nel lasciare 
le tue tende, mi sorriderà la speranza 
di volare nel seno di Dio. Ma no, tu, 
madre amorosa, non ti dividi dai tuoi 
figli, ma gl’introduci nella beata eter- 
nità. La, morte non ci separa, ma ci uni- 
sce meglio alla chiesa di Cristo. Si ab- 
bandona il luogo delle battaglie per 
passare al riposo delle vittorie: alla 
lotta succede la corona , alla fatica il 
premio, alla fede la visione, alla rari- 
tà la perfezione di un inestinguibile 
amore. 

Deh I che la vicina solennità metta 
in tutti i cuori questi desideri, questa 
aspettazione. Conserviamo, rafforziamo 
la fede, viviamo nella vita dell’amore 
operoso e paziente, c allora se mai per 
morte o per infortunio non assisteremo 
in terra al prossimo trionfo di Pietro, 
ne parteciperemo i frulli soavissimi ed 
immanchcvoli nella patria dei santi. E 
così sia. 


2. Dan., v, 5. 
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uonverrebbe aver con la fede fatto 
iattura del bene deli’ intelletto, per di- 
sconoscere la fierezza della guerra. Io 
studio dell’ipocrisia, l'arte della cor- 
ruzione, con cbe s’insidia, si assedia, 
si osteggia a' nostri dì il clero. Parlai 
exprofesso , or sono due anni ' su que- 
sto argomento, e già i fatti lo com- 
provano, e noi reggiamo i nemici di 
Dio o fingere adorazione al Cristo del 
Signore nell’ atto di lordarlo cogli sputi, 
di percuoterlo con le ceffate, di co- 
ronarlo di spine; ovvero udiamo altri 
più feroci, ma logici c sinceri, gri- 
dare il deicida: crucifigatur , e prepa- 
rare i chiodi e la croce per togliere 
dalla società l'impero di lui, e chiu- 
derlo, se fosse possibile, nel silenzio 
di un eterno sepolcro. Il popolo, come 
sempre avviene, o si unisce per eb- 
brezza ai persecutori, ovvero per paura 

1. V. Discorsi al Clero del medesimo Au- 
tore. Firenze, Tipografia c. Antonino, 1861, 
Serie I, Vol. I. 


si nasconde e fugge, o al più com- 
passiona e piange. In certi straordi- 
nari commovimenti sembra cbe il 
corpo sociale resti preso da una co- 
mune infermità, siccome avviene al 
tempo di pestilenza, in cui anche i più 
sani respirano con l'aria il contagio, 
e ne provano più o meno i sintomi 
funesti. Il perchè il clero eziandio ha 
bisogno di straordinari rimedii nella 
universale conturbazione ; rimedii per 
sostenere con fermezza le minaccie, le 
persecuzioni, le insidie; rimedii onde 
preservarsi dallo spirito del secolo che 
non rispetta le soglie del santuario, e 
contamina 1' odore dei santi limiami 
col lezzo delle terrene passioni, e tenta 
di accendere sull’altare del Dio Cro- 
cefisso un fuoco profano. In tanto pe- 
ricolo non solo di perdere i mezzi de- 
stinati dalla provvidenza al decoro, 

png. 199. — Il presente discorso fu detto il dì 
Il marzo 1867. 
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alla difesa, al sostentamento del clero, 
ma ben anco di offuscare l’ altezza della 
dignità, di tradire la santità del mini- 
stero, e i doveri dello stato, quale mezzo 
adoprerà il clero alla sua salute , alla 
propria santificazione? Se l’uomo di 
chiesa riposa nella sua virtù, e cam- 
mina a fidanza quasi non temesse pe- 
ricoli, o non abbisognasse di aiuto, an- 
drebbe a certa caduta tanto più rovi- 
nosa, quanto più è sublime la dignità. 
Fa d'uopo alzare gli occhi al cielo, 
invocare l’aiuto divino : Levavi oculos 
meos ad monterà, unde venie! aiutili um 
miài. Auxilium meum a Domino qui 
fedi calum et terram *. Ohi qual luco 
piove dall’ alto del monte divino! quale 
balsamo di soave speranza lenisce i 
dolori e conforta negli affanni della vita! 

10 veggo Iddio che si fa aiuto nelle 
opportunità, nelle tribolazioni *. Vedo 
l'avvocato onnipotente che perora la 
nostra causa presso l’Eterno Genitore 1 * 3 . 
Contemplo con spirito di fede l’ Im- 
macolata Madre di Dio e degli uomini, 
tutta potenza presso dell’uno, e tutta 
compassione per gli altri. Guardando 

11 monte di Dio non può il sacerdote 
non invocare, non aspettare il soccorso: 
lavavi oculos meos ad monlem, unde 
veniet auxilium mihi. Ma chi sono 
coloro , i quali divisi in varie schiere 
abitano nel monte santodi Dio? Ah I 
io vi saluto, o schiere gloriose di com- 
prensori : voi operaste la giustizia e già 
possedete la promessa: Operati sunt 
justiliam, adepti sunt repromissionem *. 
Fra questa gran turba , che popola il 
monte del Signore , chi è colui che 

1. Ps. cxx, 1. 2, 

a. Ibid. , IX, Ift. 

3. I. Io., il, I. 


fra tutti i santi primeggia , tra tutti i 
giusti si distingue? È Giuseppe, lo 
sposo purissimo di Maria, il custode, 
il provveditore, il giusto per eccellenza 
chiamato padre di Gesù : Ioseph autem 
cum esset justus *. Confido , o signori, 
che vorrete condonare in ossequio di 
questo nome venerando l’enfasi oratoria 
con che venni a ricordarlo, quantun- 
que alla condizione di questo ragio- 
namento non del tutto convenga. E 
come non accendersi , non infiammarsi 
parlando di s. Giuseppe ? E come non 
parlarne se in questi giorni tutte le ani- 
me pie l'invocano con preghiere, lo 
esaltano con lodi? E vorremo noi ec- 
clesiastici lasciarci vincere dalle turbe 
fedeli? o ci contenteremo di raccom- 
mandarne agli altri la devozione, ri- 
manendo poi noi stessi insensibili, o 
tiepidi ? 

La devozione di s. Giuseppe è oggi 
una gloria , un presidio della chiesa 
cattolica, e quanto più il secolo av- 
versa il Cristo e bestemmia la sua 
santissima Madre, tanto più dobbiamo 
noi raccoglierci intorno a quel giusto, 
il quale d’ entrambi tutelò l’onore e 
provvidde ai bisogni. Sarò breve nello 
svolgere questa verità, siate voi pa- 
zienti nell’ ascoltarmi. 

Quantunque il giusto di Nazaret non 
fosse insignito dei sacerdozio, pure è 
troppo evidente essere il tipo, il mo- 
dello dei sacerdoti, i quali non pure 
ne ritraggono esempi, ma se ne ri- 
promettono aiuto e conforto. Forse per 
questo scrisse s. llario noi commen- 
tari! sul vangelo di s. Marco: Joseph 

4. Hcb., xi, ÌJ3. 
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apostolorum habel tpeciem: Chrìstus 
circumferendus est ei creditus. Per 
fermo o qual cosa è da osservarsi negli 
unti di Dio? L’ altezza del grado, la uti- 
lità del ministero, la necessità del soc- 
corso divino, poiché non appartiene alla 
umana virtù il meritare, il corrispon- 
dere ad un ministero tanto sublime. 
Di noi è scritto che siamo dei per la 
dignità, angeli per l’ ufficio, ma dentro 
noi stessi sentiamo la dichiarazione di 
esser poveri per natura. Noi predi- 
chiamo al popolo la eccellenza del 
nostro stato , la utilità del nostro mi- 
nistero: perchè vicegerenti di Dio, 
perchè simili agli spiriti celesti nel- 
1’ eseguire i divini comandi meri- 
tiamo venerazione , obbedienza , ma 
plasmati della stessa creta il soccorso 
addimandiamo delle comuni preghiere. 

Or bene, chi meglio di s. Giuseppe 
ci può istruire e confortare? Egli fu da 
Dio costituito padrone della sua casa ', 
e noi teniamo eguale ufficio nella chie- 
sa. Egli simile al cherubino sulle so- 
glie dell’Eden vegliò alla custodia della 
vergine terra e dell’ albero della vita *, 
e noi sortimmo una simile elezio- 
ne. A Giuseppe fu data dall' Eterno 
Genitore la potestà di rappresentarlo 
sulla terra, e noi venimmo a tale di- 
gnità più ampiamente sublimati. A 
Giuseppe il Verbo di Dio si raccoman- 
dò per custodia e provvedimento, e 
noi dobbiamo adempire a quel che 
manca ( per usare le parole dell’ Apo- 
stolo), alla passione di Cristo. Alla vir- 
ginale integrità di Giuseppe lo Spirito 
Paraclito, divenuto fecondo nel seno 
della Vergine sposa di Lui, raccoman- 

t. Ps. civ, 21. 

2. Geo., ni , 24 


dò la custodia dell' unica diletta ed 
immacolata, e noi alle glorie inten- 
diamo di Maria, noi al bene operiamo 
della chiesa sposa di Cristo. £ dunque 
vero che la dignità dell’ uomo giusto 
rivela la eccellenza del nostro sacer- 
dozio. Per questo l' opera della Incar- 
nazione riparatrice si continua sulla 
terra, e come per la dignità di Giu- 
seppe venne onore al Figlio di Dio 
e alla sua santissima Madre , cosi 
per noi la gloria si perenna di Dio , 
il frutto si diffonde della salute. Non 
si poteva per consiglio divino compire 
l' opera di redenzione senza il concorso 
di un uomo, nò si può applicare la 
redenzione senza sublimare ad eccelso 
grado alcuni uomini costituiti donni 
e signori dell’ Unigenito del Padre. Non 
ho detto troppo, o signori , ma sol- 
tanto bo espressa una verità , da cui 
discende la grandezza del sacerdozio 
cattolico. Il maggior panegirico di s. 
Giuseppe è compreso in queste parole: 
Erat subditus iìlis *. Un Dio soggetto 
all’ uomo: Humilitas sine exemplo. Un 
uomo che comanda a Dio : sublimitas 
sine socio: esclama il Crisostomo. 

0 voi che insultate al sacerdozio e 
lo chiamate all'ignominia, alla morte, 
dimenticaste al tuttofo fede cristiana ; 
se ne conservaste una dramma sapreste 
che prete vuol dire : intermediario fra 
Dio e l'uomo, dispensatore e quasi 
dissi padrone dei doni celesti, anzi di 
Dio medesimo *. Tulle le nazioni alla 
parola di sacerdote associarono l'idea 
di relazione con la divinità, nò mai 
profferirono questo nome senza rive- 
renza ed ossequio ; ed ora i sapienti 

3. Lnc., ii, 51. 

4 . I. Cor., iv, 1. 
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del secolo gittano in faccia del prete 
il fango, e contro di esso affilano il 
pugnale. Sacerdoti del Signore andate 
a Giuseppe per nutrirvi del pane della 
sapienza celeste, meglio che gli Egi- 
ziani non corressero all’ antico per to- 
gliersi la fame : ite ad Joseph '. Voi 
meravigliate nel vedere il santo strin- 
gersi tra le braccia un Dio che si de- 
gna chiamarlo padre, e noi possediamo 
questo Dio, il quale si affidò alla no- 
stra tutela. Non solo i fedeli dalle no- 
stre mani lo accolgono, ma Egli si 
porge obbediente ai nostri voleri. Alla 
nostra voce discende sugli altari, e 
rinnovella per il nostro ministero il 
sacrificio del Golgota. Quante volte per 
noi la grazia dello Spirito Santo si dif- 
fonde nel cuore dei fedeli , e lava le 
colpe e accresce la virtù e cancella i 
delitti, ed aumenta i doni togliendo i 
miseri dallo sterco per innalzarli tra 
i principi della sua corte? Poteva Giu- 
seppe gloriarsi di avere una parte su- 
blime nella Redenzione. Non già che 
Egli avesse generato il Redentore, ma 
si Cavea conservato alla gloria del Pa- 
dre celeste, alla salvezza del genere 
umano. E i sacerdoti possono dire: 
se continua il regno di Dio Padre sulla 
terra , se il prezzo si applica del sangue 
di un Dio, è del pari opera nosfra, non 
già che noi, ne siamo gli autori ; ma 
si bene i custodi ed i ministri. Poteva 
Giuseppe esclamare: Io conservai l’o- 
nore e la interezza di Maria: e i sa- 
cerdoti posso soggiungere : È una glo- 
ria del sacerdozio cattolico il promo- 
vere il cullo e la gloria della Vergine 
Madre. Fuori della chiesa cattolica, 
Ella o viene bestemmiata insieme col 

1. Gen., XLi, 


Figlio, ovvero è disconosciuta, oal più 
con profano rito celebrata. Se la sposa 
dello Spirito Santo, la chiesa, ogni 
giorno addiviene feconda sempre con- 
servandosi vergine , se a Lei crescono 
senza numero i figli è l’azione dello 
Spirito che adombrò la Vergine, azione 
mirabile , nascosta nelle opero del sa- 
ccrdotal ministero. 

E qui senza quasi avvedermene feci 
passaggio dall'eccellenza della dignità 
alla natura del nostro ufficio, ufficio di 
salute agli uomini, ufficio che domanda 
uno zelo ardente , un amore costante 
per Cristo. Corriamo a Giuseppe per 
apprenderne la santità , la efficacia: Ite 
ad Ioseph. Non la carne ed il sangue, 
ma la vocazione del Padre ci dischiuse 
le porte del santuario. Niuno assume 
T onore e il peso del sacerdozio, se Iddio 
noi chiama: A ’ec quisquam sumit sibi 
honorem, sed qui vocatur a Deo *. Tra 
le schiere dei giusti Giuseppe fu pre- 
scelto al grande ministero ol’ adempì 
con fedeltà c con fermezza. Il cielo 
donò ad esso una sposa purissima ch’ei 
doveva servire, conservare e difendere: 
a noi Iddio raccomandò la sua chiesa . 
Volesse Dio che ciascuno di noi avesse 
una particella dcll’amoro puro, ope- 
roso, paziente di che fu infiammato 
Giuseppe verso la sposa dello Spirito 
Paracielo. L’Eterno affidò alla custodia 
di Giuseppe il verbo fatto carne, e a 
noi ha dato l’incarico di generarlo nel- 
l’anima degli uomini. Vedete Giuseppe 
che cerca in Betlemme un abituro pel 
Dio Emanato. Quanti passi, quante do- 
mande, quante premure per trovare 
chi ospiti il desiderato Messia 1 Ne rap- 
presentiamo noi una copia nella sollc- 
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citudine di farlo nascere nelle anime ? 
Ci affliggiamo noi con Giuseppe nel ve- 
dere che sui Eum non receperunt 1 2 3 4 5 ? 
Il secolo discaccia Cristo dalla famiglia, 
dalla società, dalla scienza, dalla mo- 
rale, dall'individuo; ma sentiamo noi 
nell’anima una stilla di quel dolore 
che afflisse S. Giuseppe nel vedere un 
Dio dimentico, sprezzato che nasce in 
una stalla, riposa in un presepe, col 
corteo di vili animali ? Non erat eis 
locus in diversorio Non cerchiamo 
consolazioni e speranze dal mondo: in- 
vochiamole, attingiamole da Dio. Iddio 
chiama le anime semplici a somiglianza 
dei pastori alla grotta Bellemitica *, per 
adorare Gesù, addivenuto stoltezza ai 
superbi e scandalo ai libertini. Iddio 
invia lo schiere celesti ad annunziare 
la gloria ne' cieli , e la paco sulla terra 
agli uomini di buon volere*. Deh ! con- 
duciamo i semplici a’ piedi di Cristo, 
ripetiamo a tutti l’angelico annunzio. 
E quando dal Santo de’ santi osco una 
voce di minaccia, quando balena in- 
nanzi al nostro sguardo una spada si- 
mile all'oracolo del fatidico Simeone s , 
il nostro cuore sia tradito dal dolore, 
come quello di Giuseppe; e confortali 
nella speranza persuadiamoci che le 
tenebre dell’errore non offuscheranno 
giammai il lume delle genti e la gloria 
d’Israele*; anzi le persecuzioni e le 
guerre formeranno una prova, una 
confermazione della divinità di Cristo 
tuttora e sempre vivente nella sua 
chiesa. Si, il Cristo del Signore vive 

1. Io., 1 , 11 . 

2. Lue., ii, 7. 

3. Ibid., ir, 9-10. 

4. Ibid., n, 14. 

5. Ibid., it, 85. 

0. Ibid., ir, 82. 


nella sua chiesa ; e come bambino fu 
cerco a morte da Erode’, così nel corso 
dei secoli venne da mille uomini insi- 
diato e combattuto. Io non vi dirò rho 
molli Erodi a' nostri giorni rinnovano 
la prima persecuzione. Le ragioni d’ in- 
teresse, di politica, di sozze passioni 
armano le braccia, aguzzano le lingue 
contro il Nazareno. Oh ! sacerdoti sal- 
vate il vostro Gesù. Saranno più dili- 
genti i nemici nell’ osteggiare , di quello 
che lo siamo noi nel difendere? Non 
vi lasciate vincere dalla pigrizia e dal 
sonno. Imitate Giuseppe che nel cuore 
della notte procura lo scampo: Sur- 
gcns nocte accepit puerum et matrem 
eius *. Non vi spaventi il numero, la 
possanza degli avversar», la difficoltà 
dello scampo, i pericoli da incontrare, 
le fatiche da sostenere. Imitate Giu- 
seppe che senza frapporre dimora: 
secessit in Aegyptum*. Non chiedete 
dall’umana politica i mezzi a provve- 
dervi , non cercate curiosi di conoscere 
l’ora della tranquillità c della pace. 
Imitate Giuseppe a cui fu detto: Està 
ibi, usque ditta dicnm Ubi 10 : Non può 
fallire l’aiuto divino, non può mancare 
la vittoria, quando gl’interessi solo si 
cercano di Cristo. Certo si ripeterà un 
di l’angelico annunzio: Defuncti sunt 
qui quaerebant animam pueri 11 . 

Ma vi sono molti che senza perse- 
guitare Cristo, da se lo allontanano 
con le opere del peccalo. Innumerevoli 
turbe ci attorniano, e con gli occhi 
della fede vediamo il campo di Eze- 
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chiù) lo tulio consparso ili aride ossa 1 2 3 II 
sacerdote devo richiamarle alla vita; e 
come potrà alitare in esse un nuovo spi- 
rito ? Como potrà ripetere col profeta: 
Ossa arida, audite cerbum Domini 1 ? 
0 Giuseppe, dona a me, dona a tutti i 
sacerdoti il tuo cuore: io desidero quel 
«cuore che nell'immensità dell’amore 
sentiva tutta l’amarezza della lonta- 
nanza di Cristo. Voi ben lo sapete che 
Giuseppe dell’avere smarrito Gesù nel 
tempio provò tale angoscia da con- 
fondersi con quella di Maria: Ego et 
Pater tuus dolente t gii mrebamus te *. 
Se partecipassimo agli affetti del cuor 
di Giuseppe qual pena non ci porterebbe 
la tiepidezza che tanto sovente ci do- 
mina I Qual giudizio per noi si for- 
merebbe dei miserabili che vivono nella 
inimicizia di Cristo, lontani non solo 
dalla materiale sua presenza , ma dal 
possesso della sua grazia I Non saprem- 
mo noi opportunatamento e con im- 
portunità, pregare, far rimproveri, 
minacce e scuotere e atterrire i pec- 
catori *?Ci sembrerebbe forse soverchia 
la fatica nell’ istruire, nel cercare, ncl- 
l’accoglicrc i fratelli traviati? 

Avea io ben ragione di asserire, 
come in s. Giuseppe non solo ci sa- 
rebbe dato conoscere l’altezza della di- 
gnità, ma ben anco l'utilità dell’uffi- 
cio. Che se ci spaventa il pensiero della 
nostra miseria , se ci ricorre alla mento 
quella verità, che essendo noi angeli per 
ministero e dei della terra per la di- 
gnità, siamo pure uomini fragili e 
peccatori; corriamo a Giuseppe e da 
esso attingeremo il lume, la virtù c 

1. Exechiel., xxxvu, 1. 
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la costanza per rispondere agli obbli- 
ghi della divina vocazione : Ite ad Jo- 
seph. 

Compendierò in poco quel molto che 
mi resterebbe a dire. Ad uomini sa- 
pienti, come voi, un cenno vale per 
una dimostrazione. Lo spirito di fede 
guidò e rese perfetto il santo Patriarca. 
Adora un Dio bambino, povero, de- 
relitto: I’ adora quando versando le 
prime goccic di sangue si appella Sal- 
vatore, l’adora quando si nasconde in 
Egitto, quando lavora obbediente nella 
bottega di Nazaret. I miracoli, con 
che un Dio fa velo alla sua maestà, 
rendono più fulgida, più ferma la fede 
di Giuseppe. Ricordiamocene all'altare, 
meditiamolo ai piedi dei santi taberna- 
coli, non lo dimentichiamo nell'ora 
delia prova e delle tribolazioni, e al- 
lora in noi stessi faremo sperimento di 
quella gran verità che la fede non basta 
ad un sacerdote , ma vi occorre lo spi- 
rito della fede: Si spiritu tieimus, 
spiriti i et ambulemus s . Con questo 
spirito di fede corriamo a Giuseppe e 
saremo uniti a Gesù , a Maria. Io non 
descriverò i colloqui! gli afletti della 
santa famiglia, dirò che questi tre cuori 
quasi si fondevano in un solo cuore, 
tanto n’era perfetta l'unione. Di qui 
quel sentimento di umiltà che consi- 
gliava Giuseppe ad abbandonare la Ver- 
gine sposa; non già per sospetto, sic- 
come talvolta poetando descrive una 
profana e temeraria eloquenza : di qui 
la obbedienza cieca con ebe più volto 
rispondeva agli angelici annunzii •: di 
qui la pazienza inalterabile, onde re- 

4. II. Tim., iv, *2. 

5. Gal., v, 25. 

6. Matth., i, ‘24. u, 14. 21. 
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cairasi a Betlemme, ed ora fuggiva in 
Egitto, ora ritornava in Galilea, c 
quando moveva al tempio, e quando 
si fermava attendendo al sudato me- 
stiere. Giuseppe ò unito a Gesù ed a 
Maria e si trova contento. Deh ! aves- 
simo noi questa unione con Dio, vi- 
vessimo noi alla presenza di Dio, al 
servizio di Cristo, al culto di Maria! 
So fossimo vìssqIì in quel tempo, in 
quella casa, non ci saremmo noi gloriati 
di ritrarre in noi stessi gli esempi e le 
virtù di Giuseppe? È forse diverso il 
Cristo da noi predicato e ricevuto, ov- 
vero è men tenero l’ amor di Maria per 
noi? E perchè dunque non saremo nei 
pensieri e negli affetti uniti a Cristo? 
perchè nulla sappiamo fare per amor 
suo? Eppure s. Giuseppe non soloracco- 
manda lo spirito di fede , lo spirito di 
unione, ma soprattutto c’intima io spi- 
rito del sacrifizio. Non avea esso cogli 
occhi contemplato il mistero della croce, 
e già lo seguiva , lo predicava. In ve- 
rità tutta la vita di Giuseppe fu un 
continuato sacrifìcio. Contatene i passi, 
ponderatene le fatiche, scrutate i pen- 
sieri e gli affetti di lui, e da per tutto 
troverete ch'ei suda, affatica, geme, 
agonizza per amore di Cristo. Sino nel- 
l'ora deila morte sagriQca il desiderio 
di vedere l'apostolato del Figlio di 
Dio, d’ udirne i trionfi, di assisterne 
al sacrifizio c di consolare l’ afflittis- 
simo cuore della Vergine Madre tra- 
fitto da spada crudele ; e lieto si ras- 


segna al divino volere, il quale per la 
gloria di Cristo domanda ch'ei scenda 
nel mesto albergo dei Padri , nunzio 
della vicina redenzione. Anche dopo la 
gloria di Giuseppe ne' cieli, viene esso 
per molti secoli privato del conveniente 
onore sulla terra, affinchè la malizia 
degl' empii non prenda occasione d’im-^ 
pugnare la divinità di Cristo che si 
chiamò suo Figlio, e la verginità di 
Maria sposa di lui immacolata e pu- 
rissima. 

Yoglia il Santo della giustizia metterò 
nel nostro cuore questo spirito di sa- 
crifizio. Allorché l’ambizione ri dirà: 

I tuoi meriti non sono ricompensali, 
restano senza premio Io tue fatiche, 
tu vieni ad altri ingiustamente pospo- 
sto: noi volgeremo uno sguardo alla 
bottega di Nazaret , e impareremo da 
Giuseppe. Quando per bene dell'animo 
ci toccherà di soffrire persino la pri- 
vazione delle spirituali delizie, ricor- 
deremo il letto su cui agonizzò l'uomo 
giusto, o impareremo da Giuseppe. Se 
restiamo dimenticati dal mondo, se ben 
anco il cielo coprirà il nostro nomo 
d’oblio, impareremo da Giuseppe. Per 
lui apparirà più luminosa del sole la 
dignità del nostro grado, per lui sarà 
più feconda della rugiada la bellezza 
e la utilità del nostro ministero, e la 
stessa nostra miseria si trasformerà 
per lui in una vita di fede, di unione, 
di sacrifizio a gloria di Dio, alla sal- 
vezza delle anime. 
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Quando il divin Messo apparve a 
Giuseppe per dileguargli i dubbi sul 
misterioso portato della Vergine sua 
sposa, gl' ingiunse d'imporre al bam- 
bino in sul nascere il nome di Gesù, 
come quegli, che movea dal cielo a 
salvare il suo popolo. L’evento avve- 
rò la predizione. Spiegò Cristo appena 
la missione sua fra gli uomini, la sa- 
lute a suoi passi precorse foriera; si 
videro sull’orme sue affollati i languidi, 
i muti, i ciechi, gli storpi , gli ossessi; 
ed apparve in esso una nuova virtù, 
cui natura ubbidiva , cedeano i malori, 
si dava la morte per vinta. Ma sul pun- 
to del carattere divino, il quale pro- 
scioglie l’uom dalla colpa, tanto è 
lungi che di seguaci abbondasse, che 
l'udirlo perdonare i peccati, anziché 
canonizzarlo per Iddio, la taccia di be- 
stemmiatore gli acquistava da' Farisei. 

La prima a propalare in palese, che 
il Salvatore d' Israelio stendeva il do- 


minio sulle anime fu Maddalena. Bieca 
di tesori, florida per gioventù , ambita 
per fattezze apparve innanzi a Cristo 
desolata ; perocché presentavasi in 
aspetto di peccatrice ; versò lagrime di 
penitenza a’ piè di Lui uomo, già in 
cuor prevenuta, che dalle sue brut- 
ture mondar la potea ci solo , eh' era 
tutt* assiemo e uomo e Dio. L’amore 
pertanto dalle colpe la prosciolse, ma 
la fede le assicurò la salute: per as- 
solverla da molti peccati molt’ amore 
si richiedea; per confermarla nell’amo- 
re era necessaria la fede; talché non 
avrebbe riportato il perdono se non 
avesse amato, nè amato ella avrebbe 
giammai , se non avesse creduto ; e 
però il mezzo, di cui si valse la gra- 
zia per operare in lei la conversione, 
fu l'amore; ma il fondamento , per cui 
si ravvide ella amando, fu la fede. 

Da ciò si ricolgono tre verità; che 
i rei intanto non vanno assoluti in quan- 
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lo non si compungono de' loro falli; 
intanto del fallir non sono dolenti in 
quanto hanno spenta in cuor ogni 
fiamma d'amor divino; intanto l’amor 
divino in essi è spento in quanto è 
morta in loro la fede ; quindi fede ed 
amore le basi sono della umana con- 
dotta verso Dio cosi fra lor collegale, 
che l’amor cessa di necessità, ove la 
fede s’illanguidisca. 

Finché Maddalena non credette in 
Cristo non apparve che rea , prima ri- 
flessione; tutti coloro, che nello colpe 
s’ingolfano, lo fanno perchè già raf- 
freddatosi nella fede , primo punto. 
Appena Maddalena credette in Cristo 
restò compresa d'amore per lui, se- 
conda riflessione; color tutti , che dal- 
la iniquità amino rimuoversi, si ri- 
sveglino nella fede, secondo punto. La 
fede e ! amore operarono in Maddalena 
una pienezza di conversione, terza ri- 
flessione ; qualunque de' penitenti sta 
fermo nella viva fede si fa strada al- 
l'amore, e colla fede e carità nel cuo- 
re sicuro va del perdono , terzo punto. 
Te Invoco , Maria , per sussidio ; e do 
cominciamento. 

Maddalena non conoscea Cristo per 
Iddio; o degli alti suoi prodigi non 
sapea ; o de' sovrumani andamenti suoi 
non cercava ; o delle severe sue mas- 
sime opposte al proprio libertinaggio 
non curava. Se fosse delitto in essa 
la mancanza di fede , non è ciò 
ch’io cerco al presente; a me basta 
che dal non conoscere Cristo per Iddio 
derivasse quella sfrontatezza in lei di 
costume, per cui non ascoltava nò fre- 
no, nè legge. Fornita d'un cuore il 
più vasto ne’ suoi desideri duopo avea 
d’ obietti , dove trovar pascolo alle in- 


finite sue brame; ed illusa dagli ob- 
bietti sensibili ripose in questi il pro- 
prio bene; tanto più nelle inverecon- 
die corriva, quanto meno satolla. Chi 
la vede proterva esercitar un infame 
dominio sugli uomini , che , vinto ogni 
ritegno, porla in trionfo lo scandalo 
per le contrade di Palestina, e supe- 
riore al suo sesso sa esser temuta nella 
stessa iniquità , non iscuopre all’ istan- 
te di qual animo fermo fosse dotata ? 
Li suoi trascorsi medesimi, confrontati 
con quanto operò dopo conosciuto il 
Nazareno, mostrano all'evidenza, che 
a grand'impresa ella era diretta; che 
in tanto traviava in quanto mal ripo- 
nea i propri affetti ; ed errava appunto 
nel collocarli perocché divertiva dal- 
l’ultimo One. 

Su queste traccie , ove rivolgendomi 
alle diverse classi de' rei , mi faccia ri- 
partitamente ad interrogar i superbi, 
come a si alto segno nell’ambizione 
s’innalzino; gli avari , come in si esor- 
bitante misura usurpino delle altrui 
sostanze; i molli , come a si nauseante 
piena s'immergano nelle laidezze, che 
mi sapranno essi mai rispondere, se non 
che l’ambizioso ha fatto suo fine gli 
onori, l’avaro fine suo le dovizie, il 
molle suo fine i piaceri ? Qualunque 
di loro nella scelta deH’obbietto è illuso, 
che per sedurre la volontà sconvolse 
l’ intelletto; male loro idee son elleno 
per questo impiccolite? Chiedete al- 
l’altero, sino a qual grado di fasto sia 
egli satollo? all’avaro, sino a qual gra- 
do d’opulenza sodisfatto si trovi? al 
lascivo sino a qual grado di lussuria si 
chiami contento? Tutti vi ripeteranno 
a una voce, non esservi misura . Tanto 
è ciò vero che ragunali i sudetti tre 
gradi di seduzione in un personaggio , 
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elevatezza di posto Uno ad essere il 
primo infra i regnanti , sfoggio di ric- 
chezza fino a non rinvenirne nell'uni- 
verso il pari, varietà di delizie fino a 
coglierne quante la mente ne- immagi- 
nava ; Salomone invidiabil monarca 
trovò le proprie grandezze alle sue miro 
inferiori, i propri tesori insufficienti 
a’ disegni suoi, l’affiuenza de’ diletti in- 
capace ad appagar il suo cuore. Dun- 
que il cuor dell’uomo ne'suoi bisogni 
ò insaziabile : e vasto com’è , onde ad- 
divien che si perda in obbietti , l’ acqui- 
sto de’quali a lui non produce che noia 
e tormento ? Ah I se l' intelletto susci- 
tasse l' idea di Dio ; se colla scorta di 
fede aspirasse al suo gran fine, con 
ben altr' occhio sprezzante mirerebbe 
quel vilissimo fango, che perciò ap- 
punto l’imbratta, perebò gli oCTusca 
con vane apprensioni la mente. Or io 
stringo il primo argomento : ivi è raf- 
freddamento nella fede, dove l’errore 
più dall'intelletto dipende, che dalla 
volontà ; l’uomo che errò nel collocare 
in obietti transitorii l’ultimo fine più 
ingannato trovasi nell’intelletto, di quel- 
lo sia nella volontà sedotto; dunque 
il primo fomite alla colpa è un raffred- 
damento nella fede. 

Credette Abramo a Dio, scrivea l’ au- 
tor del Pentateuco , e gli fu ascritto a 
giustizia : la viva credenza della crea- 
tura verso il Creatore dà ella sola nor- 
ma sicura alle operazioni di lei. Quando 
l'uomo un’idea si formi della influita 
bontà dell’esser supremo, ed abbia 
presenti all’ intelletto le relazioni di di- 
pendenza , tali quali gliele ricorda la 
fede , co tu' esser può che ad occhi 
aperti si renda ribello ad una legge, 
che sa esser legge dell’Autore del tutto? 
In qual modo, rispondea Giuseppe al- 


l’Egizia importuna, in qual modo pos- 
s’ io peccare , e rendermi reo all'aspet- 
to del mio Dio ? Osservate il profondo 
sentimento della Divinità: persuaso del- 
lo sfregio che gliene torna peccando, 
un tanto orrore ne concepisce, che 
ritiene pressoché impossibile il conta- 
minarsi. Quando adunque l'uomo posto 
al bivio di bilanciare tra l'offesa di Dio, 
e la soddisfazione delle inordinate pas- 
sioni, si dà per vinto; non cede per 
altro, se non perchè dalla mente ri- 
muove l'idea di Dio, e vi sostituisce 
l'impero dell’appetito sregolato. Ricor- 
dale al vendicativo in sull’ atto d'im- 
brandir P arme contra il nemico , che 
nella legge divina la vendetta è vietala; 
anziché riconciliarsi coll’offensore, ri- 
nunzia a Dio. Rammentate al sensuale 
in sul punto di scapricciarsi con una leg- 
giadra avvenenza in cui ha formato il 
suo idolo , che gli adulteri dal decalogo 
vengono proscritti ; anziché rimuovere 
il piè trascorso nel lezzo, rinunzia a 
Dio. Per siffatta guisa sindacando gli 
eccessi dell’ urnan cuore vi si renderà 
evidente che quegli il qual pecca, non 
si dispone no alla incredulità , ma tenta 
ridurre dipendente dalla umana malizia 
la fede; che rari non sono ad udirsi in 
bocca al cristiano i sarcasmi; il rigor 
della legge non essere compossibile col- 
l’ umana fralezza ; non tenere Iddio un 
conto minuto sugli andamenti dell’uo- 
mo; avervi cotali colpe, cui se egli 
non perdona può ritenersi per se il pa- 
radiso. E che sono in sostanza siffatti 
trascorsi di lingue inconsiderale, se non 
conseguenze di falsi principii , per cui 
o si vorrebbe la provvidenza indolente 
allo offese ; o si carica d’ indiscreto ri- 
gore la legge; osi presume in Dio un 
tal qual bisogno dell'uomo per compir 
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la sua gloria 1 e passo quindi al secon- 
do argomento. Ivi si manifesta raffred- 
damento nella fede, dove si pretende le 
massime di lei dipendenti dal disordi- 
nato appetito; l’uomo che pecca, pre- 
tende di rendere dipendenti dall’ appe- 
tito disordinalo le massime della fede; 
dunque la colpa nell’ nomo deriva da 
raffreddamento di fede. 

Per verità l’essere ragionevole, co- 
munque signor del suo arbitrio, non 
ha l' elettone di attenersi al male pre- 
sentato sotto l'aspetto di puro male: 
portalo egli per istinto alla felicità, non 
mira che a conseguirla: può essere 
che all’atto pratico nella cognizione 
della felicità equivochi, ma non v’è 
mostro in natura, che operi ad oggetto 
di rendersi infelice. Persuaso l’ uomo 
pertanto d’una vita futura, quale fe- 
licità potrà egli trovar negli obbietti, 
che l’ allontanano dall’eterna sua sorte ? 
Due seniori del popolo invitavano Su- 
sanna alla colpa; e qualora si rifiutasse 
le minacciavano infamia e’ morte: per 
dovunque l’ innocente matrona si vol- 
gesse scorgea tutto danno per se; chè 
aderendo alla seduzione violava la leg- 
ge; e serbandosi intatta iva a perire: 
ma nella fiera angustia udite la ma- 
gnanima risoluzione: meglio per me 
cadere incontaminata sotto il vostro 
barbaro potere, di quello espormi rea 
al giudizio di Dio. Cosi avvenne di 
fatto; c ben la calunnia potè condurre 
Susanna all’orlo del supplizio; ma le 
minaccie d’ infamia , di morte non sep- 
pono in quel cuore prevalere alla fede. 
Qualora adunque l’uomo pecca, nel- 
l’operar suo manifesta di non esser a 
giorno della sorte infelice, che a se 
procaccia; o perchè in realtà dubita 
di quanto la fede lo assicura; o sul- 


l’atto di peccare il pensier ne diverte, 
ed astrae dalla funesta ricordazione. Ha 
detto lo stolto in cuor suo, scriveva 
Davidde, lo stolto in suo cuor ba detto: 
non avvi Iddio; egli è quindi ches’è 
corrotto o reso abbominevolc noi l’em- 
pietà. Per farsi impunemente a Dio 
ribello, incomincia dal negarlo; e poiché 
negarlo ei non può in faccia alle crea- 
ture, in cuor suo lo nega: per siffatta 
guisa, o tenta persuadersi, ed è l’ateo, 
che la colpa vada impunita perché non 
v’è Dio vindice della colpa; o cerca 
almeno, ed è il credente, rimuovere 
dall'intelletto l’idea di Dio vindice, 
acciò il timor della pena non lo di- 
stolga dall'iniquità: ed eccomi al terzo 
argomento. Quegli si raffredda nella 
fede , che per liberamente peccare oc- 
culta studiosamente a se medesimo il 
male eterno che la fede rivela; l'uo- 
mo ingolfandosi nelle colpe studiosa- 
mente a sè cela il male eterno, che 
la fede rivela; dunque coloro lutti, che 
nelle colpe s’ingolfano, il fanno per- 
chè si raffreddano nella fede. Ripren- 
diamo la storia di Maddalena. 

Ma sotto ben altro aspetto ci torna 
ora agli occhi. Tutto è in essa cambiato; 
quella fronte altera , su cui l’orgoglio 
era espresso, or è dimessa, che non 
esprime so non un profondo abbatti- 
mento; quelle pupille invereconde, 
eh' erano un’infame richiamo agl’in- 
cauti, si mostran ora piagnenti, che 
non ispiegano se non un dolor incon- 
solabile; spoglia d’ogni ornamento di 
vanità veste abito di penitente; ed i 
profumi, che servirono alla sua mol- 
lezza versansi a' piedi del Nazzareno; 
e pi - intorti capelli, onde allacciava i 
cuori, sono impiegali a terger que'piedi 
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divini, già molli de' suoi unguenti, e 
del suo pianto. — Dov e Maddalena? do- 
v’é colei, ch’era un nido di colpe? Chi 
mi ritrova un'orma delle sue laidezze? 
Ond’é che tutto a un tratto ha mu- 
tato contegno? — Aprimi; o donna, 
il tuo cuore; fa ch’io il vegga; oppur 
dimmi tu stessa che il sai, chi abbia 
ne' tuoi affetti prodotta si inaspettata 
rivoluzione. — Ella noi può dire, chè 
il suo cordoglio non le permette che 
pianto; ogni sfogo in lei si cambia in 
sospiro, ogni voce in singulto. Ma se 
Maddalena si tace, ben Cristo parla per 
lei ; ne fa egli l'elogio in faccia ai ri- 
gidi zelanti ; ei la difende dalle taccie 
degl'indiscreti. Questa è la prima crea- 
tura , che senza visibile invito s’ò po- 
sta in traccia del Messia, non d’altro 
bisognosa che di perdono : in una sala 
di convito entra non aspettata , veduta 
con ribrezzo da' convitati s’ avanza 
ardimentosa; certa del comun rifiuto 
cerca rifugio a’ piedi del Salvator del 
mondo. Era egli l'offeso , c l’accoglien- 
za di lui le basta. Al veder come il 
Nazzareno con essolei si diporta, qua- 
lunque degli astanti s'inalbera, e per- 
chè niuno di loro sa che delle colpe 
di lei, dileggia .Cristo che con una pro- 
stituta entra in tratto domestico . Se 
fosse codest’ uomo un profeta , borbot- 
tava il Fariseo albergatore, ben ei sa- 
prebbe qual donna lo tocchi. Vedete di- 
vano I il Fariseo si reputa giusto , e 
fa meraviglie come il divin Maestro 
accetti la peccatrice; ma mentre allo 
scorgerlo misericordioso con una rea 
dubita che sia profeta, condanna se 
‘stesso, che presume d’una giustizia 
effimera , e manca del sostanziale della 
giustizia , che c la fedo. Stolto ! per 
quella ragione che codesto è un pro- 


feta sovra tutti i profeti , accoglier 
debbe con tenerezza la donna ebe gli 
sta a’ piedi. Il Fariseo in lei non rin- 
viene che colpe; e Cristo non trova 
che carità; tutti gli antichi reali già 
sono spenti, dappoiché la fede dira- 
dando le tenebre di quell’ intelletto lo 
condusse a conoscere la divinità del 
Verbo Incarnato: conoscerla per fede, 
amarla con intensione fu per Madda- 
lena un punto solo ; e la fiamma d’amo- 
re consumò nel cuore di lei il lezzo 
tutto de’ suoi trascorsi , mondandola al 
cospetto del suo Salvatore. Veniamo al 
particolar nostro. 

In due modi l’uomo risorge dalla 
colpa, o attrito sul timor delle pene e 
la speranza di premi eterni , o contrito 
sull' amabilità dell’offeso; e l’uno e 
l’altro de’ pentimenti, perfetto questo, 
quello imperfetto, non nascon eglino 
dalla vivezza di fede? Ond’ò che la 
colpa al reo porta sgomento? Non è 
per l’acerbità de’ mali, cui la fede ri- 
vela ? Cbe spera egli per ridonarsi al- 
l’amicizia di Dio ? Non anela a beni, la 
cui conoscenza dalla fede dipende ? E 
chi c cbe accende neH’unian cuore una 
carità perfetta? Non è la cognizione 
delle perfezioni divine , invisibili a chi 
col naturale lume le mira, visibili a chi 
le guata coll’occhio di fede? Voi cbe 
intorniati di colpe non sapete come far- 
vi a Dio d’ appresso, osservale la Sa- 
maritana al pozzo di Sichar, cbe presa 
di mira da Cristo divenir debbo una 
sua preda; finché per altro quistiona 
con esso, e gli contende un sorso 
d’acqua perché Giudeo, e dispula sui 
riti di sua religione, ed occultargli si 
studia i propri reati , se ne rimane in 
braccio alle tenebre ; più colpevole . 
perché ricusa di arrendersi al lume . 
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che le sfavilla sugli occhi : quando la 
fede le parla all’ intelletto, ed il ca- 
rattere le si manifesta di chi seco ra- 
giona , da sprezzante ne diviene accia- 
matrice, e discorre per Samaria a ban- 
dire lui Messia tra’ miscredenti . Qual 
prò pertanto che usciate in sospiri sulla 
trista vostra situazione; che vi stem- 
priate in lamenti sull’abito reo, che 
vi signoreggia; che da Dio riscossi 
non prima scuotiate il giogo , di quello 
ricadiate sotto il peso che vi opprime? 
Codesta non 6 che un' alternativa di 
rese, di resistenze , per cui disputa il 
cuoro tra Io sgravarsi dal carico, e 
privarsi del piacer del peccato: fede 
cerca da voi la grazia ; fede che levi 
alto la luce In quale scuopra le mac- 
chie ; fede che provi la forza la quale 
no ritragga la confessione: chi per fede 
s’appressa sino al conoscimento della 
Divinità, tanto è l'orror che concepi- 
sce alla colpa, quanta è l’unione, che 
acquista, col fonte sostanziale d’ogni 
giustizia. Io sono di nuovo all’ argo- 
mentazione. Ciò solo solleva l’uomo 
dall’ iniquità , che lo avvicina stretta- 
mente a Dio ; la cognizione dalia fede 
prodotta a Dio strettamente l’ uomo av- 
vicina; dunque per rimuoversi dall’ini- 
quiià il passo primo ò risvegliarsi nella 
fede . 

Il colpevole ha d’uopo di ravvisar a 
fondo il carattere dell’Esser Supremo; 
d’apprenderlo nell’aspetto, che timore 
incuta per aborrire il malfatto, ed ispi- 
ri fiducia per non disperar del per- 
dono : se trema soltanto, il tremar non 
gli giova ; trema il prescito sotto il fla- 
gello di Dio, ma ad un tempo nella 
colpa si ostina ; tremava Caino colpito 
dalle divine vendette, ma persistea nel- 
l’ empietà ; c Giuda dopo tradito il 


Nazzareno non si conobbe egli enorme- 
mente reo? non pubblicò la sua in- 
giustizia ? non riportò a’ Farisei l’inde- 
gno prezzo del tradimento ? Anche un 
passo per lo infelice : un senso di fede, 
che se Dio panzientava sull'umano fal- 
lire , al pentimento del fallo sapea pur 
perdonare, da un traditore rigenerava 
un Apostolo. Ma l’ empio diffida di 
Cristo , ed aggrava la colpa ; l’aggrava 
perché non sa suscitare la fede . Fa- 
tale esempio per chi pecca appoggiato 
alla presunzione, che non sia per man- 
cargli il perdono ! Ma allorché avrete 
intrecciati peccati a peccati, e geme- 
rete in fondo a un baratro, che per 
dovunque cerchiate non vi corrano agli 
occhi che demeriti e colpe, vi senti- 
rete capir nell’ animo quella fiducia, 
che indispensabil si rende a riportar 
il perdono? Se Dio vedete coll’ occhio, 
che Giuda il vide , il vide Caino , lo 
vede il prescito, siete perduti; non 
può nel cuor vostro svegliarsi nep- 
pur il principio di cari Là ; chè all’ap- 
prensione di un Dio vindice si trema ; 
nella sovranatural cognizione , che ci 
succede , d’ un Dio infinitamente buo- 
no si spera ; ed è allora che la fede 
aggravando i torti fatti a si alta bontà 
sveglia il pentimento, e dal pentimen- 
to nasce l’amore; l’amor s’assogget- 
ta ai poter della giustizia, e tuli’ as- 
sieme della misericordia invoca il soc- 
corso : piagne il reo , che trovasi inde- 
gno di perdono; ma quella bontà 
infinita, che carica l’orror della colpa, 
all’alto che rende dolente il colpevole, 
glieno riscuote il giogo; e l’anima che 
già poch’ istanti gemea Gglia di male-* 
dizione , riposa in seno al Padre cele- 
ste assoluta ed accolla: e con ciò fatto 
strada mi sono al secondo argomento. 
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Senza una piena fiducia nella offesa 
bontà di Dio , non è possibile all’ uomo 
rimuoversi dalla iniquità; la fede sola 
porta nell'uomo una piena fiducia nella 
offesa bontà di Dio: dunque riesce al- 
l’uomo impossibile rimuoversi dalla 
iniquità , quando non si risvegli nella 
fede. 

Il primo attributo che caratterizza 
Tesser divino è l’onnipotenza, perchè 
ebbe a dime Moisè, che di Dio il nome 
è onnipotente ; e se evvi opera in cui 
l'onnipotenza rifulga è la riconciliazio- 
ne del reo colla offesa divinità; quindi 
la chiesa appella Dio onnipotente por- 
chè sa perdonare. Or è dalla cognizio- 
ne di questo carattere che in cuore al 
reo la fiducia aumenta ; sa ben’ egli 
ebe comunque al divino aspetto ap- 
parisca bruttato da capo a piè di mac- 
chie vermiglie al paro della cocciniglia, 
il potere a Dio non manca di renderlo 
intatto al par della neve . Siffatta spe- 
ranza potrà ei compirla chi manca di 
viva fede? Due esempli abbiano nel 
Vangelo; di un leproso, che adorando 
Cristo, Signore, sciamava: Se il vuoi 
sta in tua mano il mondarmi ; di una 
donna malinconica , che in mezzo del- 
T affluenza non potendo affacciarsi al 
Nazareno cercò toccargli un lembo di 
clamide. Entrambi li subbietti finn mes- 
so l’onnipotenza a cimento . Se io il 
voglio? Cristo risponde al leproso; te 
ne sia prova Tesser mondato all’istan- 
te ; e sull’istante il leproso è mondato. 
Non dubitò del potere, era conscguente 
della fede di lui che Cristo il volesse. 
Più della donna l’evento è grazioso: in 
un affollamento di popolo l’inferma ha 
tra mano appena l'estremità della ve- 
ste, sull'atto risana. Rivolto il Reden- 
tore a discepoli intuona autorevole; chi 

Sbris I t Vql. I, 


mi ha ora toccato? Strana richiesta! 
Egli è posto in mezzo un nuvol di po- 
polo, dove la turba il serra intorno 
e lo comprime, o ricerca del tocco di 
un solo ? Ponete mente alla risposta : 
Da tutti compresso io mi sono, vengo 
spinto da tutti ; ma uno mi toccò , che 
al tocco suo sento d’aver operato un 
prodigio. E d’onde addiviene, miseri 
peccatori, che tanta essendo la onni- 
potenza in Dio di potervi mondare, 
tanto il bisogno in voi di esser mondati ; 
sì grande in Dio di risanarvi il volere, 
si grande in voi la brama di sortir dalle 
infermità, pur rimanete malconci, e 
immondi? Ahi codeste sono le turbe 
di Gerosolima , che premono Cristo, da 
ogni lato lo stringono; non evvi chi col 
leproso, lui solo potente confessi ; non 
evvi chi colla donna malsana con viva 
fede lo tocchi: qual meraviglia , se la 
sua bocca non ricercata di medicina si 
tace; se dalla sua clamide nell’uopo 
negletta la virtù non esce? Spiriti pu- 
sillanimi, credete che Dio possa tutto? 
credete dunque che da rei , quali siete, 
vi potrà rendere immacolati? levate in 
mezzo alle turbe la voce, cercate di 
quella veste, la fede al cuor vi parli: 
un lembo solo, che io arrivi; una con- 
trizione sincera , che esprima , mi ri- 
dona a Dio. AITumil preghiera corri- 
sponderà T effetto; Cristo sentirà d’es- 
ser tocco, e ne uscirà la virtù, che 
vi risani: e quindi emerge il terzo ar- 
gomento. Quegli risorgo dalla iniquità, 
che impegna la onnipotenza ad operare 
in tutta la sua estensione : T uomo, che 
nella fede risvegliasi , e fermo d’ es- 
sere esaudito chiama in suo soccorso 
la divina onnipotenza, l’impegna con 
tutta l’estensione ad operare; dunque 
coloro tutti, che amano dalla iniquità 
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rimuoversi, si risveglino nella fede. 
Diportiamoci qui infine alla Maddalena 
per veder la conversione di lei come 
fosse perfetta. 

I caratteri di una perfetta conver- 
sione sono cho sia ella sincera , gene- 
rosa , costante ; sincera perché diretta 
a Dio pura verità , generosa perchè of- 
ferta a Dio somma bontà , costante per- 
chè stabilita con Dio somma immuta- 
bilità. Chi brama di ravvisare come i 
due primi caratteri campeggino nella 
conversione di Maddalena ascolti quan- 
to Cristo dice di lei: Le vengono molti 
peccati rimessi perchè amò molto. Ella 
amò; dunque per affetto solo a Dio 
abbandonò la colpa; ecco come la con- 
versione fosse sincera. Amò molto; dun- 
que nel ridonarsi a Dio l'amor suo 
non ebbe limile; ecco come generosa 
fosse la conversione. Quali effetti produ- 
cessero sincerità siffatta , si alta gene- 
rosità , l'appalesò la sua costanza: sem- 
pre a' piedi del Nazzareno ad udirne 
gli ammaestramenti, sempre sulle ormo 
di lui a procurargli i seguaci; intre- 
pida nelle più fiere persecuzioni, là sul 
Golgota , dov’cgli spira , ad assorbir 
seco il calice del dolore; là presso alla 
tomba , ov’è rinchiuso , ad aggirarsi in 
traccia dell’ obbiotto di sue tenerezze. 
Era l'amor che operava in lei- una 
tanta fermezza : ma su qual fondamen- 
to un uom vedendo ama un Dio ; ed 
allora più avvampa quando manca ogni 
esca visibile alla sua carità? Non vi 
accorgete che tutto è opera meraviglio- 
sa di fede? fedo tanto più viva quanto 
più sono forti le scosse ad abbatterla ? 
Ila creduto in Cristo , e lo ha amato ; 
questo la mosse peccatrice a cercarlo; 
accolta in umane divise crede alla di- 
vinità di lui , e la credenza sveglia in 


essa più vive le fiamme d'amore; en- 
trambi le virtù si sostengono a vicen- 
da; e quando Luna combattuta dalle 
circostanze vacilla, l’altra sorge a reg- 
gerla; onde ella ama perchè crede, 
crede perchè ama ; e nel credere ed 
amare il suo Dio ha formato un vin- 
colo sì forte di fede e di carità, che non 
v’ è urto o contrasto , che valga a di- 
sporlo. Cristo c Maddalena sembrano 
ornai fatti un sol cuore, un'anima sola: 
Maddalena in traccia di Cristo a con- 
sacrargli gli affetti. Cristo in traccia di 
Maddalena a dispensarle i favori ; Mad- 
dalena sempre a Cristo rivolta per con- 
fermarsi nella credenza. Cristo sempre 
inteso a Maddalena per compensarne la 
fede; l’una tutta di Cristo nella mente, 
nel cuore, nel corpo; l’altro tutto di 
Maddalena nelle accoglienze, nelle di- 
stinzioni, nel perdono. Percorrete i 
Vangeli : trovatemi donna , quando 
n’escludiamo la Madre, più di questa 
da Cristo ambita, più di questa difesa, 
più di questa protetta, più di questa 
assistila, più di questa beneficata. Va 
peccatrice a suoi piedi? ne riporta la 
pace: piagne la morte del fratello? ne 
ottiene la vita : l'accompagna alla Cro- 
ce? ne è onorata di sguardi estremi: 

10 cerca al sepolcro ? ne vede la prima 

11 risorgimento; ella è destinata a ban- 
dirlo agli apostoli; ben Cristo sa che 
per quanto amino essi, per quanto cre- 
dano, niun di loro perviene alla fede, 
alla carità di Maddalena . E a si alto 
grado potè risalire chi pendeva sul 
profondo del baratro? Ecco che sa ope- 
rare nell'uman cuore la grazia colla 
scorta di carità , di fede. 

0 voi , che udiste il fatto di codesta 
donna si memoranda , la vedeste come 
foss'ella proterva? la vedete come or 
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santificata si trovi ? E che altro ricer- 
casi per ritornar all’ amicizia di Dio , se 
non quanto Dio richiese, e riportò da 
Maddalena ? Amore e fede , le due fonti 
di cui usò la grazia per operare in 
coiai donna perduta una pienezza di 
conversione ; le tiene aperte per tutti, 
sol che in tutti ritrovi eguale corri- 
spondenza. Io, dicea Davide all' Altissi- 
mo nell’effusione di suo pentimento, 
se l'era a grado, o Signore, ti avrei 
offerti olocausti per le mie colpe; ma 
gli olocausti non sono obietto di tue 
compiacenze ; il sacrifizio a Dio odoroso 
è uno spirito innanzi a lui tribolato; un 
cuor umiliato e contristo è l’olocausto, 
che Dio ne sa , nè può , nò vuole di- 
sprezzare. Il cuore adunque è quello, 
che opera la conversione ; e come pec- 
cando tutto a Dio si tolse , ravveden- 
dosi tutto sinceramente debbe fare ri- 
torno a lui: sia pur morto; si trovi 
infradiciato nel vizio. Morto era Laz- 
zaro, e da quattro giorni sotterrato il 
cadavere le carni cascavano per la pu- 
tredine. Cristo s’astenne egli per que- 
sto di richiamarlo alla luce? Io sono, 
dicea all’inconsolabile Marta, la risur- 
rezione io sono e la vita; chi crede in 
me , quand'anche morto , vivrò ; e chi 
vive e crede in me , non mai sarò per 
morire. Ponderate la misteriosa rispo- 
sta. Risurrezione ci si appella e vita ; 
risurrezione perocché qualunque in lui 
crede trova modo di Hsorgere dalla 
colpa; vita, perocché qualunque con 
cuor sincero a lui si dona in esso ha 
vita. L’ esser morto alla grazia a nulla 
monta , poiché credendo io lui ben to- 
sto risorgesi ; e chi col vero spirito di 
carità sen vive in esso , ha nell'assi- 
stenza di lui tanta virtù da non paven- 
tare la morte. Parliam fuor di mistero. 


e ripigliamo il primo argomento. Quel 
la conversione assicura il perdono, che 
promossa da un cuor sincero leva il 
peccatore di seno all’iniquità, e lo tra- 
sporta di balzo in seno all’autore di 
vita eterna : la conversione dalla fedo 
prodotta e perfezionata dall’ amoro 
leva di seno all'iniquità il reo, o lo 
trasporta di balzo in seno all’autor di 
vita eterna ; dunque fedo ed amore lo 
basi sono della conversione , o danno 
al peccator , che si pente, sicurezza di 
perdono. 

Di qui inferite, che so il reo com- 
punto non si sbarazza del peccato, non 
d'altro addiviene, se non perchè, data 
ben anche sincera in lui la conversione, 
non è generosa. Sgomentasi egli o alla 
vista della penitenza, o all’allontana- 
mento della colpa; concepisce orrore 
al vizio, ma non sa pigliare affetto alla 
virtù ; aspira alle sublimi salite del 
giusto, ma non vorrebbe scostarsi dalle 
vie torte dell’empio; mille riguardilo 
trattengono, mille paure l'avviliscono; 
bilancia tra ’l diletto presente, e l’in- 
certo avvenire; pende irrisoluto tra 
l’accogliere, e il rifiutare; esser vor- 
rebbe di Dio, non vorrebbe staccarsi 
dal mondo. — E che ristrettezze son el- 
leno queste ? Ecco il motivo che niuno 
trovasi a parte de’ favori, di cui parte- 
cipa una generosa conversione; voi non 
sapete scontrarvi in Dio; e fate a ma- 
niera del figlio prodigo , che tra le ri- 
strettezze del patrio tetto riputando se 
infelice, dissipò il patrimonio nelle lus- 
surie, sino a prezzolarsi la vila al 
governo d’immondo gregge setoloso. 
Meschini I al servigio del vostro Padre 
celeste i più abietti famigli abbondano 
di pane, e voi da esso divisi volete 
ostinarvi a inerire d'inedia? Al Padrp, 
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anime generose, al Padre. Duro ò il 
passo di troncare una tresca inoltrala, 
ma la tresca licenziosa vi porla la mor- 
te; doloroso il distacco di spropriarsi 
d’una sostanza ingiustamente usurpata; 
ma l’altrui roba mal posseduta vi 
porla la morte; aspra l’impresa d'ac- 
cordar un perdono a chi vi perseguita 
ingiusto, ma l’inimicizia coltivata vi 
porta la morte. Non evvi scampo, o 
perir miseramente col Aglio scialacqua- 
tore , o generosi con lui ravveduto far 
al padre ritorno. Osservate la gara di 
due cuori, che si riconciliano assieme. 
— Io non son degno , sciama il giova- 
ne pentito , che tu padre , mi chiami 
tuo Aglio ; c A padre intanto lo cuopre 
delle vesti più splendide.— A me basta, 
ci soggiunge, che mi ammetta al ruolo 
de' tuoi vassalli; e intanto il padre 
pone sossopra la casa per l'arrivo del 
Aglio. Ma siffatta parabola Cristo l’ha 
della per voi; e fa saper a ciascuno, 
che quando nel fervor della fede, nello 
spirito della carità il peccatore ad esso 
generosamente si dona, tanto del per- 
dono è sicuro, quanto l’ esser supre- 
mo infallibile ò nello sue promesse . 
Siete disadorni di virtù ? ei tiene pre- 
ste ricche vesti di grazia per ricoprirvi. 
Vi trovate famelici d'ogni bene? egli 
ha disposta la mensa a ristorarvi : an- 
ziché rimproveri ed insulti, v’apparec- 
chia plausi, e godimenti ; anziché turba- 
rioni c pene , asperge su voi tranquil- 
lità e pace. — Ma rispondete, questa pa- 
ce, questa tranquillità, questo giubbilo, 
questa sicura accoglienza, al solo udirla, 
non vi par ei di provarla? Eh via, la- 
sciamo a parte ulteriori dimostrazioni, 
e strigniamo, che il tempo passa, il 
secondo argomento. Quel perdono è 
sicuro , che ha per mallevadori gli at- 


tributi, le promesse, i fatti di Dio; la 
conversione appoggiata alla fede, e 
dalla carità operata ha per mallevadori 
gli attributi di Dio , che bontà infinita 
non può negar amore a chi l' ama ; le 
promesse di Dio , il quale si è prote- 
stato che chi vive nella carità in Dio 
vivo , e Dio in lui ; i fatti di Dio , che 
a chiunque con viva fede l’abbia in- 
vocalo fu sempre liberale di grazia; 
dunque chi fonda la conversione sua 
sulla fede e sulla carità va sicuro del 
perdono. 

Così fosse il reo costante nel ravve- 
dimento, come il perdono una volta 
riportato rassicurerebbe della eterna sa- 
lute. Io ben mi so che la carità è un 
fuoco , contra cui i turbini tutti si sca- 
gliano , e soffiano impetuosi per isroor- 
zarla; ma quando la fede ne fomenti 
lo spirito , non evvi assalto , non urlo 
non forza di turbine, che vaglia a spe- 
gnerla. È dessa come un fanciullo, che 
inerpicandosi per aspra salita si appog- 
gia al braccio del padre , che ve 

10 scorga ; suda l’ infante , s’ affan- 
na, e guadagna a stento gli scoscesi 
dirupi, ma sempre sale; ben adegui 
passo s’avviono a precipizi e ruinc; ma 

11 braccio, a cui si è affidato , lo regge; 
che chi 'l guida gli è padre, a cut più 
del Aglio la vita preme di quello curi 
la proprio. Poss’io spiegarmi più aper- 
tamente? Quel Padre, a cui calga più 
della vostra , thè della sua vita , non 
l’avelo soli’ occhio? A quest’ Uom-Dio 
le anime vostre costano sangue : chi 
versò sangue per aprirvi l’accesso a 
salute , potrà negarvi l' aiuto , che vi 
ponga in sicuro? Ed a chiunquo in- 
giustamente si lagna , dov'é, mi faccio 
io a ricercargli, dov’òl'umil credenza 
nel Salvator, che vi regge ? Sai tu, col- 
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pcvole, perchè gravato di reati ti rivol- 
gesti al pentimento ? perchè nella umi- 
liazion della tua sorte avvivasti la fede 
in Dio. Sai tu, penitente , perchè dopo 
ravveduto ricadesti in nuove colpo? 
Perchè in mezzo alle seduzioni ti di- 
menticasti di Dio. Anche Pietro , visto 
il Salvatore sulle onde , lo sfidò a far- 
lo correr leggiero sulle medesimo ; ed 
attonito senza vederne il come, a piedi 
asciatti travalicava il mare: tutto a un 
tratto sorge un vento, il mare ondeg- 
gia, i marosi si rialzano. Pietro nella 
fede vacilla; ecco immediatamente le 
acquo gli si aprono sotto i piedi, Pietro 
affonda: buon per lui che Cristo gli 
Di dappresso, e suscitando la fede il 
guidò salvo al naviglio. Levando io per- 
tanto di bocca al Nazzareno il rimpro- 
vero fatto all’Apostolo diffidente, mi 
rivolgo qui in fine a ciascun , che mi 
ode , ed intuono ; uomini di poca fede 
perchè dubitate? Dal dubbio ingiusto 
nasce la vostra ruina: finché vi tro- 
vale viatori siete in un mare ondeg- 
giante, ad ogni passo in rischio di per- 
dervi ed affondare : chi vi regge se non 
la grazia? E se cessate alla grazia di 
credere, se vi fidate della natura, la 
natura vi porta al profondo. Fede in 
Dio , a cui nè il poter manca , nè la 
volontà; fede in lui solo, raotor sovrano 
delle operazioni dell’uomo. La fede 
alimenta il fuoco della carità , la carità 
rassoda la conversione; e colla fede 
sempre viva , e colla carità sempre ac- 
cesa il ravvedimento acquista il carat- 
tere di fermezza ; chò conferma fino 
agli estremi il perdono, e termina colla 
eterna salute. È tempo di passare al 
terzo argomento, e conchiudere: quella 
conversione assicura del perdono, la 
quale riporla da Dio il carattere di co- 


stanza ; 1’ uomo , che convcrtito sta 
fermo nella viva fede , impegna Dio a 
dare un carattere di costanza alla sua 
carità ; dunque qualunque de' penitenti 
fermo sta nella viva fede si fa strada 
all'amore, e colla fede, colla carità nel 
cuore sicuro va del perdono. 

L’ obietto dell'odierno argomento fu 
di convincere il reo del vero fonte 
ondo deriva la sua empietà; del vero 
modo di risorgere dalla colpa; delle 
strade che sonovi ad assicurare il 
perdono del mal fatto. Maddalena diede 
le traccio all' assunto , come quella , che 
nell’iniquità si distinse, e segnalossi 
nella penitenza, e fu da Cristo distinta 
nella remission delle colpe. Da lei diva- 
gata in obbietti caduchi, e perciò pecca- 
trice perchè divisa dall’ultimo fine, ap- 
presero i rei cho il fomite primario a’Ioro 
trascorsi è un raffreddamento nella fede: 
da lei riscossa da lume sopranaturale, o 
perciò penitente perchè amante di Cri- 
sto, appresero gl'irresoluti che l’unica 
strada, la quale scorga al pentimento , è 
la reviviscenza nella fede : da lei infine 
accolta da Cristo, ed al medesimo co- 
stantemente unita in vincoli più forti 
di fede e carità, appresero i pusillanimi, 
che la fedo col mezzo della carità opera 
la piena giustificazione dell'empio, c 
l' assicura del perdono. Comecché per 
altro la mia dottrina abbia l'appoggio 
dell’ecumenico concilio di Tremo, non 
ostante torna bene, recapitolando in 
brevi tratti l’assunto, spiegarne lim- 
pida la verità , acciò nulla rimanga in 
pendente. 

Allorché dissi nella prima riflessione 
che chiunque nelle colpe s’ingolfa lo fa 
perché si raffredda nella fede, noti in- 
tesi, che o il peccato derivi da man- 
canza di fede, o il credente si trovi 
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impeccabile; anzi la lede è l’unico 
rifugio, gho dopo il (leccalo ad esso 
resta, dappoiché credendo a temer 
incomincia, dal temere passa al pentirsi, 
pentito confida, e nella sua fiducia ri- 
chiede a Dio il perdono. Convinsi però 
che chi ingolfasi nelle colpe, illangui- 
disce nella fede, e perché colloca il 
fine in obietti opposti a quelli, che la 
fede a lui presenta , e perchè pretende 
rendere le massime di fede dipendenti 
dal suo disordinato appetito, e perchè 
a liberamente peccare si occulta la 
reminiscenza de’ mali eterni, cui la fede 
rivela. Non è codesto error di fede, 
ma solo difetto in quella viva creden- 
za , che giusta il parer di s. Giacomo, 
senza il concorso dello opere di santi- 
ficazione in esso lui restasi morta : nò 
viene già di conseguente che sia la 
fede , la qpalc assicuri l’ uomo dal non 
inciampar nella colpa; ella è la grazia; 
ma il mezzo, di cui usa la grazia ad 
operare la giustificazione dell'uomo è 
la fede; giacché conforme difloisce il 
lodalo sinodo, la fede è radice d'ogni 
giustificazione. 

Ed è dappresso a tal fondamento che 
soggiunsi nella riflessione seconda che 
coloro tutti, i quali amano risorgere 
dalla iniquità si risveglino nella fede. 
Non eh’, io abbia presunto, che il cre- 
dente nella fede rimanga giustificato: 
soltanto a senso della chiesa cattolica 
ho posta la fede come fondamento della 
giustizia, e vi ho divisato qualmente 
coll'impulso di lei l’uomo incominci 
ad unirsi a Dio, apprenda a temere i 
suoi giudizi, a sperar i premi eterni, 
e si faccia strada all'amore; mediante 
codesta ferma fiducia concepisca orrore 
al mal fatto, e compresodi tal orrore 
si penta; il qual pentimento avvalorato 


da quello, cui disse il sinodo, ini sin 
di dilazione, impegni la bontà divina, 
la divina onnipotenza a sollevarlo dalla 
colpa. Da'quai principi emerge , poter 
bensì addivenire che fede abbiavi senza 
carità, non mai carità senza fede; es- 
sere non potendo , che un obbieitn 
venga supernaturalmente amato, il qua- 
le con lume sopranaturale non sia 
prima conosciuto. 

L’ultima riflessione fu diretta a di- 
mostrare, che fede e carità operano 
nel reo la pienezza di conversione; e 
che l’uomo colla fede e carità nel 
cuore sicuro va del perdono: nè per 
questo ebbi di mira d’imporre al pec- 
catore per giustificarsi la necessità di 
una contrizione perfetta , e molto meno 
di escludere l’attrizione; parlai però 
d’un animo sincero nel rivolgere a 
Dio tutto quel cuore, che a lui s’era 
rapito colla colpa , generoso nel distac- 
carsi totalmente da quanto sa di pec- 
cato, costante a mantenersi nelle vie 
di giustizia, che incomincia col suo 
ravvedimento a ricalcare. Quando l’ef- 
fetto di tal conversione provenga da 
carità perfetta , dichiara il sinodo, che 
immediatamente riconcilia l’ uomo con 
Dio, non per la efficacia della sola con- 
trizione, ma del sacramento, il cui 
voto nella contrizion perfetta trovasi 
incluso. Il sinodo adunque meco con- 
corre a difinire che carità perfetta, dal 
punto che è conceputa, esclude il 
peccato. Difinisce altresì, che l’attri- 
zione ad effetto di giustificare il reo 
all’atto che va col sacramento con- 
giunta aver debbo i caratteri della con- 
trizion perfetta, e varia soltanto nel 
motivo; che il contrito si pente pe- 
rocché ama; si pente l'attrito peroc- 
ché abborrisce c teme. Ma è in debito 
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<■ l'uno e l'altro di concepir odio olla 
colpa, l’ uno e l'altro d’ esser fermo di 
non più contaminarsi col peccato. Che 
se pertanto da tutto ciò che esposi, 
avessi portato sgomento negli spirili 
delicati; se chi m'ode avesse pensato, 
che per ire prosciolto dalle colpe duopo 
fosse il pentimento fondare sulla cari- 
tà perfetta; qui spiego a tutti, che 
sarebbe error nella fede lo spregio del 
dolor imperfetto ; che gli eresiarchi 
solo hanno riconosciuto l’attrizione un 
moto violento e non volontario; ch'ella 
è dono di Dio, impulso dello Spirilo 
Santo, e che unita alla sacramentale 
assoluzione cancella nell’uomo la colpa, 
e gli rimette il reato di pena eterna. 

Nel resto l'assunto mio fu di render 
palesi le vie dalla grazia usate nel ri- 
chiamare il colpevole a penitenza; volli 
far noto, che quantunque si sia il mo- 
tivo del pentimento, escluder non debbo 
la fiducia nella infinita bontà di Dio; 
che quando la mente (ter fede inco- 
mincia ad avere un saggio di siffatta 
bontà, dal temere passa all' amare; 
dall'attrizione alla contrizione. Lo scopo 
è codesto che mi son prefisso, d’in- 
vitare colla dolcezza i cuori a Dio; e 
perciò appunto presi norma da Mad- 
dalena, grande nelle colpe acciò nes- 
suno disperi , grande nel ravvedimento 
acciò ognuno la imiti, durevole nella 
fedeltà , acciò ciascun la ricopi. Io ben 
mi so che il reo abusa della bontà di- 
vina; veggio cogli occhi miei, che 
abbonda il mondo di scelleraggini ; e 
freme il mio zelo allo scorgere licen- 
ziosi e d'arroganza ricolmi inondare la 
terra gli omicidi, gli adulteri, le mal- 
dicenze, le rapine, le estorsioni, le ca- 
lunnie. gli eccessi; so che tuonando 
alto col flagello alla mano evvi qualche 


cuore incallito che si riscuote; e tal- 
volta mi vien talento di rapire a Moisr 
quella fatai verga, con che a rintuz- 
zare la pervicacia di Faraone mise 
l’ Egitto a soqquadro. Ma penso poi che 
nell' Egitto vennero rane e locuste, ves- 
siche ed ulceri, grandini e folgori, lo 
acque si convertirono in sangue, pe- 
rirono gli armenti, si disertarono i 
colti, segui strage universale di primo- 
geniti; e Faraone protervo non ismon- 
tò della sua ostinazione. 

Ah ! le vie battute dalla misericordia 
per vincere il reo queste non sono; e 
Dio lo disse, che volea far apparire i 
portenti, affine di frangere colla onni- 
potenza il duro cuor d’un reo contu- 
mace. — Pazienza di Dio — Bontà di 
Dio — Amabilità di Dio — Qui non v'ò 
chi resista, qui la sua grazia trionfa; 
ed è altrettanto, che Dio vuole da me. 
ch'io non gli sgomenti i rei, ma ad esso 
gl'inviti; che non li percuota ma gli 
alletti; che non li discacci, ma gli ac- 
colga: se indocili sono, ch'io li gua- 
dagni; se irresoluti, ch'io gli scuota; 
se pusillanimi, ch'io gli affidi; se af- 
flitti, ch'io li conforti; so freddi, ch'io 
li riscaldi; se indifferenti , ch'io glieli 
renda amanti. — M’ami tu? dicea egli 
a Pietro. Indizio sarammi d'amore, se 
pasci il mio ovile; accendi in tutti quella 
fiamma di carità, di che tu avvampi 
per me. — Io per te ho pregato, che la 
tua fede non manchi; e tu a me con- 
vertito, conferma nella fede tua i tuoi 
fratelli. 

Ecco il genio di Dio, che isuoi figli 
in lui credano, che io amino i figli 
suoi : ecco l’ obbligo de’ pastori delle 
anime , che nella lor greggia manten- 
gano viva la fede, accendano sempre 
fiamme nuove di carità: ecco il sentier 
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sicuro, dappresso le treccie di Mad- esso si crede. Remiltuntur ei peccala 

dalena, d'accertar il perdono, rivo!- multa quoniam dilexit multum 

persi a Dio perchè si detesta la colpa, fides tua te salcam fedi rade in 
detestarla perchè Dio si teme, temerlo pace. — 
perch'egli si ama, amarlo perchè in 
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Fumiamoli tuiu «nini oli ad Beino potent l'o- 
nere, practer id, quoti positum est, quoti e*t 
Chrifltui Ieftui. 

S. Paolo ntlta I. ai Cor., i/7,11 

Icsuc Chrifctus beri et hodie, ip*e et in «ac- 
cula. 

Lo t tetto ayli Ebrei, XIII , 8. 


La conoscenza di Gesù Cristo quale 
Uomo-Dio Redentore, è necessaria alle 
anime corno principio di salute, e la 
fede in Lui, viva di carità, ò inspi- 
razione di ogni cristiana virtù , e base 
della vera religione di Dio *. Perciò 
l’ apostolo s. Paolo appellava la fede 
alla divinità di Gesù Cristo il fonda- 
mento della chiesa, e s. Agostino com- 
mentandolo la diceva fondamento dei 
fondamenti*, pietra angolare su cui 
poggia l’intero ediOzio della chiesa e 
del sacerdozio 5 . Non ò possibile dunque 
di porre altro fondamento diverso da 
quello, che fu stabilito dalla divina 
provvidenza a nostro scampo e salute. 
Quindi all’udire la sacrilega bestem- 
mia, che pocofà risonò sulle sponde 
della Senna, ed ebbe un eco di dolore 
c di spavento in tutto l’orbe cattolico, 
la chiesa prese le gramaglie, la fede 

1. S. Anselm. c S. drop., lib. 1 , epist. 47. 

2. S- Agost. in r$alm. LXXXVl, 1. 


si. coperse il volto, e le anime fedeli 
ne tremarono per tanto sacrilego in- 
sulto, per tanta provocazione alla giu- 
stizia di Dio. Questa mia diletta città 
fu tra le prime a gettarsi ai piedi di 
Gesù Crocifìsso, offrendogli a riparo 
di tanta ingiuria tributo di adorazioni 
c di lodi. E mi è cosa dolce a ricor- 
dare il solenne festeggiamento, con 
cui nel settembre dell’anno scorso 
trasportata alla cattedrale un’ antica 
immagine dell’adorabile Salvatore , qua 
concorsero con santissima gara oltre 
trenladue parrocchie recando ricchi 
donativi, fede, speranza ed amore al 
Figlio unigenito di Dio. Oh che fervore 
di devozione! oh che religiosa tene- 
rezza ! oh che sospiri I che gemiti 1 
che parole di amore, tacite affettuose 
soavissime , volavano dai cuori al trono 
della misericordia dell’ Uomo-Dio uc- 

G. S. Paolo, loc. cit. 
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ciso per la redenzione delle nostre col- 
pe! Ma qualsiasi atto di quella reli- 
giosa pompa fu superato dalla divota 
supplicazione, con la quale il divin 
Crocifisso trascorse trionfalmente le 
contrade della città accompagnato da 
cinque vittoriose spoglie di Martiri o 
suoi testimoni, in mezzo ad una mol- 
titudine di sopra a trentamila adoratori, 
che non contenuti da forza alcuna, ma 
dalla sola virtù della divozione ren- 
dettero più pia e più solenne la sacra 
ceremonia. In breve quella festa fu 
un eloquente risposta allo bestemmie 
della incredulità. Se non che pubbli- 
cato il romanzo di Ernesto Henan con 
scandaloso abuso intitolato Vita di 
Gesù anco nel gentile nostro idioma , 
con cui 1‘ Alighieri cantò i giudizi ed 
i misteri di Dio, ed a molte copie spac- 
ciato, non so se per astio politico o 
per altre passioni sul terreno sacro 
d'Italia, i vescovi tutti della penisola 
se ne riscossero, e con apostolico zelo 
agitando le sacre porpore pronunzia- 
rono anatema alla eresia di Ebione e 
di Ario risuscitata con perfida ipocrisia 
per crollare il trono pontificale, as- 
saltare il sacerdozio del Dio vivente, 
e la chiesa di Gesù Cristo. Nò manca- 
rono all' apostata parigino i plausi di 
spiriti cattivi o leggeri; nò mancarono 
ai vescovi ora provoche ingiuriose, 
ora con palpabile contradizione rim- 
proveri e biasimi di aver dato mag- 
giore importanza , che non rilevava , 
ad una scipita scrittura. Ma i vescovi 
custodi della dottrina di Gesù Cristo 
non hanno bisogno di apprendere i 

1. Oportet et hartie* tue. S. Paolo i. ai 
Cor., xi, 19. 

2. Questo discorso fu pubblicato dall* Au- 


lor doveri dai giornali , o dai moderni 
maestri. I vescovi parlarono con zelo 
e con carità per isvelar la menzogna, 
o rassicurar le coscienze; i vescovi 
parlarooo con ammirabile concordia in 
mezzo alla Babele delle opinioni , ed 
alla confusione dei linguaggi; i vescovi 
parlarono non per timore, che il libro 
di un eretico possa crollare la base, 
dove Gesù Cristo medesimo scrisse 
quelle sempre memorande parole : qui 
romperanno i fiotti dell' umano orgo- 
glio e deir infernale malignità; ma 
parlarono per istruzione dei fedeli e 
per consolazione delle anime. È espe- 
diente, diceva il grande apostolo, che 
vi siano non solamente delle scissure 
c dissensioni, ma anche aperte eresie, 
da che Dio sa trarre da queste il bene, 
o dimostrare chi siano quelli, la fede 1 2 
e la speranza dei quali è degna di ap- 
provazione e di premio. In tal guisa 
consolava egli i buoni, e rianimava i 
deboli, mostrando loro il consiglio di 
Dio nel permettere un male si grande, 
quale è l’eresia '. Ora io, umile e po- 
vero discepolo di tanti dotti e carita- 
tevoli prelati, colgo la occasione di 
pubblicare l'Indulto quaresimale’, per 
protestare ancor' io con la debole ed 
inferma mia voce contro le stolte be- 
stemmie, esponendo brevemente e 
spiegando coi sublimi argomenti datici 
da Dio, quest’articolo fondamentale di 
nostra credenza ; et in Imm Christum 
Filium eius unicum , Dominum no- 
strum: nò a ciò fare son mosso da 
timore di danno della chiesa, nò da 
zelo indiscreto, ma dall'officio che mi 

toro noi febbraio del 1861. — Sanminiato, ti- 
pografia vescovile. 
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appartiene di confortare nella fede, e 
d’ illuminare le anime credenti con la 
luce di Dio. 

Tanto amabile quanto alto e profondo 
è il mistero con cui il Verbo di Dio 
escendo dagli eterni splendori del Pa- 
dre si degnò di vestire l’umana carne 
per la redenzione dell’ uomo peccatore. 
« Nel principio era il Verbo di Dio, 
cosi incominciò S. Giovanni il suo 
vangelo, ed il Verbo di Dio era ap- 
presso Dio, ed il Verbo era Dio. 
Questo era nel principiò con Dio, 
e per mezzo del Verbo furon fatte 
le cose tutte, e senza di Lui nulla 
fu fatto di ciò, che è stato fatto. In 
Lui era la vita, e la vita era la 
luce degli uomini. . . Egli era la luce 
vera, che illumina ogni uomo, che 
viene in questo mondo. ..Ed il Verbo 
si fece carne, ed abitò tra noi , e 
fummo della sua gloria spettatori, 
gloria dell" Unigenito del Padre, pie- 
no di grazia , e di verità » Que- 
sto gran dogma dell' Incarnazione del 
Verbo, e per mezzo di Lui della 
redenzione dell' umanità dal peccato 
originale , della nostra rigenerazione a 
figliuoli di Dio; questo gran dogma, 
fondamento di nostra fede, lo fu altresì 
della fede di tutti i secoli ; vero lumo 
di salute, che risplendette sulla culla 
della umanità , e venne rivelato da Dio, 
dimostrato e renduto esteriormente vi- 
sibile e chiaro con argomenti non di- 
pendenti dalla scienza, che disputa ed 
ha bisogno di cultura per apprendere, 
ma con argomenti adattati alle intelli- 
genze tutte cosi del dotto che del vol- 
gare c dell'idiota; con argomenti che 

I. S. Giov., t, 1. e «pjfg. 


sieno degni di Dio, con cui ei ci faccia 
di tratto conoscere esser egli che in- 
segna; con le profezie, coi miracoli, 
con le immortali instituzioni di Gesù 
Cristo; con le profezie, in cui Dio si 
rivela; coi miracoli, con cui Dio opera; 
con le instituzioni, che per la inde- 
fettibilità loro provano di essere proprie 
soltanto di Dio. Per questi modi volle 
il Verbo di Dio preparare la fede ai 
suoi misteri, farla annunziare, e sta- 
bilirla come la vera c perpetua reli- 
gione dell'umanità rigenerata, e mili- 
tante sulla terra sotto il vessillo della 
sua croce. 

Parte I. Il Verbo di Dio adunque 
prima di farsi uomo cd entrare nelle 
vie de! tempo ad abitare corporalmente 
tra gli uomini volle apparecchiare i 
popoli e le nazioni alla credenza di un 
tal mistero descrivendo per mezzo 
della profezia i miracoli della sua vita 
e della sua morte. La profezia è un 
miracolo, che trascende intieramente 
l'intelletto dell' uomo, conciosiachè l'av- 
venire è un libro chiuso dinanzi agli 
occhi nostri, o noi non sappiamo pre- 
vedere oggi, se non con fallacissime 
congetture, ciò che avverrà domani; 
soltanto Dio ne ha la notizia, perché 
nel giro immensurabile dell’ eternità 
tutto gli è presente, il futuro del pari 
che il passato: Fuisse et fulurum esse 
non est in Deo , sed esse solum. Quindi 
che il Figliuolo di Dio rivelasse since- 
ramente la storia della sua Incarna- 
zione con la profezia, ecco che ce nc 
rende testimonianza irrecusabile un po- 
polo eletto da lui per custodirla, e 
trasmetterla sino a noi ; un popolo, che 
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possedette la più antica e celebre le- 
gislazione , nella quale Dio si manifestò 
ed in cui il Dio unico era confessato 
e adorato da quel solo popolo, mentre 
le altre genti non lo conoscevano bran- 
colando tra le tenebre dell' idolatria : 
un popolo, che dopo avere aspettato 
il Messia, lo disconobbe, quando egli 
venne, e l’uccise; vide nella distru- 
zione del santuario il compimento delle 
profezie, e con la maledizione in fronte, 
col volto asperso del sangue del Cristo 
erra adesso in ogni contrada della terra, 
maneggiatore del commercio e dell’oro, 
ma senza patria c senz’ altare recan- 
doci innanzi le profezie comprovanti 
la sua durezza e la nostra fede. Gli 
Ebrei si ad onta che veggano il van- 
taggio, che per noi si ritrao dai loro 
volumi ce ne attestano a loro malgrado 
l'incorrotta autenticità. I bestemmia- 
tori della divinità di Cristo sfuggono 
di esaminare le profezie; ma noi met- 
tiamoci gli occhi sopra , perché sono 
una delle evidentissime prove, dateci 
da Dio, della divinità di Gesù. Le pro- 
fezie non paiono profezie, ma storie, 
giacché i profeti gareggiarono con gli 
evangelisti ad essere minuti e fedeli 
narratori. Le profezie incominciarono 
quasi quattromila anni prima di Cristo; 
subito dopo il peccato dei primi nostri 
progenitori Dio rimproverando il ser- 
pente di aver sedotta la donna : porrò 

1. Intmicitiat ponti m inter U et mulierem, 
et ttmen tunm et temen ili irte. Ipsa conierei ca- 
put tuum et tu intidiaberis calcaneo eiue ; 
Gen. ni. 15. secondo il testo greco, e la ver- 
sione dei 10, ed alcuni Padri latini. Gene- 
ralmente per»'» tutti < manoscritti della vol- 
gala, o la comune dei Padri concordanti con 
essa leggono ipea . riferendola alla Vergine 
Madre del Messia; ed ha uno tale lezione 


inimicizia, gli disse, tra tee la donna, 
e tra la tua progenie e la progenie 
di lei. Essa schiaccerà la tua testa; 
e tu tenderai insidie al di Lei calca- 
gno ». In seguito Abramo chiamato da 
Ur di Caldea nella terra di Canaan; 
qui , gli disse il Signore, moltiplicherò 
la tua discendenza sopra le arene del 
mare e da lei escirà il Salvatore delle 
genti*. Per allora Abramo non aveva 
figliolanza, ma dipoi Sara nell’età di 
novant’anni gli partorì Isacco; e chi 
non sa elio il sacrifizio del Moria fu 
una figura del sacrifizio del Golgota? 
Isacco unica prole di Abramo ebbe due 
figli, cho gli nacquero gemelli; Gia- 
cobbe venendo alla luce teneva stretto 
per il tallone il fratello, dal quale nella 
giovinezza comprò la primogenitura, 
e consegui con mirabile artifizio dal 
padre cicco le benedizioni del primo- 
genito. In tal modo trapassava in lui 
e nella sua discendenza il privilegio 
della divina promessa *. Questo patriar- 
ca venuto a morte raccolse intorno al 
letto delle sue agonie la numerosa sua 
discendenza, ed annunziando a cia- 
scheduno dei figliuoli per divina in- 
spirazione le sorti future delle loro 
generazioni, indirizzandosi a Giuda: 
a te, soggiunse , daranno laude i tuoi 
fratelli , e tu porrai la tua mano sulla 
cervice dei tuoi nemici : te adoreranno 
i figliuoli del padre tuo.... lo scettro 

molti e bellissimi sensi nella dogmatica cri- 
stiana. 

2. Omnem tr.rmm , quam eontpiei* , libi dabo, 
et semini tuo ncque in scmpitcrnum. Faciamque 
temen tuum, tieni pulvtrcm terra e : ti qui* po- 
test hominum numerare, pulvertm te trae , temen 
quoque, tuum numerare poterit . Gen., xm, 15 
c sepg. 

3. Gen., xxv, xxvi, xxvu. 
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non sarà tolto da Giuda, e il condot- 
tiere dalla stirpe di lui, fintantoché 
venga quegli, che deo’ esser mandato, 
ed è i espilazione delle nazioni '. 
Cosi in questi ammirabili vaticini ven- 
gono determinato le lineo della tempo- 
rale generazione del Salvatore, ed il 
tempo della sua comparsa, allora quan- 
do lo scettro di Giuda cadérti in potere 
di un principe straniero. Tali furono 
le profezie , che Mosè raccolse dalle 
tradizioni patriarcali, e pose per base 
al euo codice, dove si leggono unite 
agli altri dogmi dell’ unità di Dio, della 
creazione, della caduta dell’uomo, del 
divino giudizio, della predestinazione, 
e del regno di Dio; a costa di quei 
dieci comandamenti, che anche dopo 
la pubblicazione del Vangelo sono uni- 
versalmente considerati come la legge 
fondamentale di ogni morale. Le quali 
cose dimostrano a primo tratto la di- 
vinità della profezia. Ma non è meno 
da considerare la prodigiosa costanza, 
con la quale il codice di Mosè si man- 
tenne invariabile per il corso di duemila 
anni sino alla consumazione della pro- 
fezia, ed all’ avveramento delle figure 
con la comparsa del sole di verità. 
Gloria unica, e non partecipata da alcun 
altro legislatore di nazioni I Mosè trat- 
tanto legislatore taumaturgo, storico, 
poeta , e valoroso capitano disceso dal 
Sina guida Isdracllo a traverso l’Eri- 
treo, a traverso il deserto a conqui- 
stare la terra , dove i vaticinii dovevan 

1. Judo, te laudabunt fratres tui: manti* 
tua incervicibu s inimicorum tuorum: adorabunt 
te filii patrie tui . ... A'on au/eretur sciptrum de 
Judo, et dux de femore ejus, donee v*niut,qui 
mittendus eet f et ipee erit expeetalio gentium. 
Ocn., xlix , 8 e sepg. 

2. F>ni. . . et maUdic Jacob; propera et rfe- 

SttKtB I, Voi». I. 


compiersi, e il divino Emanuello eser- 
citare la sua salutare missione. Or bene 
non tosto Isdracllo saluta con gioia le 
sponde fiorite del Giordano , Moab che 
possiede quel territorio ordina le sue 
schiere a battaglia, alza presso quel 
fiume i suoi altari, convoca a consulta 
i suoi principi, c chiama da Aram , 
dalle montagne di oriente il vate Ba- 
laam: e vieni, gli dice, e maledici 
Giacobbe. E come potrò io , risponde 
Balaam, maledire un popolo, che Dio 
non maledice? Come detestarlo , se il 
Signore non lo detesta? Io lo veggo 
dall allo degli scogli, io lo considero 
dal sommo dei colli: questo popolo 
abiterà solitario, e non sarà anno- 
verato tra le nazioni; ma nondimeno 
chi potrà annoverare la polvere di 
Giacobbe, e conoscere il numero delta 
discendenza d' Isdraello* ? Spaventato 
Moab supplica di nuovo Balaam a ma- 
ledire Isdracllo; apre per tre voltola 
bocca, e per tre volle lo benedice, o 
quasi a suo malgrado gli sfugge dalle 
labbra la profezia del Messia: io lo 
vedrò , ma non adesso ; io lo contem- 
plerò, ma non da vicino; da Giacobbe 
si leverà una stella, e spunterà da 
lsdraele una verga, e percuoterà i 
capi di Moab, e rovinerà tutti i fi- 
gliuoli di Selh. . . . Verrà gente sulle 
navi dall Italia, vincerà gli Assiri, 
e desolerà gli Ebrei, ed ella ancor fi- 
nalmente perirà *. Qui non è d’ uopo 
di cercare se Balaam fosse un profeta, 

testare Idrati. Quomodo maledica**, cui non ma- 
ledixit Deuaf qua ratione detester, qtum Do- 
mina t non detestatur? Num. , XXIII, 7. e scg’. 

3. Videbo film , ted non modo: intuebor il - 
lum , aed non prope. Orietur stella ex Jacob , 
et consurget virga de larael : et percutiet duce a 
Moab, vaatabitque omttes filios Selh . . . . Vcni'ttL 
10 
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ma Iddio pose suite sue labbra la pro- 
fezia , acciocché risuonassc in mezzo 
anche agl' incirconcisi ed agl'infedeli. 

Stabilito il regno di Giuda ogni avve- 
nimento vi diviene un’allegoria, ogni 
legge una figura, un simbolo, un’om- 
bra del sospirato Messia ; l’arca ed il 
tabernacolo, il tempio- e l’altare, i tri- 
bunali , i sinedrii , i sacrifizi ed i sacra- 
menti, il culto e le cerimonie, ogni 
cosa insomma è un segnale di fede e 
di espettazione ; anzi le battaglie mede- 
sime , le conquiste, le vittorie, le 
schiavitù , le vicende tutte del popolo 
di Giacobbe erano segno delle gesto del 
venturo Messia '.Quindi gl'inni naziona- 
li di David e di Salomone celebrano le 
glorie, i patimenti ed i trionfi del Salva- 
tore , e fecero fremere di gioia le mon- 
tagne del Libano , e le rive del Gior- 
dano, come anche oggi empiono di 
celeste melodia la basilica cristiana. Se 
non che la profezia prese un carattere 
più alto e più determinato ai tempi 
della schiavitù babilonica , vale a dire 
circa seicento anni avanti Gesù Cristo. 
Viorirono allora alcuni profeti cosi 
detti maggiori, che vaticinando non 
più soltanto alla casa d'Isdraello, ma 
all’ universa carne riempirono col tuo- 
no della lor voce gli angoli tutti della 
terra , o si fecero udire a popoli ed a 
nazioni senza numero . Isaia con la 
maestà del linguaggio proprio di uno 
scrittore di regia stirpe cantò la na- 

in trieribu* de Italia, euperabunt Auyrio* , va- 
* tabuntque Hebraot et ad eztremum edam ip*i 
perihunt. Num, , xxiv , 17. o 24. 

1. Omnia in figura eemtingthant illi*. S. Paol. 
). ai Cor., x, 11. 

2. Iaaio, viti, 14. 

3. lbid., lui. 

4. Surge , illuminare Jcrutaltm , quia vemf 


< 

scila dell' Emanuello , fiore immacolato 
d'immacolata Vergine: ecce Virgo con- 
cipict , et pariet ’ ; ne descrisse la bel- 
lezza , ne contemplò la faccia dal do- 
lore sconiraflalta 3 , e descrisse i trionfi 
del vangelo e della chiesa, come se 
stato egli fosse presente ia Vaticano alle 
luminose comparse dei vicari di Gesù 
Cristo. Sorgi adunque o Gerusalemme, 
e ricevi la luce, perchè la luce è ve- 
nuta sopra di te ; sopra di te spuntò 
la gloria del Signore. Tutto era tene- 
bre, e nell" oscurità camminavano le 
nazioni, ma nascerà di te il Signore, 
e cedrassi sfolgoreggiare in te la sua 
magnificenza. Dietro al lume di lui 
trarranno le genti, ed i rè ‘ . Eze- 
cbiello trasportato in spirito sopra un 
campo di fetido ossame celebra la po- 
tenza del divino unigenito, che vi soffia 
sopra , e lo ritorna di nuovo a vita ". 
Geremia manda tal grido di mestizia, 
che scuote le montagne di Sion, fa tre- 
mare il tempio in Gerosolima , e con- 
sacra col lutto dei suoi treni i dì santi 
della chiesa del Cristo *. Daniello in 
un lago di leoni , ma adorno di bisso, 
e con le chiome cinte di fulgido dia- 
dema getta lo sguardo nell'abisso del- 
l'avvenire, e conta settanta settimane 
di 3nni dall’ editto , col quale Ciro scio- 
glie la schiavitù di Babilonia , o con- 
cede ad Isdraello , di rialzare dalle sue 
rovine il tempio santo di Dio. Sono 
state fissate settanta settimane per il 

lumen tuutu , et gloria Domini tuper te orto 
est ; quia ecce tenebra operient terram , et ca- 
ligo populot ; tuper te autrm orietur Domina*, 
et gloria eiu* in te videbitur et ambulabunt 
gente* in fumine tuo , et rege a in eplcndort or- 
to* fui. Ibid., lx, 1, c BOfTg. 

6. Esoch., xxx vi i . 

6. Gorem. Lnmon. 
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popol tuo , e per la santa città, affin- 
chè la precaricazione sia tolta , ed 
abbia fine il peccato , e sia cancellata 
V iniquità , e venga la giustizia sem- 
piterna, ed abbia adempimento la vi- 
sione e la profezia, e riceva l'un- 
zione il Santo dei santi. Sappi adun- 
que e nota attentamente : da quando 
escirà l’editto per la riedificazione di 
Gerusalemme fino al Cristo principe 
vi saranno sette settimane, e sessanta- 
due settimane, e saran di nuovo edi- 
ficate le piazze e le muraglie in tem- 
po di angustia . E dopo sessantadue 
settimane il Cristo sarà ucciso , e non 
sarà più suo il popolo , che lo avrà 
rinnegato . E la città e il santuario 
sarà distrutto da un altro popolo, che 
verrà col suo condottiero ; e. la sua 
fine sarà devastazione, e dopo guerra 
e desolazione di sterminio *. La qual 

1. Septuagmta hebdomade* abbreviata! sunt 
tnper populum tuvm , et super urbem sanctam 
tuam , ut consumetur pravaricatio et fintiti ac- 
ci piai peccai um , et dcleatur iniquità* , et ad - 
ducatur justitia sempiterna , et impleatur visio 
et prophetia , et ungatur Sanctus sanctorum. 
Scito ergo et animadvèrte : Ab exitu sermoni* , 
ut t/erum eedificehtr Jtrusalem , uggite ad 
Chris tum dueem hebdomade* septem et hebdo- 
m ode* sexaginla duce erunt ; et rursum asdifi- 
enbi/ur platea et muri in angustia temporum. 
F.t post hebdomade* sexaginta duas oceidetur 
Chriitus ; et non erit ejus populus , qui cum 
negaturus est. Et civitatem et sanctuarium dis- 
sipabit populus cum duce venturo : et finis ejus 
lattila* et post finem belli statuto desolatio : 
Isaia, ix, 24. o scgg. Convengono concordo- 
mento gl' interpetri, che le settanta settimane 
secondo i costami ebraici sono di anni. Questo 
spazio è diviso in tro parti , una di 1 settimane 
o anni 49 , la seconda di 62 settimane o anni 
484 , la terza di 1 settimana , alla metà di 
cui il Cristo doveva esser ucciso. Gerusalem- 
me fu riedificata in anni 49 , che cominciaron 
dall' editto, con cui il Redi Persia permesse 


profezia somiglia piuttosto ad una nar- 
razione del passato ; e la divisione ed 
il computo degli anni, io cui gli av- 
venimenti si avevano da compiere , 
hanno un non so che di maraviglioso 
e di sublime, ossendo un’anticipata 
cronologia di eventi futuri. 

Ma non vi ha cosa per minima che 
sia , che riguardi la vita e la passione 
del Cristo , o circostanza di luogo c di 
tempo , la quale non fosse dai profeti 
maravigliosamento descritta; in guisa 
che pare , che gareggino eglino cogli 
evangelisti nell’essere minuti o fedeli 
narratori ; Michea designa la città dove 
il Messia doveva nascere *. Nel libro 
dei Giudici ricordasi la patria di Na- 
zaret 5 ; David nomina il re di Tarso 
e delle isole, e gli altri re, che alla 
culla di lui recheranno tributo d’oro, 
d’ incenso , e di mirra *. Zaccaria e Ma- 

agli Ebrei ili ritornare in patria c fu l'anno 
20 del re Artasersc v. Lib. II. Esdra II. 1. 5. 
o IV. V. VII. dovo ai spiega l'allungamento 
del lavoro , in tempo di angustia , cosicché fu- 
rono consumato nell'opera 1 settimane. Le 
altre 62 settimane ci conducono all'anno 15 
del regno di Tiberio , anno del battesimo di 
Cristo. Cristo dopo aver predicato tre anni e 
mezzo fu ucciso nella metà dell 1 ultima setti- 
mana, in cui cessò l'ostia, e il sacrifizio del 
tempio ebraico, e finalmente in pena dell'or- 
rendo delitto Gerusalemme col suo tempio 
fu distrutta da Tito e dai Romani, e incomin- 
ciò per il popolo deicida la desolazione e 
r esilia 

2. Et fu, Belluina Ephrata , parvulus es in 
millibu* Ju da , ex te miài egrtdietur qui sit 
Dominator in Israel , et egresso* ejus ab ini/io, 
a diebus atemitatis. v. 2. 

3. Erit enim pvcr A 'asarenus Dei ab in/antia 
sua etc. xin, 7. 

4. Erge* Tharsis et insulse i numera offerent; 
reges Arabum et Saba dona adda cent. Salai. 
LXXI, 10. 
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lachia, i quali vissero dopo la schia- 
vitù , appellarono il Cristo, desiderio di 
tutte le genti , e ne descrissero il regno 
pieno di giustizia c di pace Zaccaria 
favellando di nuovo dei trionfi o dei 
patimenti dell’ Uomo-Dio, ricorda l'asi- 
na e P asinelio , su cui cavalcando fece 
il trionfale suo ingresso in Gerusalem- 
me * , o P iniqua mercede di trenta 
danari , con che fu vonduto 5 . Quindi 
Malachia parla della cessazione degli 
antichi sacrifizi, c dell’ostia eucaristica 
istituita da Gesù Cristo ; prezioso sacri- 
fizio sugli altari della legge di grazia *. 
Descrive il Salmista i patimenti del Sal- 
vatore, come se trovato si fosse sul 
Calvario in compagnia della madre e 
del fedelo discepolo: coloro tutti che 
mi videro, fecero derisione di me, e 
mi getlaron blasfemie, e scossero il 
capo per i schernirmi 5 ; mi diedero 
esca di fiele, e nella mia sete mi ab- 
beceraron di aceto *. Un altro profeta 
vide gl'iniqui ladroni, tra cui fu cro- 
cifisso , e la stirpe d' Jessc sul tronco 
del suo supplizio posta a segnalo di 
salute, adorata dalle genti, e risor- 
gente dalla tomba piena di gloria im- 
mortale 7 . Ciò basti delle profezie , di 
cui ho toccalo soltanto alcune cose per 
far conoscere questo grande argomento, 
col quale la provvidenza volle prepa- 
rare l'umanità ad aver fede nell'alto mi- 
stero sin dal cominciamento dei tompi. 
Gesù Cristo nelle profezie ò appellato 

1. V. le loro profezie . 

2. Exulta tatù filia Sion, j ubila fi Ha Jtru- 
salem. Ecce Rex tu ut veniet tibi just ut et Sai vo- 
tar : ijtse pauper , et ascende ns super asina»», et 
super pullum filitim asina, ix, 9. 

3. Et appenderunt mercerie»! manti trigiuta 
argentros. xi , 12. 

4. Et offertur nomini mro oblatio munita. Ma- 


figliuolo di Dio, consustanziale all'eter- 
no suo Padre , re, legislatore , giudice 
dei vivi o dei morti, padre del futuro 
secolo, redentore deH'uraan genere, 
vineitor del peccato e della morte, in- 
somma vero Dio : Deus ipse vestici , el 
salvabit vos *. Ora come la profezia è 
la rivelazione di Dio, la sua parola, 
un miracolo della sua sapienza, una 
testimonianza di lui , cho non può af- 
fermare l’errore, nò indurre in in- 
ganno ; cosi dunque la divinità di 
Gesù Cristo resta dalla profezia in- 
vincibilmento dimostrala. Gesù Cri- 
sto è il Verbo di Dio fatto uomo, 
che prima di comparire tra gli uomini , 
provò con la profezia l’onnipotenza 
sua , la misericordia la bontà la per- 
fezione l'amore la provvidenza, con 
cui regge e governa l’universo c l'uma- 
nità. Gesù Cristo con una preesistenza 
di sopra a quaranta secoli nella pro- 
fezia fece conoscere, che egli. non era 
un semplico uomo, ma Dio, forte do- 
minatore dei tempo : Jesus Christus 
beri et hodie , ipse et in sircula. Qui 
finisce In profezia, cd incomincia il 
Vangelo, e Gesù Cristo ci è sempre di- 
nanzi tutto bellezza cd adorno di mae- 
stà, con gli occhi sfavillanti delia luce 
di Dio. pieno delia sua grazia, e del- 
la sua bontà, portando nella destra il 
Vangelo, c nella sinistra la Bibbia. Egli 
come Dio fu genorato ab eterno, senza 
divisione, senza successione o tempo; 

lach. , i, 11 , cioè l'oblazione (lei corpo e del 
sangnodi Cristo; alla quale più esplicitamente 
alluse il sacrifizio offerto da M elei» iscdccco 
con pane e con vino alla presenza di Àbramo. 

5. Salm. xxi. 

6. Ibid. LXvin. 

T Isaia, xi, 10. 

8. Ibid., xxxv, 4. 
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aguale al Padre ed al Samo Spirito nel- 
l'unità dell'essenza, e nell’ immensità 
delle perfezioni. Egli corno uomo na- 
cque della discendenza di Àbramo, della 
tribù di Giuda , della reai casa di Da- 
vid; nacque di una Madre Vergine nel- 
l’epoca dai sacri vati, o diciam me- 
glio dai divini decreti stabilita. Insegnò 
una dottrina non appresa nelle scuole 
dei filosofi , ma ch’ei recò seco dal sen 
del Padre; operò maraviglie, pati, e 
fu uccisone! modo, che era stato an- 
tiveduto da Isaia, e dagli altri profeti. 
L’ebreo, che l’uccise, ci attesta , che 
la Bibbia, la quale contiene la storia 
c la preesistenza del Cristo per mezzo 
di mirabilissimi vaticinò, è la stessa 
oggi quale si era ai tempi della più re- 
mota antichità giudaica ; ma se la to- 
slimonianza degli Ebrei non bastasse , 
dugento cinquantanni prima di Gesù 
Cristo, Tolomeo Filadelfo, ro d'Egitto, 
fecela per nostra maggiore sicurezza 
voltare nel greco, in guisa cho quei 
documenti passati alla letteratura greca 
appartengono oggidì a tutte le nazioni 
civili . Nel Vangelo si legge la storia 
medesima che nelle profezie. 0 ma- 
gnificenza , o grandezza della sapienza 
di Dio nell’accordo, o nella perfetta 
armonia tra le profezie ed i vangeli I 
Gesù Cristo era l’oggetto della ‘mede- 
sima fedo cosi del popolo ebreo, che 
del popolo cristiano, con questa sola 
diversità , che il popolo ebreo aveva 
fede a saluto in Gesù Cristo venturo , 
mentre il popolo cristiano lo adora già 
venuto a consumare il gran mistero 
dell’ umano riscatto. La fede degli ebrei 

1. Tu », qui venlurtu II, an alium ripe- 
etanust Et nsponden» Jesus ait Mia: tunica 
renuntiate Joanni qnae (indiati» et ridiati». 
Cotei ridtnt, Claudi ambulati t , leprosi mutuimi- 


in Gesù Cristo non aveva valore , che 
per le opere di chi credeva : ex opere 
operanti s ; la fede nei cristiani è un 
dono non procedente da merito alcuno 
di chi lo riceve, ed ó virtù animatrice 
di ogni opera buona : ex opere operaio. 
Pur tuttavia la fede nella divinità di 
Gesù Cristo fu , dacché mondo è mon- 
do, la vera luce, che illumina le ani- 
me, e l'unico fondamento delle tradi- 
zioni patriarcali , mosaiche, e cristiane, 
che servon d'appoggio al simbolo cat- 
tolico : et in Jesum Christum Fitium 
Ejus unicum , Dominum nostrum. 

Parte. II. Altra prova della verità del 
Simbolo e della Divinità di Gesù Cristo 
sono i miracoli. E difatto il Battista, 
imprigionato da Erode, mandò due dei 
suoi discepoli chiedendo a Gesù : sei tu 
quegli , che doveva venire , oppure s‘ ha 
da aspettare un altro ? E Gesù a loro: 
andate, riportate a Giovanni ciò che 
avete udito ed osservato. 1 ciechi veg- 
gono, gli zoppi camminano, i lebbrosi 
son mondati, i sordi odono, i morti 
risorgono, e si annunzia ai poveri 
il vangelo. Bealo chi non prenderà 
di me motivo di scandalo *. Or dun- 
que i miracoli servirono a far nota la 
divinità di Gesù , da che son segno 
della potenza di Dio , e ce ne rivelano 
la presenza e l’azione. Gesù Cristo an- 
nunziava di continuo alle turbe l’ esser 
suo: io ed il Padre siamo una stessa 
cosa, lo sono nel Padre, ed il Padre 
è in me , ed in me Egli parla ed opera. 
Io sono la luce, che venne nel mondo, 
affinché chi crede in me non resti 

tur, turdi audiunt , moriui rtaurgunt, paupert» 
eoangelizantur. Et bcatn» est , < 70 * non ftserit 
scandalicatus in me. Matt., n , 3. c srgrft- 
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nelle tenebre Se qualcuno tra i di- 
scepoli era più sollecito a confessare 
la origine di lui da Dio, facevaio ca- 
po degli altri *; se qualcuno ricorreva 
a lui con viva fede, tosto ei l’esau- 
diva 1 2 3 4 5 . Ed io vi noto ciò, acciocché 
osserviate nell" evangelio, che Gesù 
Cristo si serviva dei miracoli per pro- 
vare la sua divinità e la natura eseguiva 
i comandi di lui salvatore, come ob- 
bedì ai cenni di lui creatore. Ed oh 
magnificenza del potere e della bontà 
del figliuolo di Dio, che rivelavasi 
scorrendo a passi di beneficenza le con- 
trade della Giudea , e spargendo in ogni 
dove segni e portenti! I miracoli, di 
lui narratici dagli evangelisti, furono 
pubblici, continui, fatti alla luce del 
giorno , al cospetto dei suoi avversari 
degli etnici e dei filosofi, per entro 
alle sinagoghe ed ai tempio, sulle po- 
polose piazze di Sion , ed in ogni città 
o terra di Palestina; furono innume- 
rabili, perché moltiplicati ad ogni passo; 
furono eseguili senza artifizio, senza 
prestigio alcuno, senza studio, senza 
fatica , ma con un accento di dolcezza, 
con un sospiro di preghiera, con un 
alzare di ciglio, con un avvertimento 

1. Ego et Pater unum «uniti. Giov. Evang., 
x, 30. Non crediti», quia ego in Taire, et Pater 

in me est Pater aule m in me manene ipse 

faeit opera. Lo stesso, xiv, 10. Ego lux in mun- 
dum veni , ut omnis, qui credit in me, in tene- 
bri» non mancai. Lo stesso, xn, 4G. 

2. Mfttt., xvi, n. 

3. Ibid., ix, 22. Marc., vii, 25. 

4. Ibid., ix, 20. Lue., vii, 8. 

5. Ibid., viii, 13. 

G. Venit itaque Jesus, et inverni rum qua- 
tuor die» jam in monumento habentem. . . Multi 
autem ex Judaei » veneravi ad Martamet Mo- 
rtala, ut contolarentur eas de fratre tuo. Giov. 
Evang., xi, 17, c segg. 


morale, con una correzione paterna! 
Bastava toccare appena un lembo delle 
sue vesti per risentire la virtù, che 
usciva dì lui, e cosi avvenne all’emor- 
roissa *. Bastava chiedergli una grazi», 
perché anche da lungi egli il poter 
suo esercitasse , e cosi accadde al Cen- 
turione *. Nè solo gl’ infermi egli gua- 
riva, ma risuscitava anco gli estinti. 
0 incocrenza della incredulità ! 0 cri- 
tica stolta! 0 filosofia senza principii! 
Si nega a Cristo di essere Dio; si esalta 
qual’ anima grande, quale spirito sin- 
cero, e poscia si dipinge come una 
finzione la resurrezione di Lazzaro. 
Dov’è dunque la sincerità di Cristo? 
0 sù quali ragioni si appoggia l’ ipotesi 
di quella finzione? Lazzaro era stato 
sepolto da quattro giorni, ed al suo 
castello era accorsa da Gerosolima ogni 
fatta di gente, grandie popolo *. Come 
dunque fingere la morte dì lui? 0 non 
avea Gesù Cristo richiamato a vita altri 
morti? Aveva egli ridonato la figlia 
defunta ad Jairo capo della Sinagoga 
in Cafarnao e sulle porte di Naim 
con grande stupore della città, il figlio 
unico ad una madre, che lo accom- 
pagnava al sepolcro *. Ora è impossi- 

7. Ecce princtps unti» accessit, et adorabat 
etim dicens: Domine , fitta mea modo defuncta 
est, sed veni, impone, tnantm tuam super eam, 
et vivet. Mntt., tx, 18. 

8. Drinceps ibat in civitatem , quae rocatur 
Naim, et ibant cuoi co discipuli ejus et turba 
copiosa. Cum autem appropinquarci poriae ci- 
ntati», ecce defnnctus efferebatur filius unicus 
mairi» suac, et Ttaec vidua erat; et turba cin- 
tati» multa cum illa. Quam cum vidisset Do- 
mina», misericordia motus super cam dixit illi : 
noli fiere; et accessit , et tetigit loculum. Ili 
autem, qui portabant, steterunt. Et ait ; ado - 
lescens, libi dico , surge. Et resedit . qui erat 
mortuns. Lue., vii, 11, e s^gg. 
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bile, che questi miracoli; per la loro 
pubblicità fossero (iati , e perciò cor- 
reva gran fama delle maraviglie di Gesù 
per tutta Giudea, e ciascuno lo accla- 
mava salvatore del popolo ed evange- 
lizatore dei poveri. 

Ma che provano i miracoli? I mira- 
coli non provano nulla; non sono am- 
missibili negli ordini della scienza ; ve 
ne furono migliaia di falsi, e vorreb- 
bero essere sostenuti da testimoni senza 
eccezione. — Non sono ammissibili nel- 
l’ordine della scienza , da che separasi 
la scienza dai lumi della rivelazione. 
Si afferma Dio ed al tempo stesso si 
nega; si appella l’autore della natura 
e si spoglia di ogni sovranità sulla 
natura; si sostituisce la negazione alla 
scienza, alla fede l’ateismo. Si, l'atei- 
smo è l’ultima parola oggidì della 
scienza, che si bandisce da quelle 
cattedre, da dovei Galilei, i Newton, 
i Couvier spiegarono le maraviglie del 
grande autore della natura. SI, all'età 
nostra non pochi dei creduli e credcn- 
tisi pensator più sublimi altro sentir 
non dimostrano. £ i volumi, e gli 
scritti di quelle alle penne non fan su- 
dare i torchi dei più reputati tipografi, 
se non si adornano di dubbi, d'incer- 
tezze, o di decisiva ed aperta nega- 
zione del creatore e signor del tutto. 
Ed i lettori e gii ammiratori di si pre- 
giati intelletti sopra quelle scritture le 
ciglia ioarcano, e vi accostano i pen- 
sieri con desio con ansia con soddisfa- 
zione. Giacché non è buon senso, non 
criterio , non filosofia , se non entra a 
sentenziar di Dio, a giudicarlo, a ne- 
gare, a distruggere ogni sua manife- 
stazione ed ogni miracolo. £ per la 
sfera degli alti ingegni il principale, il 
più fondamentale di tutti gli errori é 


l'ammettere la parola e l’azione di 
Dio; ed invece la più bella prova di 
facoltà gagliardamente pensatrice ù 
negare ogni intervento di Dio , o cre- 
dere Dio improvido o indifferente sul- 
l’ umane azioni. Ma ciò è ateismo; per- 
chè far Dio senza provvidenza , e to- 
gliergli il governo del mondo, è lo 
stesso che negarlo. Ah I dove siam 
giunti noi ! A qual' estremo ci condusse 
mai la vantata potenza dell’ ingegno! 
Che dopo tante indagini, dopo tanti 
severi studi infin siam giunti a negare 
Dio, ed ogni sua rivelazione, ogni suo 
miracolo I Or mentre Agostino e Tom- 
maso di Aquino tenevano per canone 
di logica cristiana , che i miracoli falsi 
danno seniore ed argomento dei veri ; 
come l’errore, eh’ è negazione, fa 
prova del vero, eh’ è realtà; in quella 
vece il canone logico dei moderni cri- 
tici si è di escludere i miracoli veri, 
perciocché le leggende ce ne raccon- 
tano molti dei falsi. In ciò solo siamo 
d' accordo, che i miracoli debbono esser 
provati da testimonianze senza ecce- 
zione; ma i miracoli di Gesù Cristo 
son provati da testimonianze senza ec- 
cezione, dunque son veri. Non citerò 
le testimonianze dei primi scrittori cri- 
stiani, e dei primi discepoli. Testimoni 
senza eccezione io chiamo gli Ebrei, 
che per discolparsi del sangue sparso, 
ed iscusare la loro cecità attribuirono 
le maraviglie di Gesù Cristo ad un se- 
greto modo di pronunziare il nome 
incomunicabile di Dio, ma non seppero 
negarle in faccia di chi le aveva vedute, 
e lasciarono di esse tra i monumenti 
di lor tradizione le più valide testimo- 
nianze. Testimoni senza eccezione io 
dico gli etnici, i più fieri nemici della 
chiesa del Cristo , Celso, Porfirio, l.i- 
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banio, Icrocle, Giuliano, che riferirono 
i miracoli di Gesù alla magia, ma ne 
confessarono nei loro scrittila incontra- 
stabile realtà. Gli Ebrei nò, e neppure 
gli etnici ebbero la temerità dei mo- 
derni di negare ciò, ebe fu ammesso 
e riconosciuto da testimoni oculari, e 
dall'autorità dei contemporanei, ben- 
ché nemici ed increduli ; ed in tal guisa 
si presume di spogliare il Cristo del suo 
divino diadema, mentre un Tiberio 
ammiratore di tanta luce di prodigi , 
fece collocare l'immagine di Gesù tra 
i nomi tutelari di Roma . 

E come discredere i miracoli di Gesù 
Cristo, so fu un miracolo la sua pa- 
rola, un miracolo la sua bontà , ed 
un gran miracolo la sua morte? Ilo 
detto, che fu un miracolo la sua pa- 
rola. Ed era invero piena di una dot- 
trina insolita ai filosofi, illuminatrice 
delle menti, alimento delle anime; 
pratica, sostanziale, divina. Il sublime 
si raro nella vita e negli scritti del- 
f uomo , fu l’ accento ordinario del 
Cristo. Con due parole ci rovesciò tutti 
i sistemi della filosofia intorno la feli- 
cità : beati i poveri *; o fondò, a dir 
così, una nuova economia, in cui il 
povero al pari del ricco possedesse i 
suoi diritti ed i suoi doveri. Interro- 
gato dagli erodiani, se fosse lecito di 
pagare il censo; chiese una moneta, 
domandò di chi fosse l’ effigie e l’i- 
scrizione, o soggiunse: rendete a Ce- 
sare quel che è di Cesare, e a Dio 
quel che è di Dio * ; sentenza sublime, 

1. S. Muli., v, 3. 

2. Ibid., xxii, 21. 

3. S. Giov. npirEvang., xviii, 6. 

4. Ibid., iv, 7. 

5. Ibid., vni, 3. 


che stabili i limiti del potere. Vien 
lodato comunemente il detto di Giulio 
Cesare, che all’ infuriar della procella 
rimproverò la paura del nocchiero: 
Che temi? Tu porti Cesare; ma per 
fermo riuscì più mirabile Gesù Cristo, 
che tra il tumulto della gente armata 
per arrestarlo, tra il suon delle spade, 
il bacio del traditore, lo scompiglio dei 
discepoli, udito che cercan Ini: ego 
suoi, esclama , io son quel desso *. Un 
tal sublime sempre vivo, sempre pe- 
renne sulle labbra di Gesù lo dimostra 
superiore agli altri uomini ; lo prova 
Dio. Ho detto, che fu un miracolo la 
sua bontà. Affettuoso coi fanciulli, be- 
nevolo coi poveri, dolco cogli amici, 
mansueto coi nemici , indulgente verso 
i peccatori. Siedo al pozzo di Giacobbe; 
chiede da bere ad una donna , le mette 
al nudo la coscienza, e le parla del- 
l’acqua delle celesti fontane, di cui 
chi beve non avrà più sete in eterno *. 
È condotta a lui un’adultera per in- 
timarle la pena della legge; ma ei si 
china, e scrive col suo dito nella pol- 
vere: chi è senza colpa le scagli con- 
tro la prima pietra *. 0 mandi con- 
solata la Maddalena, che asperge di 
unguenti i suoi piedi •; o abbassi l’or- 
goglio dei Giudei ' ; o predichi il van- 
gelo ai Samaritani *; o ringrazi il cele- 
ste suo Padre di avere occultato i 
misteri del cielo ai saggi del mondo, 
e rivelatili ai fanciulli •; o confonda i 
dottor della legge, e riduca i farisei 
al silenzio ,0 ; o predichi la vocazion 

G. S. Matt., xxvi, 7. 

7. S. Lue., xiv, 8. 

8. S. Giov. neU’Evanfr., iv, 7. 

0. S. Matt., xi, 25. 

IO. y. Lue., xiv, G. 
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dei Gentili, e la riprovazione degli 
Ebrei •; tutti questi atti splendenti or 
di sublime grandezza , or di verginale 
bontà e di amore annunziano non men 
che i miracoli l'inviato di Dio, l'a- 
spettato, un Dio disceso tra gli uo- 
mini. Ho detto, che fu un gran mi- 
racolo la sua morte. Ed invero nella 
sua passione e nella sua morte palesò 
tanta grandezza di animo, costanza di 
volontà, intrepidezza e coraggio , calma 
di spirito, pazienza, mansuetudine, 
rassegnazione a tal grado, chea tutti 
uomini dell'antichità e dei tempi mo- 
derni sta senza alcun confronto al di 
sopra. Col proposito di fondare una 
nuova società spirituale si fa martire 
della sua dottrina ; chiesto dal supremo 
pontefice, ebe dee giudicarlo, se egli 
sia Dio , non lo nega ; percosso in una 
guancia presenta l’altra; dileggiato tace ; 
condannato dal romano proconsole, 
che lo riconosce innocente, a crudele 
flagellazione, non manda dalle labbra 
un solo lamento ; soffre le beffe, gl' in- 
sulti , e porta al Calvario la Croce , 
che gli è posta sulle spalle. Nel suo 
viaggio alla morte scontra pie femmine, 
che lo compiangono: non piangete di 
me, dice loro, ma della città, e dei 
figli vostri, cui sarà chiesto conto del 
mio sangue *; crocifisso tra due la- 
droni tramuta il suo patibolo in una 
cattedra di carità; perdona ai carne- 
fici che l' uccidono, alle turbe che lo 
imprecano ; e suggella col proprio san- 
gue il testamento della sua carità. Per 
lo che molti dei presenti al suo sup- 
plizio cominciarono a riconoscerlo: 
vere filius Dei erat iste*. Ogni animo 
si apre alla dolcezza dei suoi ultimi 

1. S. Matt., xxn, M. 

2. S. Lue., xxiti, 2. 8. 


accenti, ed ogni saggio sino alle ulti- 
me età del mondo vi riconoscerà le 
ultime lezioni di un Dio che muore, 
cosicché la pazienza, con cui chinò il 
capo allo strale di morte, al pari del 
tremilo della terra, e dell’ ecclissi del 
sole foce confessare la sua divinità. 0 
stoltezza dunque! o vano ipotesi de- 
gl'increduli, che vorrebbero scinderò 
il vangelo in due parti, l'una doi 
miracoli, e l’altra delle gesto di Gesù 
Cristo, questa riconoscendo come storia 
vera, l’altra come un accozzo di vol- 
gari leggende; imperocché le dottrine, 
gli esempi, e i patimenti di Gesù Cristo 
sono altrettanto veri miracoli , quanto 
la guarigione degl’ infermi e la resur- 
rezione dei morti. Il vangelo da capo 
a fondo è scritto con la medesima ispi- 
razione, ed è l’istoria dello stesso eroe, 
cioè di Gesù Cristo vero figliuolo di 
Dio; nel vangelo i miracoli dimostrano 
In verità della dottrina, o la dottrina 
è sostegno ai miracoli in modo, che 
raccorda intimo, che esiste tra questo 
due cose, costituisce l’unità morale 
di Gesù Cristo; fa prova della sua di- 
vinità. 

Narrasi che il più gran capitano dei 
tempi moderni, rilegato sopra uno 
scoglio in mezzo all’ oceano, leggendo 
sovente l’evangelio, un tal di levando 
la faccia alla faccia dei compagni del 
suo esilio, e tenendo stesa la destra 
sulle sacre pagine: voi, dicesse, non 
ricordate più il catechismo di vostro 
padre , e di vostra madre ! Voi non 
credete più in Gesù Cristo! E qui con- 
frontando Gesù Cristo coi più grandi 
uomini di tutte l’ età , o con se mede- 
simo: credete a me, ei conchiudessc ; 

3. S. Matt-, xxvn, 54. 
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a me che conosco mollo bene gli uo- 
mini ; Gesù Cristo non era un uomo, 
ma egli era un Dio . 

Parte. III. Or passo al terso argo- 
mento , c proverò con s. Giovan Criso- 
stomo , che Gesù Cristo ò Dio , perchè 
con mezzi deboli ed insufficienti al- 
l’ uopo fondò la Chiesa. Pone l’ illustre 
ed eloquentissimo vescovo questo prin- 
cipio : che debbasi argumentare da ciò, 
che è evidente e innegabile a chi crede 
e a chi non crede, cioè dai fatti, che 
non si possono in verun modo impu- 
gnare: ora siccome consta, che Gesù 
Cristo fu l'autore della religion cri- 
stiana , e che questa si propagò dovun- 
que come per miracolo, vinse tutti 
gli ostacoli , e si stabili vittoriosa sulle 
rovine dell'idolatria; dunque Gesù Cri- 
sto, per cui virtù si propagò, è Dio. 
Ed invero, so Gesù Cristo non fosse 
stato Dio , i suoi discepoli non avreb- 
bero potuto dopo la sua morte adem- 
piere la sua volontà , ma solo mostrare 
la loro debolezza. Se Gesù Cristo non 
fosse stato Dio, ma semplicemente 
un’uomo d’ingegno si sarebbe a tal uo- 
po valso dei mezzi tutti, che la po- 
litica, la scienza, il credilo, l'autorità, 
le idee del suo tempo, e gl'influssi 
della sua gente suggerito gli avessero 
c somministrato. Gli Ebrei carnali in- 
lerpctrando i vaticini , ed il regno del 
Messia per un risorgimento temporale 
della loro nazione seguito avrebbero 
con entusiasmo chiunque avesse lor 
dispiegato sugli occhi il patrio sten- 
dardo. Ma Gesù Cristo essendo venuto 
a stabilire il regno spirituale di Dio, 
diedesi a riconoscere vero Dio con 
l’adoperare mezzi ed istrumcnti spre- 
gevoli, ed affano sproporzionati al fine. 


che aveva in animo di conseguire, 
acciocché nella fondazion della sua 
chiesa si manifestasse non la mano 
dell’uomo, ma il dito di Dio. Gesù Cri- 
sto elesse a quell’ impresi dodici pe- 
scatori e loro diede ad istrumento di 
conquista la croce. Eppure in brevi 
anni quei pescatori divennero capi di 
nazioni, i popoli abbracciarono l’evan- 
gelio, gl’idoli furono atterrati, e la 
croce brillò coronata di raggi sulle 
vette del Campidoglio. Ora è impos- 
sibile attribuire questa vittoria del cri- 
stianesimo sulla idolatria alla forza 
dell'uomo, anziché al potere di un 
Dio. 

Ma la Chiesa non fu fondata senza 
combattere ; i figli del crocifisso dovet- 
tero lottare coi carnefici, cogli eretici, 
coi barbari, coi desposti, e cogl' incre- 
duli di tutte l’età. I primi tre secoli 
della chieda furono per la cristianità 
secoli di sangue, nò si poteva abbrac- 
ciar la fede senza disporsi a salire il 
patibolo. Quindi si calcola per appros- 
simazione, che dodici milioni di martiri 
rendessero col proprio sangue testi- 
monianza alla divinità di Gesù Cristo. 
Poscia per altri tre secoli e più la 
Chiesa dovette sostenere le battaglie 
degli eretici contro i suoi dogmi e la 
sua morale; ma Gesù Cristo infranse 
i dardi dell’eresia con la stessa facilità 
che ruppe le spade dei carnefici. Gesù 
Cristo abbassò le fronti superbe di Ario, 
di Euliche, di Fozio, e di migliaia e 
migliaia di oresiarchi; ma come poteva 
vincere ed umiliare si fuoriosi nemici, 
se egli fosse stato un uomo al pari di 
loro ? Dunque Gesù Cristo era Dio. 
Dopo le abominazioni dell’eresia alla- 
garono da per tutto, quai torrenti di 
fuoco, i barbari, che rovinando i mo- 
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nutrienti delle letterature e delle civiltà 
antiche fecero temere di spengere an- 
che ogni lume di rivelazione e di fede. 
Se non che i Pontefici con la croce 
infrenarono i barbari re nello slancio 
della vittoria, la Chiesa a grado a grado 
li mansuefece, e Gesù Cristo ricevette 
anche da loro l'offerta della mirra 
dell’incenso e dell'oro. Anche nei se- 
coli susseguenti ora in questo regno 
ed ora in quello la Chiesa ebbe a pa- 
tire da principi e da popoli, che por- 
tavano in fronte il segno delia fede, 
persecuzioni e guerre sacrileghe, ma 
infine le persecuzioni non valsero che 
a risvegliare il fervore, la fiducia in 
Dio, la carità delle opere, lo zelo del 
cullo, il rispetto agli altari, la vene- 
razione al sacerdozio, e l’obbedienza 
al pontificato. Quinci tutte queste vit- 
torie, che dimostrarono la Chiesa su- 
pcriore alle lotte ed ai dolori di dician- 
nove secoli, la fecero riconoscere come 
sorretta da Gesù Cristo, vero figliuolo 
di Dio, che secondo le sue promesse 
sino alla consumazione dei secoli vive 
e si trova in mezzo di lei. 

Sebbene, dissi poco limitandomi a fa- 
vellare della propagazione della reli- 
gione e del suo stabilimento tra gli 
ostacoli del dispotismo della eresia e 
della barbarie. La religione si conservò 
sino ad oggi tutta piena del suo spirito, 
della virtù di Gesù Cristo, vero figlio 
di Dio. Osservate il suo simbolo, che 
non pati variazione nemmen di una 
sillaba, nemmen di un apice dagli Apo- 
stoli a noi. Osservate i suoi sacramenti, 
che abbondano tuttora di grazia, e con- 
vertono e santificano le anime. Si, noi 
risentiamo ogni giorno in noi stessi 
l’azione di Gesù Cristo, che ora ci pu- 
rifica dalle colpe , ora ci muove a pe- 
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nitenza , ora ci ispira fiducia , anima la 
nostra fede, sostiene la nostra speranza, 
e ci stimola ad opere di misericordia 
con la sua carità. La parola di Gesù 
Cristo esce dalle labbra dei suoi mi- 
nistri per illuminarci la mente , ed i 
frutti della sua passione e della sua 
morte rendon prezioso l’altare, dove 
noi portiamo il tributo delle nostro 
adorazioni. Ci compunge l’animo il dia- 
dema di spine , di cui Gesù Cristo fu 
incoronato a nostra salute , e la croce 
di lui scolpita su i nostri petti ci ò 
pegno della vita eterna. Infine un’ani- 
ma separata da Gesù Cristo vive nella 
desolazione , e beato 6 lo spirito , che 
con Gesù Cristo è unito e si nutre delle 
dolcezzo della sua amicizia. Che se Gesù 
Cristo fosse uomo , chi potrebbe spie- 
gare questi influssi di lui sulle anime 
nostre ? Ma tutto riesce facile ad inten- 
dersi, quando si riconoscano quali ef- 
fetti della grazia di un Salvatore , che 
è Dio. In qualunque modo adunque 
venga considerata la Chiesa, essa ci 
manifesta la divinità di Gesù Cristo, 
che la fondò , la protesse , e l’ arric- 
chì coi frutti della sua passione e della 
sua morte. Se le profezie , che sono la 
voce della sapienza di Dio; se i miracoli 
che sono 1' opera della sua potenza , 
provano evidentemente, che Gesù Cristo 
è Dio, la chiesa pure con la sua stabilità 
dimostra che il suo fondatore è Dio, e 
qual vero Dio lo confessa, qual vero 
Dio lo adora , qual vero Dio Io ama, 
benché scorsi siano quasi duemila anni, 
da che ci consumò la grande oblazione 
dei Golgota. Anzi tra la furia delle 
tempeste la Chiesa aspettò sempre con 
ferma fede il dì, in cui il suo Signore 
si manifestasse col poterò della sua di- 
vinità; ne ammoni gl’increduli, con- 
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fonò i credenti , i timorosi riprese , i 
deboli sorresse, indicando ai fedeli 
sospeso alla croce per un mistero di 
incomprensibile carità, il creatore del 
cielo e della terra, il salvatore degli 
uomini, l'aulor della grazia, la luce 
del mondo I Ah miei signori, che sa- 
rebbe dunque di noi? elio dell’ uma- 
nità ? che delle nazioni, se Gesù Cristo, 
se la sua fede , se la sua croce ci po- 
tessero essere involate? che delle patria 
nostra, se la religione di Gesù Cri- 
sto a guisa della donna dell’ Apocalis- 
se spiegasse le ali per volare in altre 
regioni? che fu dell’ Affrica spento dal- 
l’ eresie il culto di Gesù Cristo? Oimò! 
incenerito dai barbari Ippona a Carta- 
gine, più non udirono le voci di Ci- 
priano e di Agostino, ma il grido 
selvaggio dell’Arabo che trasse a pa- 
scolare il cammello tra quelle solitarie 
rovine . Che fu della città reina del 
Bosforo, sostituita nelle basiliche di 
Costantino alla croce la mezzaluna ? 
Dime I si tramutò la reggia in Harem 
e caddero schiavi del sozzo e feroce 
seguace di Maometto il Greco ed il 
Romano. Che fu della patria dei gran- 
di oratori cristiani trascinala dall’em- 
pietà sul finirò del secolo passato ad 
atterrare il simulacro del Salvatore, e 
porre sui suoi altari il simbolo della 
nuda ragione ? Oimò I al segno della 
salute e della gloria succedette il pa- 
tibolo e fu asperso del sangue dei re 
e dei popoli. Senza Gesù Cristo non vi 
è più fede, ma dubbio; non speranza, 
ma desolante sconforto ; non più amo- 
re, ma egoismo; non più lume, ma 
tenebre. Guai, guai a chi la divinità di 


Gesù Cristo sconosce e nega ! Questi 
brancolerà nelle tenebre, diverrà stolto 
mentro si reputerà saggio ; pervertilo 
della coscienza, senza pace in vita, sen- 
za consolazione nelle agonie . Ma noi 
mettiamoci ai piedi dell' Uomo-Dio, e 
stringendo tra le nostre braccia i suoi 
santissimi piedi ripariamo colle nostre 
umili adorazioni le ingiure, che gli fa 
il mondo depravato ed incredulo. 

0 amabile Salvatore, tu sei la nostra 
vita, la verità, e la via della salute. 
Tu accendesti il nostro intelletto, per- 
chè sei la luce di Dio; tu formasti al 
bene la nostra volontà , perché sei 
l’essenziale principio di ogni virtù, e 
tu perchè Parola di Dio, sei la sorgente 
di ogni esistenza. Per nostro amoro ti 
vestisti della nostra carne , e per ri- 
scatto nostro chiamasti la morte a 
chiudere le tue luci sull’albero pre- 
zioso della Croce. Perciò la Croce, 
quando risorgendo rovesciasti da to 
stesso la lapide del tuo sepolcro , si 
tramutò per noi in un segno di eterna 
speranza, in un’arme per combattere 
il demonio, in un vessillo di vittoria e 
di gioia immortale. Che se l’incredulo 
ti bestemmia, la chiesa cattolica ti ado- 
ra, ed ogni ginocchio così dei celesti, 
come dei terreni e degl’infernali a tua 
riverenza si piega , ed ogni lingua ti 
suona confessione e laude. 0 vero Fi- 
gliuolo del Dio vivo, da cui egualmente 
che dai Padre procede il Santo Spirilo; 
o Eterno Riparatore della nostra giusti- 
zia ; o vincitor della morto, o re del- 
l’eternità, custodisci la nostra fede, la 
nostra speranza alimenta, c santifica 
il nostro amore. 
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Ecce satana* erjtehvit uos , ut cribrarti situi 
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Officiai fide* tua, et tu a ti'/ ita mio converso» 
confirma fratre* tuo*. 

S. Lue., xxii, 31. 92. 


Non tanto mi affliggo dolio acerbe 
tribolazioni , da cui è provata oggi la 
Chiesa, quanto della viltà di molti tra 
i figli suoi . Sciaurati 1 portano in 
fronte il nome di Gesù Cristo , fre- 
quentano al tempio santo, prendono par- 
te alle solennità del cristianesimo, vo- 
gliono goderne i privilegi i sacramenti 
le grazie, e soffron poscia con stupida in- 
differenza e con maravigliosa freddezza, 
ebe siano indegnamente vilipese le cose 
più sante, come se loro non appartenes- 
sero il santuario il culto i dogmi stessi 
della cristiana credenza I Ma si limita 
forse a tal pochezza di animo la co- 
dardia di questi moderni cristiani? Al- 
cuni più che per malizia, per legge- 
rezza di aniino e per vergognosa igno- 
ranza; altri per indegna cupidigia di 
lucri o di onori; altri per vano timore 
di danni temporali, si uniscono coi più 
congiurati nemici della Chiesa lor ma- 
dre , con gli Ebrei , con gli scismatici. 


coi miscredenti, con gli atei, di cui 
bevono in tanti scellerati diari le più 
perfide insinuazioni , a bestemmiar 
Cristo ed il suo sacerdozio. Sciaurati I 
presumono con niuna o leggerissima 
cognizione delle cose , di farsi maestri 
al Romano Pontefice, ne frantendono 
gl' insegnamenti , ne svisano le parole, 
ne malignano le amorose intenzioni , ne 
censurano gli atti , senza considerare 
che sono ispirali dal Santo Spirito ; la 
generosa e paziente carità ne disprez- 
zano, e chiamano mutile tenacità quella 
divina fortezza , con cui il magnanimo, 
il sublime, il santissimo padre del- 
l’animo nostre, il supremo pastore del- 
la Chiesa universale , e massimo pon- 
tefice Pio IX difende la libertà della 
chiesa, le discipline ecclesiastiche tanto 
più venerabili quanto più antiche, le 
sante leggi e le rivelate dottrine. Ahi 
secolo guasto c carnale, che chiude 
gli occhi ai lumi di Dio , assoggetta Dio 
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all'uomo, lo spirito al corpo, la mo- 
rale all’ utile , la Chiesa ai torroni go- 
verni , la tiara alla spada ! Ci scampi 
Dio, dilettissimi miei fratelli, da tanto 
pervertimento dei sentimenti cristiani: 
c perciò a tenervi fortemente uniti 
con legami di fede e di amore alla Cat- 
tedra di verità , al Successore di San 
Pietro , a cui Gesù Cristo affidò il mi- 
nistero di conservar la purezza della 
nostra fedo, io colgo l’occasione di 
pubblicare il Giubileo 1 per Spiegarvi in 
qualche modo 1’ Enciclica degli otto 
decembre p. p. ed il Sillabo degli er- 
rori dal gran PonteOco condannati, col 
farvi considerare la sublime dignità del 
Domano Gerarca come Vicario del di- 
vin Salvatoro nella sua Chiesa; come 
Apostolo di redenzione ; come Maestro 
e Vindice deU'etcrne verità. E voi, o 
immortale e beatissimo Pio, siate il no- 
stro sostegno , la nostra guida ; Voi 
che con la vostra speranza , con la 
vostra fede, col vostro amore ci di- 
mostrate l'onnipotenza della preghie- 
ra, con la quale il Figlio di Dio so- 
stieno il principe della sua chiesa tra 
lo battaglio del mondo e dell’ inferno, 
deh ! aiutateci voi a custodire tra i 
dolori della vita con santa perseve- 
ranza l’eredità del Signore. Ecco Sa- 
tana , egli è sorto dal cupo abisso per 
cribrarci come il grano nel vaglio, 
ma io ho pregalo per te, acciocché la 
tua fede stia salda, e tu possa con- 
fermar la fede dei tuoi fratelli. 

Parte I. Certamente il Romano Pon- 
tefice è degno di ogni riverenza e di amo- 
re , Vicario com’ egli è del Figlio di Dio 

1. Questo discorso fu pubblicato dall' Au- 
tore nel luglio del 1865. — Sanminiatn, tipo- 
grafia vescovile . 


nel reame delle anime , erede del prin- 
cipe degli apostoli , c custode della sua 
onnipotente parola. Ma chi potrà spie- 
gare con adequate parole 1’ autorità 
delle somme chiavi? Aprite l'evange- 
lio, e Gesù Cristo medesimo ve ne am- 
maestra con sicurezza di non errare. 
Gesù Cristo, che elesse a suo primo 
Vicario un umile pescatore di Tiberia- 
de , niente conosciuto di nascila, niente 
fornito di facoltà c di credito , niente 
adorno di lettere, diede a questo il 
nome di Pietro per significare, come 
udirete, un gran potere, una virtù, 
una forza infinita, e capace in lutto di 
reggere e di sostenere la chiesa con- 
tro ogni potenza nemica ; di governare 
il gregge e di difenderlo dal dento delle 
belve feroci ; di mantenere sempre sta- 
bile in questo mondo contro i tentativi 
delle umane passioni il regno della 
giustizia, o della verità sempiterna. 
Or su , piegate a terra le ginocchia , 
dilettissimi fratelli mici, ed apprendete 
alla bocca medesima di Cristo l’auto- 
rità, di cui al suo Vicario fa parte. 
Pietro aveva allora allora confessato la 
divinità del Salvatore: Tu es Christus 
Filius Dei vivi *; ed egli a lui re- 
plicò dicendo: « Tu sici Pietro, ed io 
su questa pietra stabilirò la mia chie- 
sa , si che le potenze d' inferno non 
prevarranno contro di lei. A te darò lo 
chiavi del regno dei cicli , e qualunquo 
cosa avrai legala sopra la terra, sarà 
legata anche nei cieli, e qualunque 
cosa avrai disciolta sopra la terra sarà 
disciolta anche nei cieli *. Pasci i miei 
agnelli, pasci ancor lo mio pecore *». 
Ora chi non comprende il significalo 

2. S. Matth., xvi, 16. S. Jean., vi , OP. 

3. lbid., xv, 17. 18. 19. 

4. S. Joon., xxi, 15. 
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di queste sublimi parole dell’ Uomo- 
Dio Salvatore ? Sopra di te , o Dietro , 
volle egli dire in sostanza secondo la 
comune intelligenza dei Padri, sopra 
di le , o Tietro , conio sopra una sal- 
dissima pietra io colloco la mia chie- 
sa ; io no sarò la pietra angolare e tu 
la pietra ministeriale; io ne sarò il 
capo invisibile , c tu il mio visibile vi- 
cario ; io la confido a te , a te la com- 
metto. Staitene pur sicuro, le condi- 
zioni dei tempi non varieranno perle; 
il volgere dei secoli non ti recherà 
danno alcuno, ed alla tua pietra la 
morte stessa romperà la micidiale sua 
Talee, la falco "con cui demolisce le 
umano fortune, disfa le più potenti 
dinastie , rovina e spenge i regni ed i 
re. Non temere il fragor dello armi, 
nò le spade dei carnefici, nè l'astio dei 
grandi , nò le rivolture dei popoli, nò 
il fremito degli eretici, nò l'odio dei 
libertini , e vivi tranquillo c senza pal- 
pito. So a sostenere la mia divina rap- 
presentanza occorre sicurezza di com- 
missione, io tela porgo. Se per cor- 
rispondere al grandioso disegno si 
chiede immensità di potere , io te lo 
conferisco. Se ad esercitar sulla terra 
un ministero divino si ricerca una di- 
vina virtù , eccola è tua. Affido alle 
tue mani le chiavi del mio regno; 
nissuno potrà aprire, se tu non apri; 
nissuno potrà chiudere, se tu non chiu- 
di , poiché tu solo ne sei il possessore 
c l’arbitro. Vasto ò il ministero', mn 
io ti delego ogni mio potere di scio- 
gliere c di legare; in te solo riunisco 
ciò , che ad altri ho concesso , per 

1 . Licei super ornile» Apostolo* tx (equo /or- 
iundo eccitai* *ol Ula tur , (amen propitrea inter 
duodecim unti* tligilur . ut copile consti! uto , 
Skwk I, Vol. I. 


togliere ogni occasione di scisma, e 
tutta conservare coll' unità del princi- 
pato la fortezza dello spirituale regi- 
me '. Sa tra i miei' discepoli sorgeran- 
no degli Elima temerari , che il tuo 
primato contrastino , verranno tosto 
spogliali di ogni lor dignità , nò go- 
deranno più la grazia della mia divina 
assistenza *. Pasci tu i miei agnelli , e 
pasci ancor le mie pecore , che son le 
madri del greggo . Non è pastore le- 
gittimo, se da te non s’invia; non ò 
legittimo oflìzio , se il pastor non l'eser- 
cita dipendentemente da te ; nò son 
garantite agli altri pastori l’autorità e 
la fermezza , se non a patto di appar- 
tenere a quell’unico ovile, di cui tu, 
o Pietro, tu solo sei il primo o su- 
premo pastore. Oh magnifiche parole , 
onde fu stabilito il trono di Dio sulla 
terra ! Oh santissime parole declarato- 
rie e decisivo , che attribuiscono al Vi- 
cario di Gesù Cristo un primato non 
solo di onore, ma altresì , come ognun 
vede , di amplissima giurisdizione o 
d’infinita plenipotenza. 

Inoltre ò cosa non meno chiara ed 
indubitabile, che il principato di Pietro 
trapassò per divino volere a tutti i suoi 
successori in maniera che non dovesse 
giammai andar soggetto a deperimento 
c mutazione, imperocché il Figlio di 
Dio, il quale non fa che opere im- 
mortali, come osserva s. Agostino , con 
erigerò la chiesa sul fondamento di 
Pietro le diede vita, siccom’ egli chia- 
ramente si espresse , non già per breve 
tempo, cioè per il corso della vita di 
Pietro, ma per sempre e sino al finire 

xrÀi«ma/i'j tolte re tur occatio. S. Hicroo. c*»nt. 
Jovin., lib. 1. 

2. Act. Apos., xvu, 6 et nwj. 
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dei secoli ; Dei Filius fumtacil eccle- 
siali» ust/uc ad consummalionem ste- 
rilii ' ; o come spiega il magno Criso- 
stomo, Cristo nel confidare a Pietro 
il governo del gregge, a Pietro ed a 
ciascuno degli altri sovrani pastori, 
che gli sarebbero venuti dietro , intese 
di commetterne ad un tempo la cura: 
curam omnium ovium tum Petro, tum 
Vetri successoribus committebat *; o co- 
me aggiunge con bella ragione s. Leone, 
Pietro portava in se stesso l'immagine 
di tutta la chiesa: Petro, qui in se 
unicersalis ecclesiae figuram gerebat, 
allocutus est Christus * ; cosicché le 
promesse Fatte a Pietro erano ad un 
tcm|>o dirette a ciascuno dei suoi di- 
scendenti chiamati con lui a godere 
della stessa immutabile autorità. 

Quindi Pietro subito dopo il ritorno 
dell'umanato Verbo di Dio nclsendel 
Padre, prese possesso dell'apostolico 
principato, fu riconosciuto dai disce- 
poli per capo della chiesa, dagli apo- 
stoli per loro principe, dal greggo per 
supremo guardiano. Pietro annunziò il 
primo l'evangelio in Gerusalemme, 
aprì il primo la porta della chiesa ai 
Gentili, c poscia se ne andò a ltoma, 
ed in Roma eresse la principale sua 
cattedra, e la confermò con la testi- 
monianza del generoso suo sanguo. 
Quinci i Romani Pontefici sono evi- 
dentemente i successori del beatissimo 
Pietro, o ciò che si dice di Pietro io 
ordine al vicariato di Gesù Cristo, si 
devo dire ancora di ciascheduno dei 
Romani Pontefici, i quali come suc- 
cessero a Pietro nella cattedra , cosi 
a Pietro pure subentrarono nell'auto- 

1. S. Aug., Trat. m, in Joan. 

7 . Lib. u, de Sftcerd. 


rilà e nel ministero. Anzi secondo il co- 
mune linguaggio d&la chiesa, Pietro re- 
gna tuttora dopo diciannove secoli sopra 
la cattedra di Roma per mezzo dei glo- 
riosi suoi successori. Pietro continua 
con essi loro a fare udire dal Romano 
Seggio la fedele sua voce; Pietro dal 
Romano Seggio prosegue ancora ad 
annunziare la gran parola del Cristo, 
e ciascun dei Romani Pontefici la ri- 
petè, ed insieme con Pietro adempì 
la missione d’insegnare, di definire, 
di spiegare, d’interpetrare, c di man- 
tenore pura e senza macchia quella 
stessa onnipotente parola. Tanto adun- 
que è dire san Pictrò o il Romano 
Pontefice, s. Pietro o Pio IX. Pio IX è 
l'erede del principato di Pietro, poi- 
ché a Pio IX mette capo la successione 
di Pietro per chiarissima costante e non 
mai interrotta discendenza di 236 Ro- 
mani Pontefici *. Da Pio IX incomincio 
un'era novella, che da lui certamente 
avrà nome sino all'età più remote, 
una nuova serie di eletti , che non avrà 
fine se non con la vita dell'orbe, col 
cader delle stelle, quando le somme 
chiavi verranno da Piotro restituite a 
Gesù Cristo nel passaggio della chiesa 
dalla milizia al trionfo. 

Pio IX egli 6 adunquo oggi il gran 
Sacerdote, che conserva l'eredità del 
beato Pietro; egli è la fortezza del san- 
tuario, il sasso immortale, su cui la 
chiesa tra le procolle dell'età nostra 
riposa. Egli è la pietra immobile, che 
nissuna umana potenza valse a scas- 
sinare ; la pietra , che ruppe la froute 
a quanti mai tentarono seco lei di coz- 
zare ; la pietra che serve di base al- 

3. V. Orat. in, in Anmv. exalt. 

4. V. Annuario Romano <te4 
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l’cdiflzio della cristiana società, ed ai 
monumenti della vera grandezza : Tu 
es Petrus, et super Itane petram adì- 
fi cobo ecclesiam me am . Pio IX forte 
della missione del Figlio di Dio non si 
lascia sgomentare dalle minacele degli 
uomini, confida nel braccio di colui, 
cbe.lo sostiene , ed invano si lusingano 
di atterrirlo i mostri d' inferno , la mi- 
scredenza e l’ateismo: et porta inferi 
non pravatebunt adversus eam. Pio 
IX egli è, che stringe nella sua destra 
le chiavi della città di Dio, giacché b 
scritto : porrò sull" omero di lui le 
chiavi della casa di David, ed egli 
aprirà , né altri potrà chiudere ; ed 
egli chiuderà, nè altri potrà aprire 
Pio IX chiude ed apre i cieli e gli 
abissi: Et libi dabo claves regni ca- 
lar um. Frema pur l’empietà, s’ indra- 
ghi l’eresia, sbuffi l’umano orgoglio, 
Pio IX ò quegli, che ha in mano il potere 
di legare e di sciogliere , di assolvere e 
di correggere, di benedire o di pronun- 
ziare l’anatema; poiché egli è sommo 
legislatore, giudice supremo, guardiano 
c principe di santa chiesa : quaecumque 
ligaveris super terram erunt ligula 
et in calo, qmeumque solveris super 
terram erunt soluto et in calo *. Pio 
IX egli é il principale pastore, a cui 
spetta di pascere gli agnelli o le agnelle, 
il gregge ed i guardiani stessi del greg- 
ge , ed è bello di udire alla sua voce 
rispondere l’orbe intero, gli altri pa- 
stori , i prelati più insigni , ed i ve- 
scovi delle città dominanti, che fan- 
nosi una gloria d' inchinare lo loro mi- 

I. Et dabo etarem domiu David super fiu- 

me rum ejus : et aperiet, et non erit , qui cfau- 

dtt : et etaudet , et non erit qui aperiat. Ib., 
xxii, 22. 


tre alla pastorale sua verga : Pasce 
agnos meos , pasce et oces I. * 3 . Non vi 
è più né astio di popoli , nè orgoglio 
di nazioni; non vi son più nè alpi ino- 
spite nè vasti mari , cioè non vi son 
più ostacoli nè morali nè materiali , 
che roelian limito al vasto regno del 
Vicario di Gesù Cristo, ma si ravvici 
nano i popoli per ricomporre I* unità 
dell’ oman genere , per formare un 
solo ovile , per ascoltare la voce di un 
solo pastore: Fiet unum ovile, et unus 
pastor*. Oh! magnificenza , ohi gran- 
dezza del Vicario di Gesù Cristo, la 
quale si fa molto più ammirare, perchè 
si congiunge con una umiltà che si 
abbassa tra gli splendori del trono sino 
alla condizione di un servo, e nelle 
sventure divien magnanimità, fiducia in 
Dio, e sublime impulso di carità pasto- 
rale. 

Ecco, mici dilettissimi, qual' è la 
dignità, l’eccellenza della potestà con- 
ferita al suo Vicario dal Figlio di Dio. 
Ecco qual’è ia fortezza della spirituale 
supremazia di Pietro, per conservare 
e sostenere la vita ed il vigore del- 
l’apostolato, ebeebbe da Cristo l'in- 
carico di diffondere sopra la terra la 
dottrina della salute. Ecco il sublimo 
vertice del sacerdozio, a cui fu affi- 
data la bella missione di governare e 
di pascere il gregge del divin Pastore, 
ch’è Cristo; di sradicaro dal mondo 
il culto dei falsi Dei, di abbattere il 
regno della superstizione , di far trion- 
fare la croco sull' umane superbie e di 
sollevar con essa le umane sventure ; 

2 . S. Matti)., ivi, n. ir. te. 

3. S- Joan., xxt, 15. 

4. S Joan., x, 16 
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(li richiamare l'intera umanità, disse- 
minata in ogni parte del globo, alla 
notizia ed all' adorazione dell’ unico 
vero Dio creatore del cielo o della ter- 
ra ; di predicare il grande incitabile mi- 
stero dell'augusta divina Trinità, e 
l’altro non meno grande e profondo 
delia incarnazione del Verbo di Dio, 
cbe con la sua prodigiosa passione e 
col dono del suo preziosissimo sangue 
ci redense dalla schiavitù del demonio 
o del peccato. Ecco il gran centro, in- 
torno a cui si formò la chiesa univer- 
sale; la base incrollabile della fede, la 
colonna della vera dottrina, il tesoro 
delle apostoliche tradizioni , il fonte 
della grazia c della santità . Ecco la 
cattedra, donde risuonarono gli oracoli 
dello Spirito Santo, alla quale i padri 
della cristianità ed i fedeli di tutti i se- 
coli tributarono omaggi e diedero ti- 
toli insigni di encomio, chiamandola 
principale di tutte le chiese, scevra di 
ogni ombra di errore, non mai offu- 
scata da ereticale pravità, vergine nel- 
la fede, tutta bella, augusta, santa, 
immutabile , romana, divina, trono vi- 
sibile dell' invisibile divinità . Ecco 
qual' è l' immortale gerarca dell'orbe 
cattolico, il vescovo dei vescovi, il 
maestro dei dottori, il padre dei mo- 
narchi, il duce dei popoli, il rappre- 
sentante, il luogotenente, il Vicario di 
Gesù Cristo, l’anello quasi non dissi, 
che unisce insieme l’uomo che milita 
sulla terra e Dio che regna nei cieli. 

Parte II. Nò ci deve recar minor 
maraviglia il vedero le grandi pro- 
messo dell’ Uomo Dio fedelmente com- 
pite in ciascuno dei suoi Vicari, in 


ogni età, ed in ogni parte dell’ orbe. 

E qual uno mai dei Pontefici venne 
meno alla divina missione? Se alcuni 
pochi, tra i molti grandissimi e santi 
si moslraron minori dell'alta lor di- 
gnità in tempi oscuri e scellerati, pur 
tuttavia anche questi non restarono in- 
dietro agli altri nelle cure della chie- 
sa, e nel promuovere l'avanzamento 
della fede, e della ecclesiastica disci- 
plina. Consultate gli annali della chie- 
sa, raccogliete le tradizioni dei padri 
nostri , leggete con buona fede le sto- ' 
rie dei popoli cristiani ; dovunque ve- 
drete ('opere e la pastorale carità dei 
pontefici. Ciascun di essi fu sempre la 
colonna della verità, il sole della chie- 
sa anche nell’età più remote, il con- 
forto dei confessori, il sostegno dei 
pastori , la guida dei fedeli . Per tre 
secoli interi i successori di San Pietro 
conservarono il gregge di Gesù Cristo 
tra sanguinose persecuzioni pugnando 
eglino stessi da generosissimi atleti . 
Trentatrò di essi glorificarono la Ro- 
mana Sede con lo palme del martirio. 

Per altri tre secoli soggiogarono erc- 
siarebi e settari , e poscia per altri tre 
secoli ancora vittoriosamente sosten- 
nero l'unità della chiesa contro ogni 
maniera di scisme e di sofismi; indi 
raffrenarono e mansuefecero i barbari 
scampando dallo spade e dal fuoco il 
testamento dell'età, lo tradizioni, la re- 
ligione, e lo spirilo deU'avvenire. Ma 
nuove battaglie , e nuovi allori preparò 
alla Santa Sede il secolo XVI . Allora 
insorse in Vittemberga un monaco , il 
quale vantandosi di essere ispirato dal 
diavolo 1 negò la supremazia di Roma, 
e diede cominciamcnto alla guerra , 


I. V. Audin Stor. di Lutero, lib. 1, cap. xvi. ConTcrcura col diavolo. 
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clic acerbamente Jura tuttora contro 
il supremo Romano Pontificato. Quindi 
il protestantismo di L'utero, che ac- 
cusò i papi di tirannide in religione ed 
in politica, fece nascere II Giansenismo 
del secolo XVII, e produsse il razio- 
nalismo del XVIII ; quinci l’eresia giun- 
se a tal segno d’impugnare la divinità 
di Gesù Cristo, e di rifiutare il cri- 
stianesimo, e diede vita all’eresia po- 
litica dell’età nostra. Cosi i Romani Pon- 
tefici dovettero regnare combattendo. 
I Vicari di Gesù Cristo pieni dell’aura 
dello Spirito Santo , o soltanto armati 
del mansueto legno della redenzione 
difesero, al dire di s. Cirillo, la cri- 
stianità contro l’ire dell’ inferno e le 
superbie degli uomini ; vinsero i car- 
nefici , vinsero gli artifizi dell’ errore , 
si serbarono illesi dal contagio delle 
mondane corruttele • ; tra tante vittorie 
non soffersero una sola sconfitta, man- 
tennero anco tra i ceppi la maestà e 
crebbero di potenza; dal trono diedero 
sempre ai popoli leggi di giustizia e 
di santità , o nel corso di tanti secoli 
mai non mancarono secondo le belle 
promesse del Signoro alla loro apo- 
stolica missione di pace e di carità. 

Ed ohi mici fratelli, quanto ò in- 
degno lo sfregio che si fa oggidì del 
Romano Pontefice dicendolo avverso 
ad ogni avanzamento dell’umana con- 
vivenza! Quanto ò falsa l’accusa, che 
si mosse al cristianesimo, di essere 
pernicioso ed infesto ad ogni civile 
reggimento I E non furono le dottrine 
della chiesa, che lecer fiorire tanti 
germi di gentilezza o di civiltà, di cui 

1. Epi*. XII. ad Coitesi. P. et ». Leon. 
Orat. III. in »«a txal. FirnUatem , qnat uni- 
lis impulaionibus qualeretur accepit , ila ut 


sono adorne le moderne nazioni ? di 
quella civiltà, io dico, ricca di fede e 
di virtù , splendida di poesia , vergine 
di affetti, che diede vita ai grandi mo- 
numenti dell'arte cristiana, e della 
moderna letteratura? E non furono! 
Vicari del Redentore degli uomini, 
che spezzarono le catene dei servi ? 
che ingentilirono per mezzo delle cat- 
toliche missioni i selvaggi? che get- 
tarono le prime basi della monarchia 
cristiana insegnando ai sudditi la fe- 
deltà Pd ai re la giustizia? Non furono 
essi, che senza mostrarsi più parziali 
dei governi assoluti che delle repub- 
bliche, difesero sempre con oculata 
fermezza il principio sovrano dell’e- 
quità e del diritto? Non furono essi 
che fondarono gli Atenei, le case de- 
gli orfani, gli spedali, lo specole? Oh 
date prima alle fiamme la storia , e poi 
spacciate le vostre fole, o nuovi maestri 
di civiltà e di progresso I 
E come ora potrà la mia lingua de- 
scrivere le opere dello zelo e la pa- 
storale carità del regnante Pontefice ? 
Pio IX ò l’eletto a sedere sul trono di 
s. Pietro per disperdere gli ultimi 
avanzi dol ribelle protestantismo. Pio IX 
ò il pastore donato dalla divina prov- 
videnza alla chiesa universale per ven- 
dicarla dagli oltraggi dell’empietà, per 
riparare le perdite della fede e per 
apparecchiarne con l’invincibile bontà 
del suo cuore la vittoria e il trionfo ; 
e mentre il più stolto filosofismo fol- 
lemente si adopera di ristabilir sulla 
terra l’orrido culto delle pagane de- 
pravazioni, Pio IX deve mostrare ai 

tam ncque harttica unquam pcrrump<r< pra- 
» i7«m , nrc fiumana patite rii tuptrarc perfidia. 
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popoli od alle nazioni il nomano Pon- 
tificato in lutto lo splendore e la maestà 
della sua celeste missione. Miratelo il 
nostro Santo Padre sino dal primo 
istante, in cui tra il plauso delle genti 
cattoliche ei si assise sul trono di s. Pie- 
tro , mostrare nella celeste ilarità del 
volto, e negli occhi accesi di sacro 
fuoco il gran disegno, che lo Spirito 
di Dio gli aveva in mente suscitato e 
dipinto. Faceva d’uopo mostrare al 
seco) nostro , che la religione cattolica 
alla civiltà non repugna, e la chiesa 
non si oppone allumano progresso, 
se civiltà e progresso dalla cristiana 
morale, e dall' evangelica sapienza , da 
cui ebbero ispirazione ed impulso , 
ricevan norma e indirizzo di verità e 
di rettitudine. Faceva d'uopo vendi- 
care il Romano Pontificato dall’inde- 
gnissima accusa di essere contrario al 
temporale avanzamento dei popoli e 
dei governi. Mosso egli adunque il be- 
nignissimo Pio, Vicario di colui ch’è 
il Salvatore delle genti , da santissimo 
desiderio di togliere alla incredulità 
ogni pretesto, di richiamar le anime a 
Dio, e di prevenire temuti mali , volle 
far aperto a tutti il paterno suo cuore; 
volle a ciascun dimostrarsi generoso 
e mite, come l’umanato Figlio di Dio, 
di cui ei teneva le veci. Roma aveva 
figli in esilio? e Pio IX restituì loro 
la patria. Si chiedevano riforme? e 
Pio IX non indugiò un momento a 
concederle. Le quali cose io non ram- 
mento, sen non a coloro, che amano 
il vero, ed abboniscono l' ingratitudine. 
Ma l'ingratitudine e la perfidia non 
potranno no interrompere giammai i 
disegni della misericordia di Dio, i 
nioltiplici e preziosi benefizi del suo 
augusio Vicario. 


Ma se non bastò la spontanea gene- 
rosità del Pontefice a disarmare i ne- 
mici delia cattolica chiesa, la divina 
provvidenza si serve adesso dell'odio 
di costoro e delle loro sacrileghe 
profanazioni per far conoscere l’anima 
grande di Pio, e l'inflessibile costanza 
dei suo apostolico zelo. Uomini nefan- 
di, associati dall'abisso ad un mistero 
d’iniquità, si studiano con mentile vir- 
tù, con tenebrosi maneggi, con tutte 
le arti dell’impostura e della cabala di 
sedurre la buona fede degl’incauti, e 
di strascinare il popolo del Signore 
nelle vie del libertinaggio e dell'irre- 
ligione. Costoro han giurato di schian- 
tare dalle radici il cristianesimo, di 
atterrare la cattedra eterna; di fog- 
giare una religione a lor modo, un 
cristianesimo civile senza dogmi senza 
sacramenti senza preti, quasiché la 
religione non sia opera di Dio, o il 
Figlio di Dio non sia l’autore della 
chiesa cattolica, il capo invisibile del 
visibile sacerdozio. Sogni c follie ! Chi 
non udì con gran maraviglia il progetto 
di costoro per darci una chiesa laica ? 
Pochi di numero vogliono a nome della 
liberta di coscienza comandare alla 
coscienza di molti milioni d'italiani, 
toglierci il tesoro della fede dei padri 
nostri, gettarci tra gli orrori di uno 
scisma. 0 Roma 1 o Italia ! Roma capo 
della cristianità, regina una seconda 
volta dei popoli col pacifico impero 
della religione e delle dottrine, città 
dei martiri, reggia dei pontefici, trono 
dell'Umanato Verbo di Dio, alla quale 
da tanti secoli piegano riverenti la fronte 
e le ginocchia consoli e principi, na- 
zioni c popoli, non sei tu dunque per 
le somme chiavi la gloria più bella 
della nostra penisola t Italia venerata 
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giustamente sin qui principe delle cat- 
toliche genti , nazione religiosa per ec- 
cellenza, che sin ad or ti gloriasti di 
albergar nel tuo cuore la Sede di 
s. Pietro, dunque si dovranno romper 
por te i legami dell’ unità cattolica? 
Si dovranno gettare a terra i monu- 
menti della cristiana pietà? Si dovranno 
stracciare le porpore degli indili tuoi 
pontefici? Oimè! con quali lacrime, 
oimò ! con quali parole si dovrà con- 
templare, si dovrà descrivere lo stato 
presento della religione in Italia! La 
verità, la misericordia, la scienza del 
Sommo Essero fugate dalla terra e ritor- 
nato in seno a Dio; la bestemmia il sa- 
crilegio la rapina il libertinaggio l'erro- 
re come fiumi disarginati inondano le 
già pacifiche contrade 1 ; minacciato il 
gregge dai lupi; dispersi i pastori ; i ve- 
scovi discacciati dalle sedi col prete- 
sto, che turbano le coscienze dei po- 
poli o che cospirano, mentre sono 
essi i maestri di una dottrina, che 
comanda l'onore ai prìncipi e l'obbe- 
dienza alle leggi; messo in discredilo 
il sacerdozio, perseguitato, oppresso 
dalia calunnia; sciolto ogni freno alle 
setto più tenebrose per assalire i cat- 
tolici; negata ai cattolici la libertà di 
difendersi; bruttato col fango di ogni 
più schifosa viltà il Sovrano e Massimo 
Pontefice. Oimèl ci geme il cuore, e 
di lacrime si fa umido il ciglio a ri- 
pensare gl'insulti atroci le menzogne 
le imposture gl'improperi le beffò le 
basse iogiurie, di cui è fatto bersaglio 
il Cai» Augusto delia cattolica chiesa, 
la Cima dell’apostolato, il Vicario di 


Gesù Cristo ! Che più ? Si aspira a cac- 
ciar fuori dai sacri asili gli uomini 
mansueti n pacifici , di cui si onora la 
chiesa, ad occupare il tesoro dei po- 
veri, o dichiarar civili le incombenze 
dell'ecclesiastica gerarchia, civili i mi- 
nistri dell’ altare non ostante l’augusto 
carattere che lì distingue, l'officio che 
li onora , la missione che li accredita, 
l’esercizio di funzioni al tutto spiri- 
tuali e divine. Ma viva Dio! l’empietà, 
che si scopro, spezza da se medesima 
le armi che brandisce , e quanto piu 
son tremendi gli assalti , tanto rifulge 
più beila in difesa del gregge la carità 
del pastore. Pio IX non teme nè le fal- 
laci lusinghe, nè le spaventose minac- 
ele. Pio IX oppone all'astuzia la lealtà, 
all’orgoglio la pazienza, alia menzogna 
la sincerità, la modestia alla licenza, 
la debolezza alla forza. Un solo accento 
di Pio IX sgomenta gli empj e sostiene 
i fedeli. Una parola sola di Pio IX è 
conforto ai confessori , e gioia a coloro 
che soffrono. Pio IX è apostolo di ca- 
rità, e la carità è paziente c benefica, 
cosicché coi patimenti ad un tempo e 
coi benefizi ei si schermisce dalla mi- 
scredenza che lo assale, smaschera l'i- 
pocrisia che lo insidia , sostiene il co- 
raggio dei pastori, difende il gregge, 
rianima la pietà, risveglia la fede la 
religione, dilata e conferma coi suoi 
esempi la santità dell'evangelio ch’egli 
interpetra , e la grandezza della chiesa , 
di cui è principe. 

Non ci perdiamo adunque di animo, 
fedeli cari , se vediamo la navicella di 
Pietro avvolta presentemente tra le 


1. Kon eit cm'nt terital, et non ut miseri, 
contiti, et non ut $cit ntia Dei in terra. Mate- 
Jictnvi et mendacinm , et /urtimi et ad ut feritivi 


inundaverunt , et tanguii tangttinem tetigit 
Osatr, iv, 1. 2. 
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un de di un mar procelloso, imperocché 
non è questo la prima volta, che il suo 
pilota comanda ai venti o li frena, alle 
tempeste o le dissipa. Osservate con 
quanta fortezza il magnanimo Pontefice 
sostiene in allo tra i sodi dell' infernale 
bufera il vessillo della passione e della 
salute. Osservate le opere grandi, i 
frulli preziosi, lo conquiste, le glorie 
della carità di quest' infaticabile Apo- 
stolo. Dovunque si combattono le bat- 
taglie del Signore si trova Pio IX alla 
tosta dei combattenti per salvare il de- 
posito delle sacro tradizioni. Dovunque 
spunta un pericolo, dovunque nasce 
una disgrazia accorre Pio IX in aiuto 
dei pastori e del gregge. Apre egli nei 
fervore della preghiera le braccia al 
ciclo, e dalle sue mani piene delle ce- 
lesti benedizioni , le sue benedizioni si 
spandono più veloci della luce del sole 
nei climi più remoti, c cadono come 
dolcissima rugiada ncll'anime di du- 
gcnlo milioni di cattolici. 1 missionari 
di Pio IX posero già il piede nella 
lontana Guatimela, penetrarono nelle 
più sclvaggie regioni dell’Asia, ed ap- 
prodarono all’ isole più inospite dell'O- 
ceanica. Ed in quali sponde non risuona 
ormai il nome doli' afflitto e genero- 
sissimo Pio? Chi ignora i suoi dolori? 
Chi non ammira le sue virtù ? Qual a- 
nima non risponde coi sospiri ai suoi 
sospiri? Ciò, cho soffre Pio IX, diviene 
istrumcnto di grazia e di misericordia 
per anime senza numero: gl’infedeli 
entrano a schiero nell’ovile di Gesù 
Cristo, ed a schiere ritornano gli er- 
ranti al seno della chiesa lor madre. 
La pietà, che apro i cuori, riunisce i 
cuori di tulli i credenti con tenere 
dimostrazioni di religione e di alTetto 
al cuore del comun padre, cosicché in 


questa epoca, che comparisce di primo 
tratto si infesta alla chiesa per gli er- 
rori che si disseminano, c per le trame 
di abisso che si distendono c si pro- 
pagano, si opera un mirabile concen- 
tramento della fede cattolica al fonte 
della Romana unità , c si prepara la 
gran vittoria del Pontificato sopra la 
dominante eresia. 

Chi potrà dubitare di questa bella 
vittoria? Guardate e vedete, contem- 
plate ed ammirate le insigni conquiste 
della carità di Pio IX, che va a trovare 
il protestantismo nella sua più formi- 
dabile cittadella. Simile a quel capitano 
dell’antica Roma, che veggendo gli eser- 
citi Africani scendere si spesso in Italia a 
minacciar La sicurezza del Campidoglio 
si portò con savio consiglio ad affron- 
tarli in Numidia, li costrinse a correre 
in difesa delle tur terre, e là li scon- 
fisso e li vìnse, cosi il gran Pontellcc 
por comliailcre l'eresia nel suo nido 
pose mente a ristabilire la gerarchia 
cattolica in Inghilterra. E questa gran 
nazione, donde erano sempre parliti i 
più Qeri assalti contro il papato, que- 
sta nazione tanto superba delle sue 
istituzioni, tanto polente pei snoi na- 
vigli, tanto ricca pei suoi commerci, 
tanto temuta per lo sue forze, tanto 
gelosa di sua libertà non potò chiu- 
dere i suoi porti ai vescovi inviati da 
Pio. Il clero protestante dell’ Inghilter- 
ra arricchito con le spoglie degli op- 
pressi cattolici potò sin qui disporre 
d’immensi mezzi per sostenere l’eresia 
nella Svizzera o nell’ Alctnagna, per 
diffondere dapertulto lo sue bibbio, 
per mantener negli stessi paesi cat- 
tolici i suoi emissari , che fomentassero 
le gelosio l’odio i sospetti i pregiudizi 
contro il Romano Pontificalo: ed il 


Digitìzed by Google 


IL PAPA 


169 


Romano Pontificato spedi in quella 
vece sul suolo liriltannico apostoli di 
pace per rialzarvi dopo trecento anni 
di apostasia e di feroci persecuzioni lo 
cattedre della misericordia e della re- 
denzione. Il popolo inglese ha questo 
di buono, che ò un popolo memoro 
dei benefizi, ama le grandi ahimè ed 
i sublimi caratteri. E come adunque 
avrebbe potuto obliare i benefizi rice- 
vuti dalla Santa Sede ? Come avrebbe 
potuto non amare Pio IX, un pontefice 
si paziente nella sventura, si fermo 
nel suo dovere, si forte nel difendere 
la santa libertà della chiesa? Il po- 
polo inglese, che corre ogni anno a 
Roma per vedere i pontificali di Pio, 
corno avrebbe potuto vietare al Romano 
Pontefice di rimettere dentro la sua 
isola la episcopal gerarchia ? Quindi 
indarno il clero protestante si sollevò 
per impedirò l’opera caritatevole del 
Pontefice, e le diogesi furono stabil- 
mente costituite. Ma ciò ò poco ; i ve- 
scovi cattolici godono nei tre regni 
della Granbrettagna una libertà mag- 
giore , che non i nostri nei paesi cat- 
tolici; liberamente tengono i loro si- 
nodi, liberamente pubblicano i decreti 
di Roma, innalzano le loro cattedrali, 
esercitano ogni officio della loro spi- 
rituale giurisdizione, c cosi lavorano 
nella vigna evangelica con maggiore 
alacrità di spirito, sopportano con al- 
legrezza la fatica del mattino e dell'ar- 
dente mezzodi , e giungeranno ben pre- 
sto a sgombrare da quel terreno gli 
spini dell’eresia, ed a farvi germoglia- 
re sopra ogni zolla i fiori della fede 
cattolica. 

Ma non furono men preziosi i frutti, 
che la rarità del Santo Padre raccolse 
dagli altri popoli, i provvedimenti con 


cui assicurò gl’interessi delle anime, 
gli atti del suo apostolico zelo per ven- 
dicare la maestà della Romana Catte- 
dra dagli oltraggi del secolo depravato 
e protervo. Con qual’amore non ridonò 
egli la Romana Liturgia a quelle dio- 
gesi di Francia , lo quali se ne erano 
distaccate ? Con qual prudenza non 
fece cadere quello vane libertà , che 
avevano in altri tempi cagionato tanti 
scandali nelle assemblee e fomentato 
uno spirito di opposizione agl’ infallibili 
oracoli del Vaticano? 0 quando mai 
mostrarono i grandi vescovi della 
Francia una obbedienza più divota , 
una sottomissione più gloriosa, un amo- 
re più ardente verso Roma, quanto 
oggi? Pio IX coi suoi affetti, con le 
sue sventure , con la sua pazienza, con 
la sua bontà fece tacere tutte le pre- 
venzioni, disarmò tutti i sospetti, vinso 
tutte le gelosie, s’impradroni di tutti 
i cuori. Egli strinse concordati con la 
Spagna , con l’ Olanda , con la Germa- 
nia e con altro nazioni; protesse la re- 
ligione perseguitata nel Belgio, nella 
Svizzera, nella nuova Granata; prov- 
vide alle chiese cattoliche nella Rus- 
sia ; apri lo sue braccia alle chiese 
scismatiche dell’Oriente divise da tanti 
anni di crudelissima separazione; sov- 
venne con larghi soccorsi alla tetra 
fame della fedele Irlanda, e per te pure 
versò delle lacrime , o sventurata Poi- 
Ionia; per te, mentre coloro in cui 
ponovi fidanza, si tacquero e ti abban- 
donarono , 1* inerme vecchio del Vali- 
cano fece udire la voce dell’ eterna 
giustizia , quella voce che non teme gli 
uomini ma Dio. Deh! quante grazie. 
Beatissimo Padre, vi rendono i fedeli 
di ogni clima, e di ogni lingua porlo 
gloriose azioni del vostro pontificato! 
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Chi loda l’ operosità del vostro zelo, chi 
dell’animo vostro la fortezza , chi del 
cuore la benignità , chi dolio mano la 
beneficenza , chi l’amore la sollecitu- 
dine la pazienza vostra di pastore e di 
apostolo. Le quali grazie raddoppiate 
vi porge, o Padre Santo, la chiesa 
universale , si perdili esaudiste i voti 
di tutti i secoli col definire per dogma 
di fede la immacolata Concezione della 
gran Madre di Dio, dogma si caro ed 
onorevole per l’umanità; si perchè 
glorificaste voi i veri eroi delle nazioni 
con innalzare al culto degli altari i 
Martiri Giapponesi, e tante altre anime 
elette, le quali additano il cielo a que- 
sto mondo irrequieto, che cerca la 
perfezione e la felicità sopra la terra! 

Che se poche cose, omiei Fratelli, 
vi ho detto delle tante e grandissime, 
che fece il nostro Santo Padre in di- 
ciannove anni di patimenti e di glorie, 
almeno io non tacerò di quello, rh’ei 
non fece , e che è forse la parte più su- 
blime del suo pontificato. Si, in ciò che 
Pio IX non fece, è riposto per dir cosi 
l’eroismo della sua carità. Pio IX non 
fece nè potè fare la guerra , c per di- 
mostrarvi la grandezza di quello , cho 
non fece , non vi addurrò ragioni ma 
fatti, e questi vicini e non lontani. Cito 
l’esempio del VII Pio, che invitato dal 
più potente conquistatore a romper 
guerra alla protestante Inghilterra non 
volle c nogò dicendo, che come padre 
universale non poteva muover le armi 
ad offesa di alcuno , neanche dei suoi 
più fieri nemici. Lo disse, ed anziché 
mancare al suo proprio dovere soffri 
di esser tratto prigioniero e spogliato 
del suo terreno principato. Questo no- 
bile rifiuto del Papa diede una tre- 
menda scossa all’anglicana eresia, cd 


iniziò sin da quel di l'emancipazione 
dcll’Irlanda . Ma se ciò fu virtù nel 
Chiaramonti, corno potrà esser colpa 
nel Maslai? Si potrà appuntare al Papa 
l'amare di pari affetto tutti i popoli 
cristiani, se di- tutti egli è padre? 0 
se egli ha da Gesù Cristo le chiavi e 
la potestà di legare e di sciogliere, gli 
sarà lecito di assoggettare al piacer no- 
stro questi poteri, che son da Dio? 

0 gli sarà lecito di secondare il vento 
delle opinioni, perchè egli è principe 
di piccol regno nell’ordine temporale, 
mentre nell'ordine spirituale godo di 
una sovranità universale, che sempre 
deve esser libera nel suo regime ed 
imparziale nei suoi giudizi? E se il 
Papa teme Dio, e non si cura di tutti 

1 tesori dell’universo; se non teme gli 
uomini, ma soffre e nega di fare ciò 
che non può , non sarà virtù , non sarà 
eroismo ? Il patire e non fare, l’ esser 
costante, Tesser forte, mentre tutto 
è debole sopra la terra; Tesser dispo- 
sto al sacrifizio di ogni bene ed anche 
della vita prima che mancare al pro- 
prio dovere, non sarà questa, quanto 
dir si può , vera grandezza , vera glo- 
ria ? Più volte si videro monarchi e 
principi scender dal soglio e firmar 
trattati obbrobriosi alle lor corone, ma 
la storia della chiesa non ci presenta 
un solo esempio di un Papa, che ab- 
bassasse il triregno alla spada di un 
conquistatore ! Siamo adunque saggi 
ed uomini di riflessione. Come possia- 
mo rimproverare al Pontefice, se egli 
dichiara di non poter dare in arbitrio 
degli uomini la santa libertà della chie- 
sa e l'indipendenza dell’ Apostolica Se- 
do? Voi giudicale, rispondeva S. Pie- 
tro al Giudaico Sinedrio, che gli vie- 
tava di predicare Gesù Cristo , giudi - 
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cateto voi, se dinanzi a Dio sia giu- 
sto di obbedire piuttosto a voi che al 
Signore. Noi non possiamo non par- 
lare. Non possumus, qua...audicimus, 
non loqui *. Questo e nulla più dice 
Pio IX. Non possiamo nascondere no 
la vera dottrina dell'Evangelio , lasciar 
la custodia dell’ecclesiastiche tradizioni; 
non possiamo non denunziare gli errori, 
che mettono a tanto pericolo la pace 
dei popoli cristiani. Non possumus, 
qua: . . . audivimus, non loqui. Oh ! 
sublime impotenza del Romano Ponte- 
fice, che non può approvare l'ingiu- 
stizia , nò fare alleanza coll'errore. Oh! 
eroica carità del IX Pio, che con quello 
che non fece egualmente , che con 
quello che fece, si mostrò vero Apo- 
stolo di redenzione, mantenne l'onor 
del pontificato , conservò intere le ra- 
gioni della chiesa, e promosse il trionfo 
di nostra santa fede. 

Parte III. Pio IX è vindice del- 
l’eterne verità, e di quest’ultimo punto, 
che compie l’ elogio del gran pontefice, 
ci son pegno ed argomento l’Enciclica 
ed il Sillabo degli 8 dccembre. Il Sil- 
labo è l’elenco di 80 erronee propo- 
sizioni già condannate dal Sovrano 
Maestro della cristianità durante il cor- 
so del suo mirabile pontificato ; ma la 
sconfitta degli errori, che macchiano 
l'età moderna, era riserbata all'En- 
ciclica del Giubbileo. Ed invero chi 
non ammira, fratelli miei, l'alta di 
Dio provvidenza, che si servi del- 
l'ira, onde son cicchi gli avversari 
della Santa Sede, per divulgar la sa- 
pienza del suo infallibile magistero? 
Ben questo avvenne, che mentre le 
potenze terrene si dimostravano trepi- 

1. Àct. Ap., vi, 20. 


danti della gran parola, ch'era escita 
dal Vaticano , e vietavano ai vescovi 
di spiegarla dai loro pergami, l'Enci- 
clica fu pubblicata dai mille organi 
della libera stampa; fu frantesa svisata 
combattuta per ogni verso, di guisa- 
cbò richiamò sopra di se l’attenzione 
di tutti gli uomini dotti. Cattolici del 
pari e dissidenti la esaminarono, la 
discussero , ne proclamarono la sa- 
pienza, la dissero custode ad un tem- 
po delle rivelale dottrine, della fede, 
del pubblico diritto , e dello massime 
fondamentali su cui riposa la univer- 
sale cristiana società, ed in tal modo il 
Romano Pontefice fu da tutti ricono- 
sciuto maestro e vindice della verità 
per la condanna di tanti errori, e l'at- 
terramento di tante perverse e scelle- 
rate dottrine. 

Ed oh I quale sconfitta non diedo 
l'Enciclica ai nuovi maestri di civiltà. 
Vantavansi costoro di aver ridotto il 
papato agli estremi di vita , senza più 
forza nò credilo nò autorità, e bastò 
l’Enciclica a frenare la tracotante esul- 
tanza di tanti scioli critici e riforma- 
tori , a gettar la confusione tra i ne- 
mici, a sconcertarne i combinati lor 
piani. L'Enciclica scoppiò sul capo dei 
miscredenti quasi folgore, cho per- 
cuote le velto della montagna o di- 
rocca gli edilìzi della superbia. L’En- 
ciclica messe al nudo la stoltezza, l’as- 
surdità delle nuovo dottrine, e fece 
vedere ed apprezzare anche a chi non 
vi poneva mente la sublimità, l'impor- 
tanza degl' insegnamenti cattolici , e la 
purezza della nostra santa morale. 

Udite un poco quali siano le moderno 
teorie, ebe si vorrebbero sostituire 
allo idee cristiane, alle massime eterne 
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della giustizia, agli antichi assiomi del 
diritto cattolico, ed alle venerato re- 
gole dei nostri padri. Le teorie, i 
principi! (se teorie o principii s’han da 
chiamare le negazioni più assurde I ) 
che il Santo Padre condannò e proscris- 
se quali proposizioni empie scandalose 
sovversive di ogni ordine e di ogni 
morale, sono queste, come ce ne fan- 
no fede giornalisti e oratori con pom- 
pa di frasi e magniloquenza di discor- 
so, le massime fondamentali del nuovo 
diritto. Il Santo Padre invero rimpro- 
verò l'ateismo il panteismo il razio- 
nalismo lo spergiuro la violenza; di- 
sdisse la viltà di piegare il eapo al- 
l’errore, ancorché proclamalo dalla 
libera stampa e dalla libera opinione. 
E questi sistemi , che il Romano Pon- 
tefice rigettò come follie di menti 
malsano, dovranno invece riguardarsi 
come sorgenti di libertà e di progresso? 
Il maestro della cristiana morale ri- 
provò i seguenti articoli: che si deb- 
ba riporre I* autorità nel numero c nello 
forzo materiali: che l'ingiustizia for- 
tunata del fatto debba aver prevalenza 
sul diritto: che le leggi dei costumi 
non abbisognino di divina sanzione, nè 
di conformarsi alle leggi di natura, 
ed a quelle rivelate da Dio; che siano 
un vano nomo i doveri, nè altre re- 
gole di onestà e di condotta aver si 
debbono in pregio, che quelle di cu- 
mulare ricchezze, c di soddisfare co- 
modi e piaceri. E questi dettati, che 
il Santo Padre dichiarò contrari all’ e- 
vangolio, ai lumi dello Spirito Santo, 
ai principii immutabili della giustizia, 
alla santità del costume ed al vero bene 
della sociale convivenza, si avranno 
oggidì a ritener come norme di ben 
pensare a di ben vivere? Il Capo Au- 


gusto della cattolica Religione pronun- 
ziò false ed ereticali le teoriche, che 
spogliano la chiesa dei sacri poteri a 
lei conferiti dal suo divin fondatore, 
cd attribuiscono in quel cambio allo 
Stato ogni facoltà di creare e di stabi- 
lire il diritto. E queste teoriche, che 
il Romano Pontefice rifiutò quali pro- 
dotti dell'ateismo, si dovranno invece 
adottare come elementi di civile pro- 
sperità ? Il Vindice di nostra fede bandì 
anatema al naturalismo di coloro, che 
acclamano per la migliore costituzione 
doi regni quella di governarli senza 
riguardo alcuno alla religione o almeno 
senza far differenza tra la vera reli- 
gione e le false. E queste od altre so- 
miglianti dottrine rigettate dal Romano 
Pontefice come oltraggiose a Dio od 
alla sua vera chiesa, corno sovverti- 
trici di ogni ben ordinata società , sa- 
ranno dunque i decantati principii, con 
cui si vuole rinnuovarc cd ingentilir 
le nazioni ? Chi son di grazia , chi son 
coloro, che ci propongon tali teoriche, 
e ce le vogliono imporre col dolce no- 
me di libertà? Sono essi forse i Ma- 
nichei i Marcioni i Celsi i Porfiri i 
Giuliani dell'età barbare? No, sono i 
corifei del secolo dei lumi, gli amici 
del popolo, i nemici del Papa nel se- 
colo XIX, che per amor del progresso 
tornano indietro di tanti secoli , e vor- 
rebbero per odio alla cattolica feda 
ridonarci il paganesimo di quei vecchi 
settari , e ridurre gli uomini alla con- 
diziono dei bruti, che non hanno in- 
telletto, per onore dell' umanità I 
Credo, se io non erro, di avero 
abbastanza posto in evidenza gli errori 
del seco! nostro col solo esporli, quindi 
conchiudo , che gran sapienza dimostrò 
il Romano Pontefice col condannarli. 
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Pensate voi i mali , di cui sarebbero 
sorgente, se mai tali dottrine vincer 
potessero la coscienza dei popoli: se 
questo follie di memi strane potessero 
divenire il culto delle nazioni; se la 
baldanza dei nuovi sofl giungesse a 
darlo per fondamento alla società , ahi 
società! ahi leggi I ahi costumi! Or 
questa è logica , che non mentisce : 
senza Papa non vi è più chiesa : senza 
chiesa non vi è più fede, non più mo- 
rale : senza fede senza morale non più 
giustizia, non più virtù; furti rapine 

ladroneggi disonestà sangue non 

più società. Se a questo portino tali 
dottrine ciascun lo vede, ciascuno seb- 
ben rozzo e senza studio io intende , 
e non che altro lo sa ciascuno dalla 
Francia dell’89 che a lutti lo ricorda, 
l’insegna a tutti: cioè che al Papa ai 
Vescovi al CrociQsso cacciati fuori della 
società successe la Dea ragione, e po- 
scia il patibolo! Si neghi dunque la 
bontà dell’ Enciclica, la sapienza del 
Sillabo; si neghi il titolo, di coi si 
adorna il Romano Pontefice, di mae- 
stro e vindice dell’ eterne verità; si 
neghi a Pio IX l'aura dello Spirito 
Santo, l'assistenza del Figlio di Dio 
immancabilmente promessa alla Sede 
di Pietro; si neghi che Pio IX col 
condannare gli errori abbia difeso la 
vera fede, senza la quale non vi à sal- 
vezza nò speranza nò pace, ah ! dopo 
ciò indarno pure si cercherebbe vera 
civiltà vero progresso vera gloria fuori 
della fede e della chiesa cattolica. 

Al Supremo Gerarca Pio IX ci dob- 
biamo dunque indirizzare per tener 
ferme Io sane dottrine ripetendogli le 
belle parole, con le quali il santo mar- 

1. Ep. u, ad B. Stcph. et de Unit. ccc. 


tire Cipriano al Pontefice Stefano le 
sue credenze gloriosamente sottomet- 
teva. « A Voi si rivolge la nostra fe- 
» de, imperocché siccome uno ò Dio, 
» uno è Gesù Cristo, una la chiesa, una 
i sola è pure la Cattedra fondala su 

> Pietro dalla voce del Signore. Nò può 
» costituirsi un’altro altare , o un. altro 

> sacerdozio fuori di quell’altare o di 
» quel sacerdozio, che dal Figlio di 
» Dio venne stabilito 1 * Al Patriarca 
Ecumenico Pio IX ci è d’uopo al pre- 
sente raccomandare il nostro gregge 
con la stessa fiducia, con la quale 
s. Cirillo patriarca di Alessandria alla 
protezione di s. Celestino papa aflldava 
lo chiese di Oriente. * Perpetue grazie 
» a Voi rendiamo per averci mostrata 

> la vostra paterna benevolenza. Alla 
» vostra paterna vigilanza ci raccoman- 

> diamo, conciosiachè essendo tutto 
» queste provincie di tumulto ripiene, 

> vogliate da tanti mali scamparci, ed 
» alla vostra Cattedra serbarci uniti; 
v nò possono delle loro infermità cs- 
» sere risanate senza di voi, e per 
» evitare maggiori afflizioni e per non 
» esser divise dal ceto dei credenti, 
i A Pietro tutti per divino diritto co- 
linea loro principe stanno soggetti 
» ed a lui obbediscono come allo stesso 
» Signore Gesù i primati del mondo, 
a Officio nostro si ò, che essendo mem- 
» bra del corpo al nostro capo il Ro- 
» mano Pontefice ed all' Apostolica Se- 
» dia abbiamo premura di aderire ’. » 
All’ infallibile vindice della cristiana 
sapienza Pio IX dobbiamo ricorrere 
per essere liberati dalla superbia dei 
mondani aberramenti Comes. Bernardo 
ad Innocenzo II. « Alla Vostra Catte- 

2. Epin. 18. ad Carica. P. ^ 
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» dra è necessario , o Beatissimo Pa- 
» dre, denunziare tutti i pericoli della 
» fede per aver la grazia di vincerli, 
i tutti gli scandali por toglierli, tutte 
» le dispute per terminarle. Cosa de- 
» gna si è, che ai danni della fede si 
» ripari da codesta Cattedra , che non 
> può patire difetto alcuno. Questa è 
» prerogativa della Vostra Sede, o 
» Santissimo Padre, ed a chi altro 
» furon già dette quelle parole: lo ho 
» pregato per te , o Pietro , affinchè 
» la tua fede stia salda? Adunque 
» ciò che di seguito fu detto, e tu 
» conferma la fede dei tuoi fratelli , 
» dal Successore di s. Pietro si ri- 
» cerca 1 ». 

Deh ! per quanto l'anima nostra ci 
ò preziosa siamo uniti col Papa, o miei 
fratelli, imperocché coloro che col- 
l’animo da lui si sono alienali, non 
possono più godere i beni spirituali 
della chiesa , nè le grazie di Gesù Cri- 
sto; nulla questi hanno da sperare, 
sebbene abbiano ricevuto il battesimo 
e siano stati redenti col sangue di Gesù; 
imperocché con siffatti sacramenti l'uo- 
mo Dio ci volle ammettere dentro alla 
sua chiesa ed assoggettarci all’autorità 
del suo Vicario , al quale egli diede 
tutti i suoi divini poteri per la sal- 
vezza dell'anime. Adunque là dov’é 
Pietro, è pure la chiesa ; e fuori della 
chiesa di Pietro non vi ò che scisma 
ed eresia. Ed inoltro quanto non ha 
fatto , e sofferto il santo Pontefice Pio 
IX a difesa della fede , ad onor della 
chiesa , a scampo e santificazione no- 
stra 1 Non ha egli con pazienza sop- 
portato la sconoscenza di molti tra noi, 
e le male parole , che gli hanno get- 

1. Ep. 100. de err. Pel ri Abai. 


lato in faccia tanti, cho non seppero 
ncmmanco che cosa si dicessero , o in- 
gannali dalle menzogne dei cattivi, o 
invasi da ira insana, o da altre inde- 
gne passioni acciccati ? Ed egli non- 
dimeno ha sempre concesso il per- 
dono ai traviali , che si sono conver- 
titi , ed oggi anzi per impulso del suo 
cuore indulgenza e perdono ci offre a 
tutti col s. Giubbiloo, c con aprirci le 
fonti di grazia ed i tesori di Cristo. Oh! 
con che amorevolezza , mentre con- 
danna gli errori , appella suoi figli gli 
errami , e ci chiama a pregare intorno 
agli altari per la conversione dei pec- 
catori. t Poiché la moderna società é in- 
vasa, die’ egli, da tante false dottrine, 
c trascinata dal vizio e dal sacrilegio, 
alziamo preghiera a Dio, che sul buon 
sentiero la riconduca, e ricorriamo al 
patrocinio di Maria immacolata, che 
uccise già molte altre eresie, e dalla 
quale in ogni tempo i popoli cristiani 
aiuto e soccorso ricevettero. » Oh I chi 
non sente in queste dolci parole il cuo- 
re di Gesù che favella per bocca del 
suo vicario? di quel Gesù, che sver- 
gognava gli accusatori di una povera 
femmina colta in fallo dicendo ad essi: 
qual di voi non ha macchia , scagli su 
questa colpevole la prima pietra? Deh! 
adunque se mai il demonio della di- 
scordia ci divise, riuniamoci con nuovi 
e più forti vincoli di fede e di amore 
al nostro Santo Padre. Armiamoci di 
forza se deboli, so timidi riempiamoci 
di coraggio. Chi ha fedo non deve aver 
paura, come ccl dimostra il Santo Pa- 
dre col suo esempio. Si, le tribolazio- 
ni , che soffre di presente la chiesa , 
dovranno un giorno cessare; i dolori 
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da cui è lacerato l' animo del ponleBce, 
il gemito dei sacerdoti, i sospiri dei 
buoni , le lacrime delle spose di Gesù 
Cristo cacciate fuori dai sacri asili , le 
preghiere di tutta la chiesa dovranno 
finalmente commuovere il cuore di Dio, 
di quel Dio , che affanna e suscita, che 
umilia c che consola. 

0 augusto e sublime Pontefice, che 
del nome ti adorni più mite che ab- 
biano le umane lingue, accogli col- 
l’invincibile dolcezza- del tuo Aposto- 
lato , con la divina benignità di Cristo, 
di cui tu sei l’unico Vicario, l’umile 
tributo dei nostri affetti; sii tu bene- 
detto che dalla Cattedra di Piotro ban- 
disci ai popoli la verità c la giustizia; 
benedetta la tua lingua quando tuona 
contro gli scandali e l'eresic, o quando 
largisce ai colpevoli perdono ed evan- 


gelizza la pace ; benedetto il tuo cuoro 
pieno della fortezza e della misericor- 
dia di Dio ; benedetto il tuo anello pa- 
storale segno dell’eterne sponsalizie del 
Verbo di Dio coll’umanità; benedetti 
i tuoi castissimi piedi, che camminano 
per le vie della pazienza e nella man- 
suetudine, io mi prostro e li bacio con 
viva fede, o bacio pure la pietra , su 
cui si erge la principale apostolica Cat- 
tedra, dove Cristo di sua mano scrisse 
quelle sacre parole, che mai non si 
cancellano : qui romperanno i fiotti 
dell’umano orgoglio e dell' infernale 
malignità . E per te pure , o Padre 
Santo , il Figlio di Dio veglia con l’on- 
nipotenza della sua preghiera , acciò 
la tua fede non mai si oscuri , c sia la 
luce del mondo. Ego rogavi prò le, ut 
non deficiat fida tua etc. 


— 
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hello il seguire le idee grandi, o 
signori. Coloro, che questo fanno, non 
isteriliscono fra lo strettoie del pen- 
siero e della scienza: bensì, partendo 
da un punto che ha già del sorride- 
vole e del dovizioso, si trovano con 
vario accrescimento di vedute c di 
dottrina trasportati ad un altro punto , 
dove il magnifico sovrabbonda: pro- 
cedono oltre , e cose sempre più liete, 
più ampie c più ricche assai. È come 
chi dall'un polo si mette con l’ala dello 
sguardo a correrò il firmamento; egli 
si alza e vola, incontra stelle e soli, 
nò capita all’altro polo, senza che ab- 
bracci l'immensità dello spazio. 

Noi ci abbattiamo in tal condizione 
metafisica. Datici a tener dietro al so- 
vrannaturale evangelico per ciò che 
ha riguardo al caltolicismo, vedemmo 
la chiesa uscir dalle mani di Gesù 
Cristo, propagarsi nel mondo, entrare 
nella coscienza umana, c lutto questo 


divinamente: ci siamo introdotti ad 
esaminare la costituzione ecclesiastica, 
ci levammo a considerar la chiesa mae- 
stra c legislatrice, c il lume della di- 
vinità ci rilusso innanzi si dalla sua 
forma costitutiva e si dalla sua alla 
operazione esercitata fra gli uomini: ci 
parve cosi bene esser divina la chiesa 
cattolica, che altro simbolo, altro culto 
religioso non ci fu possibile di raggua- 
glio a lei. Quanto in ciò di sapienza, 
o signori I Quanto di grandiosità c di 
bellezza! Già mezzo mondo ci passò 
di sotto allo sguardo. 

Eppure il nostro studio su la chiesa 
cattolica non è compiuto. Il sovran- 
naturale ci tira oltre, la trattazione 
della chiesa più o più si dilata . Noi 
abbiamo cominciato dall' un polo il no- 
stro viaggio, e dobbiamo ancora di- 
scendere all’altro. Dico cho togliemmo 
a guardar la chiesa come proveniente 
dal cielo, mentre ora ci spelta guar- 
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dirla piu clic mai radicala in mezzo ai 
popoli e consistente nel mondo. La 
chiesa , coi licnefizi della propria co- 
stituzione, col proprio ammaestramen- 
to, ha educato le stirpi civili; il mi- 
stico regno delle anime ella ha vestilo 
di una forma sensibile ed esterna , 
perché ella stessa è una visibile istitu- 
zione. Produsse quindi negli ordini del 
tempo e degli avvenimenti il pubblico 
regno di Gesù Cristo. Come ciò ottenne 
inai? Dove e qual'é questo regno? 

La chiesa, o signori, secondo che 
il sovraunaturale ce la presenta , si 
aduna tutta nel visibile suo capo, come 
si determina con una sola parola , il 
Papato; e il Papato si é stabilito sopra 
la terra in modo che non tiene del- 
l'ordinario. 

Tentativi o idee di universali imperii 
erano surto per antico nella mente 
dell’ uomo: Nino, Semiramide, Yosogc, 
Ciro, Sesustri, Serse di qualche ma- 
niera vi si cimentavano. Alessandro 
parve un momento riuscir meglio , 
ma non ne fu nulla : fondatori di mo- 
narchia universale si appellarono non- 
dimeno i Domani. 

Inutili i conati degli uomini! Di 
vera c benefica monarchia universale 
fu autore il Papato. Il sovrannaturale 
ci chiama oggi a ponderare il solenne 
fallo c c’insegna, che la chiesa, ov- 
vero il Papa si c temporalmente sta- 
bilito mediante il concorso di tre mi- 
racoli. Io ricorro alla storia per accer- 
tarmene, li trovo in essa o gli enumero. 
Sta vero: il Papato, nello stabilirsi 
che Ita fatto al mondo, operò questi 
ire stupendi fenomeni: vinse Korna, 
si servi di Doma , perpetuò miglio- 
rato le sorli di Doma. 

I filosofi razionalisti , clic al nome 


di Papa c di chiesa vanno fracidi , 
tengano (l'occhio all' avvenimento che 

10 narro. Si tratta di miracoli , che 
alla cognizione storica si accompagna- 
no; ed e' possono levarsene spettatori 
c giudici. Ma posto in saldo il triplice 
prodigio, mi dichiarino; se la divinità 
non sia mestieri concedere alla chiesa 
c al Papato. 

A levare la dittatura su di un gran 
popolo, prima condizione necessaria è 
di scegliere il luogo, ove porre la sede 
del regno. Imperocché senza un punto 
di appoggio l' uomo ò disperato a con- 
durre rilevanti imprese; non può in 
ispccie spaziar largamente nel mondo, 
se non si dispicchi da un centro , da 
cui tolga l'empito dell'andare e in cui 
ponga a consistere il nerbo della pubbli- 
ca vita. Perciò i popoli sorsero da una 
città famosa o andarono del pari con 
le sorti di una metropoli privilegiala. 
Dai sassi gettati là da Gebus c da Mol- 
chisedccco nella terra dei Palesimi 
nacque in tal modo Gerosolima e la sua 
gente; cosi al suono della lira di Orfeo 
c di Anfionc si eressero le mura di 
Tebe, e dai valli tracciati da Kornolo 
fra il Palatino e il Saturnio nc venne 

11 latino imporo. 

11 Papa, o signori, per istabilirsi a 
capo del regno universale di Gesù 
Cristo, avea bisogno aneli’ esso di una 
metropoli, ma non si vede cosi al primo 
in qual luogo debba sortirla. Egli pare 
che non bene alloggi in Gerusalemme, 
e tira via ; rizza la sua sede in Antio- 
chia, ma questa c città, questo é luo- 
go da non contentarsene, cbé gli sa di 
angusto. S. Pietro , il primo Papa , è 
(ter un poco errante , né trova dove 
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stanziare dine voi mente. Egli è eletto a 
dittatore spirituale di tutti i popoli: 
or dove 6 la città degna che lo rac- 
colga ? 

Ai tempi di che parliamo, la prima 
città del mondo, la metropoli delle 
genti era Roma. S. Pietro dall’ oriente 
si volta guardando all’ Italia, prospetta 
Roma, e dice: La mia sede è là. Di 
sublime concetto nei guerrieri è lodato 
Annibaie, il quale, vista la patria sua 
oppressala continuo dalle ire c dalle 
legioni romane, pensò nel proprio spi- 
rito : Io trasmuterò il campo della 
guerra , assalterò i miei nemici nel 
cuore del lor paese natio. E si gri- 
dando, da Cartagine volava a Roma. 
Più sublime ò il concetto del pesca- 
tore di Betsaida ; non la bile guerresca 
glielo ha inspirato, ma Dio. Roma per 
mezzo dell'un dei suoi legali rappre- 
sentanti avea condannato di morte Gesù 
Cristo: ed essa, non che l’imperatrice 
dei popoli, riusciva la capitai nemica 
della chiesa. Ebbene, s. Pietro pensa 
e ragiona seco stesso: Andrò, assal- 
terò il nemico nel cuore del suo paese; 
conquisterò Homo. E si mosse. 

Dio immortalo I Assalire e conqui- 
star Roma? di donna militare che ò 
delle genti pagane, cambiarla in donna 
spirituale delle genti cristiane ? Ma ad 
affrontar Roma non basterebbe oggimai 
il mondo intero. I Galli su Roma ir- 
ruppero, giunsero a piè del Campido- 
glio; ma, veduta l’orribile parata, 
Brenno e i Galli 3e ne andarono. Pirro 
percosse contro di Roma, e si ritirò. 
Alessandro pensava a Roma , ma il 
tempo non gli diede agio di sentirne i 
fendenti; gli stessi Cartaginesi contro a 
Roma si avventarono, e ne furono ri- 
cacciati. Mitridate e Giugurta si leva- 


rono bravando i consoli, e l'uno da 
sé si spense e l’altro andò schiavo a 
marcire nelle prigioni dei sette colli. 
E tutti costoro portarono seco eserciti , 
moneta , fuoco o spavento. E Pietro il 
pescalorcllo vorrà conquistar Roma, 
buttarne i consoli e gli Augusti , egli 
che ò tapino, solo ed ignudo, nò dee 
pur recare con se due bisacce per il 
viaggio, secondo l’ ammonimento del 
Salvatore + Sì, egli ha risoluto d'im- 
prender questo. 

Un giorno l’imperatore Claudio, 
alzatosi di letto, senti dire a’ cortigiani, 
che una strana figura di uomo era 
passata in su la sera davanti al limitare 
del palazzo palatino. Avea la faccia 
abbronzata dal sole, la chioma incolta , 
i piò discalzi, e in mano il bordone; 
intorno un po’ di manto arrovesciato 
alla persona e sott’esso una croce. Fu 
inteso parlare un linguaggio orientale, 
chiedere c rispondere, come usano gli 
Ebrei. Passando, gettava gli occhi den- 
tro all'atrio della reggia. Baie! È dun- 
que un matto venuto di lungi. Ma non 
gran tempo trascorso , quel matto dava 
di che parlare di sò non più con burla, 
nè por diletto: rendea impensieriti 
l’imperatore, i cortigiani, i togati c i 
grandi dell’impero. Le croci si erano 
moltiplicale: attorno di quel pazzo di 
ebreo si stringevano di ogni fatta uo- 
mini, signori e popolani, donne, vec- 
chi e fanciulli, i quali adoravano in 
comune Gesù Nazareno, il Dio croci- 
fisso; pregavano e facevano penitenze, 
rompendo gl’idoli, nò volendo più 
saperno del paganesimo. E dicevano 
che il Dio crocifisso punirebbe Cesare 
ed avrebbe egli il comando del mondo. 
Questo si buccinava iu corte e per le 
case dei cittadini. 
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Signori , voi vi side accorti che s. Pie- 
tro è entrato in Roma, c che vi sta 
in assetto di conquistatore. F, davvero 
che ne fa la conquista per sé. Il pa- 
ganesimo c la monarchia latina, ve- 
dendo sorgere ,il regno novello della 
croce, si mettono in su le offese. 
Piotro, il vicario di Gesù Cristo, ò 
cerco a morte ; i cristiani messi ai tor- 
menti per farncli rinnegare. Non mon- 
ta : il sangue dei credenti frutta rad- 
doppiati i credenti, e dei seguaci del 
Galileo si empiono fra non molto i 
tuguri, i palagi, le officine, la magi- 
stratura, gli uffizi pubblici e la mi- 
lizia. È vero che il pescatore di Bctsaida 
è posto su la croce e spento; ma a 
s. Pietro succede s. Lino, a Lino Cle- 
mente, a Clemente Cleto; e cosi all' un 
Papa che è morto, ticn sempre dietro 
il legittimo successore. Intanto che i 
Pontefici si succedono gli uni agli altri 
e montano su, gli imperatori di Roma, 
premuti dai propri delitti, si dileguano 
nella vendetta di Dio e delie genti. 
Firmiano Lattanzio ne ha raccolto la 
lista, ed è orribile: Nerone ucciso da 
Sparo, Domiziano dalla moglie, Traiano 
vittima del vino , Adriano soffocato dal 
sangue e Marco Aurelio da un gladia- 
tore , Settimio Severo dal suo figliuol 
Caracalla c Massimino trucidato dal- 
l'esercito, Deoio ucciso dai Goti e Va- 
leriano scorticato da Sapore, Aureliano 
scannato dal suo notaio, Diocleziano 
morto di fame, Galerio divorato dai 
vermi, Massenzio affogato nel Tevere 
e Licinio strangolato a Tessalonica. Si 
dileguano i Cesari, i crudeli e putridi 
capi dell'impero; e che avvien final- 
mente, o signori? 

Vi fu un altro giorno, in che il 
Papa, tornato libero alla luce di Roma, 


passò di bei nuovo innanzi alla porta 
del palazzo imperiale. I Cesari se ne 
erano andati: Costantino avea trasfe- 
rito il seggio della monarchia " in Bi- 
sanzio, abbandonando Roma, che sen- 
tiva di non potervi abitare. Il palazzo 
era vuoto, e il Papa vi entrò. I cit- 
tadini si affollarono sotto alla loggia 
papale, applaudirono al nuovo ospite e 
ne domandarono con lacrime di gioia 
la benedizione. Il vecchio dai bianchi 
capegli e dalla faccia venerabile trasse 
fuori , alzò le mani al ciclo e benedisse 
al' popolo. Roma era data al Papa. 

Ecco, signori, ecco il veroconqui- 
siatoro di Roma. Egli avea d'uopo di 
un centro, di un cospicuo centro per 
istcnderc di qui su tutta la terra la 
spiritual verga del suo comando ; e il 
centro Io ebbe cosi vasto o cosi op- 
portuno, clic nulla più: ottenne il cen- 
tro universale dei popoli. Ed ora in 
questo che non iscorgcte? Io per me 
vi confesso, che vi discopro il miracolo. 
Cornei Un barraiulo, che trae a Roma 
a piantarvi sua sede; che è spogliato 
di ogni mondana autorità e di ogni 
forza ; e pur ve la pianta : che ò per- 
seguitato, crocifisso e morto, e pur 
rivive c riesce ognora più valido 
ne' suoi successori; che guadagna cosi 
sempre di vigoria, da propulsare dal 
Lazio gli imperatori , i pretoriani e la 
bordaglia armala c gentilesca : colai 
fatto vi pare umanamente possibile? 
vi sa di semplicemente terreno? No, 
questo negli ordini consueti delle cose 
non è. Che un popolo soggioghi con 
le armi un altro popolo, io lo capisco; 
ma che Pietro inerme e debole, Pietro 
con la sua morte conquisti la fatale 
Roma , chi non intendo. Esso la doma 
con la forza delle idee, la doma e ne 
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Li conquisto con la sua predicazione , 
con la sua fede e la sua virtù. E qual 
predicazione o qual fede, o signori I 
Dio permise che ai tempi stessi del- 
l’ imperatore Claudio, contemporanei 
di Pietro, capitassero in Roma i per- 
sonaggi più strepitosi di quella età : vi 
capitavano Simon Mago e Appollonio 
di Tiane, c stupendi prestigi accolli 
volentieri dalla plebe e dagli ottimati 
vi compievano. Che fu tuttavia di co- 
storo? L'idea ben accolta e careggiala 
non soggiogò l'idea e molto meno la 
forza: i prestigiatori trapassarono inutili, 
né creduli punto. Ma l’idea in s. Pietro, 
avvegnaché contraddetta; la sua com- 
battuta fede o la sua proscritta predi- 
cazione fecero mutar di aspetto o di 
spirilo la metropoli delle genti. Ripi- 
glio: che cosa è questa? lo noto il 
primo miracolo, che ha luogo nello 
stabilimento del Papato: Pietro vinso 
Roma. 


Chi si accinge a esser capo di un 
regno che veramente tenga dell’ uni- 
versale, ha fatto già molto acquistando 
il centro e come a dire la capitale, in 
cui ergere il proprio trono . Tuttavia 
questo non basta. E certo, o signori, 
se la metropoli è trovata , dove é l’im- 
pero? Dove sono le province, dove i 
gruppi de' popoli, o corno si compie 
l’educazione dei sudditi raccomandati 
alle cure del principe? Bisogna dun- 
que, avuta la metropoli, pensare alla 
formazione del regno : il principe dee 
operare dal centro c giungere co’ suoi 
uffizi sino alle estreme circonferenze. 

A tal condizione scontravasi il Papa 
nel sortir clic facava la signoria di 

1. Vegetili*, De re militari. 


Roma. La metropoli del regno univer- 
sale di Cristo era bcU'c fatta; e or na- 
sceva il pensiero: come dalla grande 
capitalo conquistar mano a mano nei 
secoli la promessa eredità del Nazareno? 
come questa tener legata al centro c 
disciplinarla? Noi siamo al secondo mi- 
racolo del Papato, il quale per ottener 
le province, per adunare i popoli e 
impartir loro l'educazione si è servito 
di Roma. 

Primieramente il Papato, mediante 
Roma, ottiene lo province, la vastità 
delle terre. In vero, qual potea essere 
al Papa il più duro intoppo per conti- 
nuare la predicazione degli apostoli e 
trarrò le genti all'ossequio della croce? 
Questo intoppo stava nelle barriere, in 
cui soleansi chiudere le nazioni. Uscen- 
te appena dall’un confine, giunto di 
faccia all' altro , avvicinatosi a quel 
luogo fatale, che gli antichi venerava- 
no, addomandandolo il dio termine, 
egli avria dovuto ristare o sostener fa- 
tica immensa per tragittarsi al di là : 
ondo allo partizioni di territorio e alle 
sue difese la cattolica unità, quasi non 
ancor nata, si sarebbe di leggeri spenta. 
Ma considerate il mondo nella piena e 
florida età di Roma : le barriere dei 
popoli sono infrante. Le armi , il cozzo 
degli eserciti irrompenti le dissiparono. 
Diversi dai Greci, i quali aveano creata 
la falange , opera di precisione o di 
arte; i Romani aflìdavansi alla legione. 
E qual regno all'impeto di questa non 
dovea andaro schiantato sino dallo 
fondamenta? Il disegno della legione 
fa a Homo ispirato da Dio, peusava 
Vegezio 1 : il fatto sta , che se non ispi- 
rata divinamente, la legione parve com- 
posta di uomini più che mortali. Essa, 
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come Palladè dal cervello di Giove, 
usci corruscante de' suoi giavelotti dal 
Tevere; pugnò, o vinse sempre. Volò 
nell'oriente sopra l' Eufrate, e abbat- 
lò le sue sbarre : passò a meriggio le 
acque del Nilo ed il monte Atlante, e 
dischiuse quelle cateratte memorabili 
e quelle rocce: viaggiò all'occaso verso 
il temuto oceano , e tentò le prime 
prove di uu corso indefinito : si lasciò 
indietro a settentrione il Danubio ed il 
Iteno , che da quel giorno non ebbero 
piu inaccessibili sponde; brevemente, i 
termini estremi del mondo allor co- 
nosciuto essa toccò con piè di acciaio 
e di fuoco, c gli aperse agli avvenire. 
E perchè l' opera fosse perfetta , i le- 
gionari di Ruma, levando gl’incagli 
loro frapposti, edificarono ad una: essi 
durarono intorno a settecento anni a 
sospendere in aria ponti , a squarciare 
i ciglioni delle rupi, a fabbricare di 
grandi strade militari, con ossatura 
di bronzo , i cui vestigi calpestiamo 
pur oggidì senza offendere ; a costrui re 
porti e avvezzar le genti al tragitto dei 
tre continenti antichi su le lor navi 
frumentarie c belligeranti ; a rendere 
insomma di terra e di mare pratica- 
bile l'universo. Cosi lo barriere degli 
imperi se ne andavano: la terra diven- 
tava tutta liscia , piana ed uguale, 
secondo che prometteva una tradizione 
da Plutarco allegala : il mondo fisica- 
mente era unito : rervius orbis . 

Il sentiero è fatto, o signori; la 
conquista delle province ò per poco 
rendula agevole. Il Papa si volge da 
Roma al mondo c lo vede sgombero 
del malo impaccio ed aperto: il Papa, 
solenne legionario dell' evangeli) , vi 
entra. Esso pure è conscio di una Ira- 

1. Isaia, cap. n, v. 3. 4 c D. 


dizione , clic scende dell'antichità piò 
sacra c religiosa: Voce di uno che 
grida nel deserto : preparate la eia 
del Signore. Ogni calle sarti colmata, 
e ogni monte e ogni colle sarà abbas- 
sato ■ e le strade torte verranno di- 
ritte , e piane le faticose . Perocché 
manifesterassi la gloria di Dio La 
profezia biblica, più integra e recisa 
che la paganica, si adempie. Dove i 
Romani, a conquistar le terre, spedi- 
vano dal Lazio quello lor coorti di fanti 
e di cavalli; il Papa chiama a sé al- 
cuni semplici leviti , alcuui ferventi e 
umili missionari , mette loro in mano 
la croce , o grida : Andate. Essi vanno, 
o piuttosto va su i loro piedi il Papato. 
0 meraviglia ! Su le abbassate colline, 
su le ricolmo valli inoltra davvero il 
Papato , e passa ; ma egli , valendosi 
della via lastricala dai Romani, procede 
tanto innanzi c così spedito , che il volo 
della croce , non elio agguagliare il 
volo dell'aquila latina, lo vince. Una 
pressa non terrena , ma celeste lo por- 
ta: è il soffio del Signore. Là, olirei 
confini dei Parti e dei Garamanli , ove 
Pompeo stendeva gli occhi cupidi e 
grifagni, non mica i passi, giunge il 
Pontificato cristiano : là, oltre il Reuo, 
su quelle sleppe, in cui Varo lasciava 
le ossa do' suoi soldati; oltre l'Eufrate , 
ovo Crasso pagava con la propria vita 
c la propria rinomanza la temerità di- 
mostra nel valicarlo, il Pontificato ar- 
riva . E a qual luogo non dovrebbe 
capitar mai ? Gli antichi sentenziavano 
molto ingegnosamente, che la natura 
ha orrore del vuoto . I Romani stessi 
ci appalesarono di sentir questo orro- 
re : perchè , volta la prua verso l’im- 
menso oceano , si ritrassero : tetuaro- 
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no, dicemmo, di imprimere le prime 
ormo, e fu d'avanzo; cbo se ne stet- 
tero contenti al possesso del Mediter- 
raneo. Or il Papato, correndo su quel- 
le romane orme o giovandosene , non 
Ita orrore del vuoto, affronta l’Atlan- 
tico e il passa , recando il vangelo 
alla solitaria schiatta di Ctiam . 1 fi- 
gliuoli del Papa esclamano giustamente 
soli col poeto: Consistimus tandem no- 
bis ubi defuil orbis . Noi ci siamo 
fermati , dove ci mancò l’ universo. 

Quante province, quanto sterminale 
terre , che al Pontefice è dato di otte- 
nere ! Il Magno Leone , aringando Ro- 
ma nella festa dei ss. Apostoli Pietro c 
Paolo , avea ragione di avvisarla : Co- 
storo, e non punto altri, a tanto di 
gloria ti sollevarono, onde in virtù 
dell'alma sede di Pietro divenuta il 
capo della terra , più largamente tu 
presiedessi per la divina religione ; 
che per la dominazione terrena. Ben- 
ché di molle vittorie cresciuta, tu 
portassi il diritto del tuo impero su 
di ogni provincia e sul mare, quello 
nondimeno che a te sottomisero le armi, 
è inferiore a ciò , che a te sottomise la 
pace cristiana E lo storico Gibbon, 
di cui mai non iscorderemo la rabbia 
incredula , parea traslatar nel suo in- 
glese il discorso di s. Leone. Perchè 
scriveva: Chi con occhio curioso con- 
templa le rivoluzioni del genere uma- 
no, conosce che i Papi, traendo le 
lor pretese al dominio universale da 
un umile pescatore delta Galilea, sono 
in realtà succeduti al trono dei Ce- 
sari; e che dopo aver dato leggi ai 
barbari conquistatori di Roma, hanno 

1. S. Loone Magno , Scrm. t. in Xat. t». 
Vetri et Vanti. 


steso la loro spirituale giurisdizione 
dalla costa del mar Glaciale alle ri- 
ve dell'oceano Pacifico ’. Di tal guisa 
il Papa , ritto dal centro dei setti colli, 
si dilata su per la terra. La geografia 
non ha più intoppi per lui: fiumi, 
pelaghi, montagne e rocce si umilia- 
no sotto i suoi passi, tanto cbo libe- 
ramente varchi : imperocché egli, ser- 
vendosi del lavoro dei Romani, da 
niuna barriera impedito , compone 
ovunque di svariate c ricche membra 
il visibile regno di Gesù Cristo, il quale 
vuol essere universale. 

Come ottiene le province, cosi il 
Papa per mezzo di Roma trae a radu- 
nar moralmente i popoli. E come egli 
si servo in questo di Roma ? In altri 
termini , quali mezzi bisognava che il 
Papa avesse presti alla mano per for- 
mar dei popoli una famiglia? Ecco: 
conveniva che i popoli tornassero fra 
loro non più tanto separali di abito o 
di costume ; conveniva che lo nazio- 
nalità fossero mescolate. Or Roma ap- 
punto mesceva insieme le stirpi uma- 
ne. Vedemmo che abbaltea le frontiere. 
E che sono le frontiere ? sono lo scu- 
do delle nazionalità. Ebbene; le bar- 
riere infrante , i popoli erano chiamati 
a uscirò dai posti confini e comunicare 
a vicenda; erano spinti a conformarsi 
all' unità del supremo reggimento. Ad 
attuare la qual unione , i Romani avea- 
no spcdicnti efficacissimi. Essi da una 
parte tiravano gli cstranii nella milizia, 
facendoli camminar lontani dai lari 
domestici: il perchè avresti vedutoli 
guidalor di cammelli ire di conserva 
col guidatore di cavalli sardi o galli , 

2. Gilibon , Storia delta decadenza e delta 
caduta dcU'inpcro romano t tom. III. 
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il soldato iberico |K>sar l'elmo e ra- 
sciugarsi il sudore sotto alla palma 
dell'Egitto; il Cretese, l'Illirico, il 
Numida appuntar la lancia contro al 
petto di Spartaco nell’Italia; e va di- 
cendo del rimanente. I popoli s' incon- 
travano sul campo , e si adusavano a 
comportarsi scambievolmente. Dall'al- 
tra parto , per condurre l'amministra- 
zione interna delle province , manda- 
vano , non che i prefetti , ma di ogni 
ragione ufficiali , vicari o rettori, don- 
de un’impronta uniforme nell’anda- 
mento politico entrava. Cosi l’impero 
latino , che nel suo massimo splendore 
era vasto di cento c ottantamila leghe 
quadrate, come sostiene il Gibbon, e 
conteneva centotrenta milioni o forse 
più di abitanti, riducevasi mirabilmente 
a unità di governo. L'autorità del se- 
nato avea esercizio libero per dovun- 
quo; come la legge fondamentale dello 
Stato, massime ai tempi di Augusto, 
abbracciava le civili stirpi più dispa- 
rate. 

Le nazionalità sono dunquo mesco- 
late, o signori; l’unità ò preparata: o 
vedete che ad usufruttare cotali beni 
entra in mezzo il rapato. Il quale nei 
regni e nelle grandi terre che non gli 
presentano più frontiere, trova docili 
le genti ad accettare la verga del suo 
comando.*E qual è questa verga mai? 
Gioconde cose elio a me incontra di 
raccontare. L'unità costituita dai Ro- 
mani era cosa militare e violenta : chè 
i popoli piegavano alla forza degli av- 
venimenti , c voltandosi a Roma , vi 
riscontravano un ben duro [ladrone , 
un tiranno. I lor destini mutano affatto 
c si sublimano. Il Papa stringe ad unità 
i popoli ; ma questa nuova unità è 
tutta morale e volenterosa. I missio- 


nari, che io vi additava spediti su la 
terra dal vicario di Gesù Cristo , non 
portano apparato ostile, non fragoro 
di armi : hanno si in bocca il dolce in- 
vito della fede e nelle mani i tesori 
delle celesti beneficenze: conquistano 
quindi i popoli col lume della persua- 
sione , e i popoli a loro si arrendono , 
perchè l'impulso del cuore li porta. 
Ecco il regno del Papa, che è verità 
e carità. E cotesti popoli, che si la- 
sciano andare all’unione cristiana, vol- 
tandosi un’altra volta a Roma, si ac- 
corgono che il padrone è cambiato: vi 
trovano non il tiranno, si il padre. I 
filosofi hanno divisato disegni di pace 
perpetua ed universale. Fantasie da 
fanciulli I State attenti , signori , e vi 
sarà aperto , che quando l' uomo pro- 
pone pace , 6 guerra . Chi ha potuto 
inaugurare la vera paco fra gli uomini, 
non è altri che il Salvatore del genere 
umano c il suo legittimo rappresen- 
tante. I popoli nello scoprir che fecero 
il padre nel Papa, vennero dei più 
dolci affelti, dei più santi vincoli di 
amistà e di spiritual parentela a ran- 
nodarsi tra loro: fu il connubio di po- 
polo con popolo, fu l’armonia della 
terra col cielo . La flgliuolanza senti 
di star bene sotto il governo della pa- 
ternità . Ed ecco come il regno del 
Papa , che è verità o carità , operi la 
paco comune. 

Per fermo, del ministero dei Romani 
si servi egregiamente il Papato. La for- 
zata unità delle genti fu convertita 
nell’ unità spontanea e amorosa : gli 
schiavi disparirono, perchè sparilo era 
il tiranno : il mondo fu dato nelle mani 
del padre. Che volete di più? I primi 
ingegni del cristianesimo contempla- 
rono questo fatto e posero sentenze di 
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meraviglioso senno. Origene scrive: 
Qtiando volle Iddio preparali alla 
dottrina di Cristo i popoli , provvide 
che lutti sottostassero ad un sol capo, 
all' imperatore dei Romani; perché ub- 
bidendo quelli a più signori e asti- 
andosi gli uni gli altri a vicenda, 
troppo più arduo tornava agli apostoli 
l' adempiere il divino comandamento: 
Andate e ammaestrate tutte le genti 
Ed Eusebio discorre in simil forma : 
E" fu della potenza arcana di Dio, che 
come prima si ebbe ad annunciare il 
Verbo di lui, il genere umano fosse 
francato dalle varie dominazioni delle 
genti . . . Non si tosto si fu mostrato 
alla terra Cristo, del quale già ave- 
vano cantato i profeti: Nascerà a’gior- 
ni suoi giustizia e abbondanza di pace, 
gli effetti comprovarono la veracità 
degli oracoli. Imperocché di presente 
fu tolto di mezzo quel multiforme 
principato de" Romani , mentre che 
Augusto, in sull apparire stesso del 
nostro Salvatore, si recò solo in pugno 
il governo delle cose * Lo quali parole 
confermano il detto da noi. E noi, si- 
gnori, ammirando il Papa, che a sè 
intorno raduna i popoli , non ci duole 
punto che la pagana Roma passasse. 
Ella colle sue guerre , co’suoi ster- 
mino di settecento anni avea fatto cur- 
vare il mondo alla sua dittatura , il 
che fu la suprema delle latino glorie. 
Lo concediamo pur noi : ma con l'amo- 
re e con la pace il novello re di Roma 
ha fatto più che altrettanto: la vecchia 
unione dei popoli fu recata ad altra 
untone più bella. 

1. Origene , contro Cebo, lib. 2. 

2. Eusebio, Preparazione evangelica, lib. 1, 
oap. i. — Si legga anche nello «uà Erunge- 


E di qui tragittiamo al terzo servi- 
gio , che Roma prestò al cristiano Pon- 
tificato. Sì, abbattine le frontiere, il 
Papa può spaziar libero per la terra; 
mescolate le nazionalità , può ridurrò 
i popoli ad unità di governo : or sto 
qui forse il tutto? No. Avute le terrò, 
adunati i popoli, al principo spetta di 
erudire o disciplinare gli spirili . Oh 
chi vorrebbe ignoranti i sudditi? Ma 
qual linguaggio il principe, qual idio- 
ma userà, il quale da ognuno e facil- 
mente sia inteso ? li dono delle lingue, 
conceduto divinamente agli apostoli, 
non dovea perdurar nella chiesa, nò 
altri che s. Pietro fra i Papi poteva 
farvi su assegnamento. Eppure le genti, 
su la faccia del mondo, sono innume- 
revoli , e tutte di età in età hanno me- 
stieri dell'insegnamento evangelico. A 
queste pertanto come parlerà il Padre 
comune ? Egli si serve qui nuovamen- 
te di Roma, appropriandosi il linguag- 
gio che ella stessa ha reso il linguag- 
gio dell' universo. É l'idioma Ialino. 

Senza dubbio nei popoli era forte c 
naturai ritrosia ad accettare la favella 
dei lor padroni: nondimeno Roma pre- 
mette tanto, che riuscì a posare su 
quelle labbra il proprio accento, for- 
zosa balia con annoialo fanciullo. La 
qualo stabili che tulli gli ordini del go- 
verno, tutti i bandi, tutti glrtivvisi dei 
governatori , non altro che in latina 
lingua andasser dettati: poi obbligò i 
sudditi alla lor volto ad usare il latino, 
dove greci non fossero, negli atti pub- 
blici: da ultimo scuole di latino aperso 
nelle città e nei suburbi , pose guada- 

liea Dsmmlrasinne il lib. Ili , cap ult. — Il 
lib. VII , cap. ti. 


Digitized by Google 



188 


CAN. 6. ALlMoNDA 


gni e premi ad indiamente , come in 
ispezieltà dimostrano le gare degli ora- 
tori istituite da Caligola nel gallico 
Lugduno, c il salario da Vespasiano as- 
segnato ai maestri di grammatica c di 
reltorica. Fu dunque pretta necessità da 
uncanto, convenienza dall’altro e mezzo 
a salire lo arrendersi. Per il che c' im- 
balliamo (In ne' più ribellanti al latino, 
che si occupano indi a non molto a 
biasciar l’ alfabeto del Lazio. I britanni, 
ad esempio, che perii lor piglio con- 
tegnoso e la postura insulare si erano 
schermiti lungo tratto dal giogo di Roma 
e dal fascino di sue costumanze, diedero 
giù ed ambirono la sua eloquenza. Ta- 
cito lo nota ‘ ; e Giovenale con un verso 
ricorda anch' egli colai conquista della 
lingua e delle romane lettere: Galìia 
causidico s docili t foecunda Britannos. 
Alle corte, le province c i popoli si 
uniformarono quasi tutti di linguaggio 
agli abitatori della metropoli; e certo, 
a non altro citare che i luoghi, in cui 
il latino, piu che semplicemente inteso, 
divenne lingua pubblica e popolare, 
latinamente parlarono l’Africa intera, 
le Gallie, la Spagna, la Britannia, la 
Rezia ed il vasto Illirico. 

Qual nuovo e prezioso mezzo d'im- 
pero non ò di qui porto al Papa I Dal 
suo centro di Roma egli si addirizza 
alle umane stirpi, guarda ai sudditi, 
di cui deve erudire o disciplinare gli 
spirili; e senza più trova che tutti il 
latino favellano o ne tengono piena in- 
telligenza: vede ciò che dopo la con- 
fusione delle lingue non era accaduto 
più mai , vede come rinnovato il pro- 
digio di quel tempo, in clic la terra 

1. Ita ut qui linguai* abnuebant , eloqnrn- 
tiam mox concnpiscercnt. — Tue., Hint. 


non acca se non che uno stesso labbro 
e una foggia medesima di parlare *. E 
di tal prodigio si giova. I preti , i ve- 
scovi , i missionari da lui mandati ai 
popoli, usano il latino, il quale entra 
a lingua universale della chiesa ; lati- 
namente insegnano; o la rivelazione, 
la dottrina della cristiana fede si ac- 
comunano alle genti. I dogmi, i mi- 
steri, i sacramenti di Gesù partori- 
scono la debita luce negli intelletti e 
nei cuori; il vangelo, di facile suono 
su tutto il mondo, forma la sovran- 
natural coltura degli spiriti. 

ila ponete mente a provvido intrec- 
cio di cose. L’idioma, che il Papa 
assume dai Romani , non è più il vec- 
chio loro idioma; non più quella pri- 
mitiva lingua temprata ai costumi di 
un popolo irsuto c oppressore. E a che 
sarebbe valsa, stando ella siffatta, al 
vicario di Gesù Cristo? Nello suo for- 
me dure, concise, stroncate con la 
spada c sovente unisillabe, essa indicava 
il comando, il volere della conquista 
armata: non indicava l'amore. Lingua 
cosi piena di rimbombo soldatesco 
avria dovuto spaurire il re della pace 
Si era dunque con l’andare del tempo 
rammorbidata. La tranquilla maestà ed 
il nitore di Cicerone aveano smorzato 
la severità del linguaggio Catoniano; 
Orazio nelle Odi c nelle Epistole avea- 
la ingentilita delle pellegrinilà urbane, 
ed eziandio satireggiando rcnduta leg- 
giadra e bella: oltre a che il vate dei 
boschi e dei pastori era venuto con- 
ferendole il profumo della primavera; 
e la melodia dei dattili e degli spondei, 
caduti dallo sue labbra in corte di Au- 

2. Gen., eap. xi, v. 1. 
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gusto, avcano sin al furore di Pallade 
e di Marte sposata la dolcezza delle 
Grazie. Ebbene , di questa dolcissima 
lingua latina si vantaggia il Papa: con 
essa i riti santi della chiesa, con essa i 
precetti morali, il tenore delle salmo- 
die e delle preghiere sentitamente rac- 
comanda nei popoli: della soavità Iali- 
na fa che si spargano gli affetti dei primi 
asceti, i sospiri dei primi autori di 
leggende e di rime. Il re della pace 
trionfa. 

Io mi correggo, il Ialino, all'età che 
fu preso dal Papa, più che rammor- 
hidato c ingentilito, era di molto sca- 
duto. Di qui avea piegalo alla smerda 
o alla sdolcinatura, intinto degli im- 
bratti di Petronio, di Marziale e degli 
scrittori comici: di là portava indosso 
l'elemento rustico, le sottigliezze dei 
Greci e i riboboli dei giuristi. Che adun- 
que ? Non dubitiamo. Il Papato , che è 
forza rigencralrice, rigenera o volge 
in bene la romana lingua nell’ adope- 
rarla che fa. Scartato le sue smancerie 
ed i lazzi, esso si vai mirabilmente, 
in prò comune, dei tre accennati di- 
fetti del latino. Coi solecismi e la roz- 
zezza introdotti nella lingua della plebe, 
si schiude l' adito a predicare agl' idioti, 
agli allievi della barbarie, ed a conver- 
tirli. Coi modi e le frasi di greca ori- 
gine , cho bene si prestano alla meta- 
tìsica, si agguerrisce nelle teologiche 
deputazioni , come fa combattendo gli 
Ariani, e fabbrica le acuto armi della 
dialettica sacra e della scolastica. E col 
gergo dei famosi giureconsulti del Lazio 
esso crea la fraseologia della scienza 
ranonira. Cosi a ogni parte del religioso 

1. S. Arobr., In r»alm. xlv, 21. 

2. Villemain , Corto di letteratura nel medio 


ammaestramento degli uomini è prov- 
veduto: cosi il Pontefice si serve del 
latino. Non lo avvisate, o signori? 
S. Ambrogio vide questo e dichiarò, 
cho tulli i popoli, vivendo sotto un 
solo imperio terreno, appararono a 
confessare con fedele eloquio l' impero 
dell' unico e onnipotente Dio. ‘ Il dot- 
tore Africano ribadì il medesimo; e 
alla sagacia del Villemain fa onore di 
averne pigliato nota. Portiamo la do- 
vuta stima, dice il Villemain , di que- 
sto grande resultamento nato dall' au- 
lica ciciltà, e che le sopravvisse: il 
genio romano in tutti i luoghi, che 
avea conquistati, trasferì le sue leggi, 
i suoi costumi, la sua lingua: viene 
poscia la religione, più valida del- 
l'impero romano, che aggiunge la 
santa uniformila del suo rituale a 
i/uella prima uniformità della conqui- 
sta e della politica. S. Agostino lo ha 
avvertilo in termini eloquenti. Egli 
vede alcun che ili meraviglioso , di 
predestinalo in quella potente diffu- 
sione della lingua romana. Agli occhi 
suoi, essa è il mezzo della Provvi- 
denza, che preparava la generale e 
rapida predicazione delta fede cri- 
stiana *. 

Con ciò mi venne mostrato clic il 
Papa tirò ad incremento della sua sede 
e del cristianesimo le superatili forze 
di Homo; e dite: non vi pare che sia- 
sene valuto a sicurtà ? A lui occorreva 
di acquistar le province, Adunare i 
popoli ed erudire gli spirili; e Roma 
con le infranto barriere, co’ popoli uni- 
ficali e la sua lingua resa di proprietà 
universale mette le tre cose in potere 

no, tom, 1. a principio. 
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di lui. Adunque lo stabilimento del 
Papato ha luogo su tutta la terra. Ha 
luogo, o signori; ma voi non trovale 
nulla in questo di che stupire ? Colai 
avvenimento vi sa di piano e semplice? 
cammina forse secondo la legge ordi- 
naria degli altri fatti? No, mille volte 
no. Il fatto clic vi descrissi, è un mi- 
racolo. Interrogate la storia ; interro- 
gate la scienza politica o sociale; ed 
esse vi diranno che simile evento passa 
la spiegazione Glosolìca. Che un pove- 
raccio di uomo, il successore di un 
barcaiuolo, dopo sedutosi sul trono dei 
persecutori, possa così disporre delle 
cose, che con solo seguire il corso 
delle vicende terrene, anzi con sotto- 
mettere sempre a conto proprio le 
tremende imprese c le glorie di Roma, 
si renda spiritualmente padrone del 
mondo, io non l'ho per possibile uma- 
namente; ci è troppo del predisposto, 
del concatenato, dell'eminente in co- 
tale successo: uomo mai non si levò 
in tal maniera dall'imo al sommo. 
Tutti i grandi uomini , i duci c i con- 
quistatori si travagliarono ognora di 
arrampicarsi e di premere: colui che 
per sé non si arrampica ed intanto 
sale e sale altissimamente, è portato 
non dalle mani della semplice natura, 
nè da quelle degli uomini, sì dalle 
mani di chi dimora più alto cd agli 
uomini sovrasta ed alla natura. 

E forse, o signori, forse che Roma 
andasse attemperata di servire ad al- 
trui ? di essere strumento alla gran- 
dezza di altri con disdire e cessare la 
propria? Ma Roma versò di continuo 
il sangue c l’anima de’ suoi prodi per 
non riuscire il ludibrio di alcun poten- 
te: non si acconciò neppure a patire la 
supremazia privata di nessuno de' suoi 


figliuoli: Roma volle esser sempre 
la gran Roma, la città dei Quiriti, il 
senato c il popolo laziale; c quando, 
fra la romulea stirpe, di tutti il più 
illustre , Giulio Cesare , volle farsi sga- 
bello di Roma a salir solo, spegnendo 
l'emulo che rappresentava il popolo e 
la città; ella con lo stilo dei congiurali 
assaltò Cesare, lo scanno ai piedi della 
statua vendicala di Pompeo. Roma non 
servi a nessuno; sta qui la sua ine- 
sorabile natura. Se non che. signori, 
Roma ha servilo al Papa, lo servi 
mettendogli in pugno c la metropoli c 
la dominazione delle genti , condannan- 
do sé stessa a non essere più la spaven- 
tevole Roma. Ella ha fatto questo , no 
so ne 6 vendicata: la spada della ri- 
scossa contro il novello ro dei sette 
colli sta nel suo fodero rugginoso, ne 
più alcun pagano l’ ha tratta fuori. 
Che non vedete voi ìd tutto questo? 

10 ci vedo il miracolo. E promulgando 

11 miracolo, dico che nello stabilimento 
del Papato sopra la terra mi sfavilla 
innanzi il dito di Dio. Così il Papa si 
è servito di Roma. 


Un ultimo uffizio è chiamalo ad 
adempiere chi si alza a capo di un re- 
gno , massime se questo regno abbia 
del grande c dell'universale: egli dee 
imprimere saldezza all'opera sua. Con- 
ciossiachò a che cosa varrebbero i primi 
riuscimenti fatti, qual fruitosi avreb- 
be dei travagli durati c degli ostacoli 
abbattuti, se la dominazione , costituita 
appena, minasse al suolo e si dile- 
guasse? Gli improvvisatori che non fan 
mai nulla di durevole, stanno male do- 
vunque , c più nei principi c nei con- 
quistatori. 
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Ciò di fare speitava al Papa. Padrone 
della metropoli, c poi fornito d’im- 
mense terre , reggitore dei popoli e 
maestro degli spiriti , bisognava che 
nella monarchia temporale di Gesù Cri- 
sto vedesse entrare i germi della det- 
razione e della stabilità più perfetta. 
Ora il Papa riuscì a questo, o signori; 
e perciò nello stabilirsi in terra ha 
fatto il terzo miracolo: egli, che vinse 
Poma, che si è servito di Roma, egli, 
dico, perpetua migliorate le sorti di 
Roma. 

Qual era il fine, clic Roma gentile 
si proponeva? Non lo sapete voi? Ma 
tutti gii strenui capitani, tutti gli scrit- 
tori del Lazio co ne hanno chiarito . 
Virgilio nella sua Eneide fa cosi par- 
lar Giove, il supremo degli dèi, in 
quella che racconsola la bella o la- 
crimosa Venere: Nessun termine né 
di cose, nè di tempi io pongo ai ito- 
mani; ad essi io diedi un imperio 
durevole con le età *. E già Scipione 
l'Africano, aringando l’esercito ribel- 
lante delle Spagne, gridava: Anche 
lui morto non poter mancare la re- 
pubblica, né crollare insieme con esso 
l'impero del popolo romano. Non vo- 
lere il cielo , che una città con divini 
auspici fondata per (furore eterna, 
corra la sorte di un fragil corpo e 
mortale * . Oltre a che un numero 
sterminato di inscrizioni salutavano 
Homo (eterna, noma dea; o Tito Li- 
vio additava noma diis auctoribus in 
leternum condita * Adunque consisto- 
no qui i destini assegnati a Roma : 
signoreggiare il mondo con imperio 

1. Virg, -fc'weir/. , lib. ], v. 21S 

2. Tito Liv., BUI, cap. xxvm. 

3. Itmt. , lib. vii, decaè. 3. 


incessante ed eterno. Si , le erano belle 
parole c veridiche promesse ! Quella 
repubblica onnipotente, quella dea di 
Quirino, quella città e quel popolo am- 
hiduo eterni, fallirono all’ aspettazione 
propria c altrui . E non pertanto Roma 
dicovasi custodire in sò i pegni della 
sua durata . Atene fu contenta di ri- 
posare su la lance di Minerva ; ella in- 
vece tenea lo scudo di Marte piovuto 
di cielo , il Palladio, lo scettro di Pria- 
mo , il carro di Giove portato da Vcio, 
le ceneri di Oreste, la pietra conica, 
il velo di Elcna o d'iliona: sette ancore 
di salvezza, cho ad affrontar la lotta 
dei tempi la ravvaloravano *. Cadde tut- 
tavia. Vennero i barbari ; e trovandola 
già sprovveduta e imbelle, la solleva- 
rono su le lor picche più leggera d'un 
fuscello, disperdendone al vento la po- 
stuma grandezza , le ceneri e il nome. 

Lode alla verità ! Quello che Roma 
non ha potuto di sè stessa, il Pontefi- 
ce può far di Roma. Egli dalla propria 
sede stende lo scettro su tutto il mon- 
do, non lo scettro militare, nè politico, 
ma religioso: tramuta cosi le sorti di 
Roma pagana nelle sorti di Roma cri- 
stiana, migliorandolo ; intendendo a do- 
minare non i corpi, nè la materia, ben- 
sì gii spiriti: e questa nobilissima signo- 
ria del Papa, ha i caratteri c il successo 
storico della perpetuità . Gesù Cristo 
ha detto alla Roma dei Papi, e non 
Giove alla Roma dei Quiriti: io ho 
dato a te un impero cho non avrà flne: 
lmperium sine fine dedi. 

Mi contrastate siffatta gloria di Roma 
pontificale? Non vedete l'eternità al- 

I Cancellieri , Le alle co»l /a/a/i di Berna 
antica. 
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laccata alle mura e ai sassi della ritta 
santa? Signori, non vi sembra dav- 
vero che il vicario di Gesù perpetui 
migliorate le sorti dell'antica Roma? 

Gli annali dei tempi cristiani rispon- 
dano a cosi strani increduli. 

lo mi volto al Tevere , cerco del Pe- 
scatore , che vi ha posto la barca della 
fede, e mi domando: Pietro si fe mai 
più stabilmente ritirato di là ? No. Egli 
vi sta saldo più che la rocca del Cam- 
pidoglio: quella rocca infatti dicrolla, 
o Pietro con la successione de' sommi 
fa ppr esentanti della chiesa tien fermo. 
Alla fugacità gentilesca del Campido- 
glio è entrata innanzi l’immutabilità 
cristiana del Vaticano. Di là il Ponte- 
fice regge il mondo dei cuori e delle 
anime : di là vede passare le genera- 
zioni umane, ed egli non passa. Fe- 
derico Hurtcr, stando ancora prote- 
stante, notava questo ed esclamava con 
accento trepido: Davantini Valicano 
trapassano gli Siati, le forme e i co- 
stumi delle genti nello stesso modo, 
che Omero ci mostra i popoli della 
terra trapassare davanti a Giove 
Qual prodigio I Vi ha egli principato , 
vi ba regno cho possa vantarsi di al- 
trettanto? Fu detto che nulla è più 
inflessibile delle cifre : ma per un re- 
gno due cifre sono proprio inflessibili, 
quella della sua nascita c quella della 
sua tomba. E vedete, che dentro alla 
linea di cotali due cifre si conterminano 
nella storia tutti i solenni principati, i 
popoli e le città. Tali gli imperi assiri, 
persiani , caldei e babilonesi : noi tro- 
viamo la cifra del tempo in che sor- 
sero, e la cifra inesorabile della lor 
caduta. Babilonia, come città d'impero, 


dal padre del gran Nabueodonosor sino 
a Ciro, non fiorisce più là di cento 
anni: la stessa Roma, presa nella sua 
forma imperiale, non altro dura che 
cinquecentosei anni, che iantine cor- 
rono da Augusto ad Augustolo. Di 
più, il periodo, in cui l’impero romano 
si mantiene indiviso , non racchiude 
né anche il giro compiuto di quattro 
secoli. Cadono i regni , cadono le re- 
pubbliche; c la Roma dei Papi non 
cade. Sono diciotto secoli, che s. Pietro 
è entrato in Roma c che nella persona 
de’ cristiani Aronni vi si continna : 
l’esercizio della sovranità civile, che 
gli si aggiunse, è già dieci volle se- 
colare, e sta. Bene adunque il Papa 
improntò di saldezza la propria operai 
Ben egli perpetua cristianamente le 
sorti di Roma 1 È un prodigio. 

E la meraviglia cresce, se poniam 
mente alle condizioni della signoria 
papale. S. Pietro la durò in Roma e vi 
sta; ma non sempre, nè da tutti ap- 
plaudito , si posto qual segno di famosa 
contraddizione. Di ogni coloro nemici 
si rovesciarono con lor falangi incon- 
tro a lui o ne la vollero sbandeggiare. 
Or ebe t Bandito fu il Papa dai sette 
colli, rapitogli il trono dei Cesari; e 
Roma tuttavolta non gli mancò. Giu- 
seppe De Maistrc ha mirato a queste 
fughe, a queste cacciate del Papa; ha 
ponderato le sue sconfìtte ed insieme 
le sue finali vittorie, e mise la sen- 
tenza divenuta memorabile: Il sommo 
Pontefice è quel vecchio, che torna 
sempre . E per fermo , non accadde 
cosi? Egli da Roma è levato dagli uo- 
mini, ed egli vi è ricondotto da Dio. 

Guardate , guardate, signori. Gli im- 
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poratori Ialini, greci o longobardi ir- 
rompono a diverso stagioni contro di 
Roma cattolica , e s. Pietro fugge. F ugge 
Clemente esiliato da Traiano, fugge 
Cornelio rilegato in Centocelle da Gal- 
lo, fugge Liberio confinato nella Tra- 
cia da Costanzo, fugge Giovanni 1 im- 
prigionato a Ravenna da Teodorico; 
no fuggono altri perseguitati di un 
modo dai prepotenti : ma i prepotenti 
raumiliano infino la invetriata fronte , 
il mondo ha bisogno del Papa , Roma 
chiama il suo re; ed il vecchio ri- 
toma sempre. 

A questi nemici dei Papi mano a 
mano si accompagnano altri superbi: 
sono duchi, sono a capo di tutti gli 
imperatori della Germania. Costoro 
fanno impeto sopra Roma , o s. Pietro 
novellamente fugge. Fugge Giovanni 
Vili cacciato dal duca di Spoleto, fug- 
ge Giovanni XII cacciato dall’ impera- 
tore Ottone; fuggono Benedetto V e 
Benedetto Vili sopraffatti dalle ire ale- 
manne ; fugge Alessandro II , fugge 
Gregorio VII combattuto da Enrico IV 
e muore in esilio : fugge Pasquale II, 
tradito da Enrico V e messo prigione 
nel castello di Tribucco. Ma la spada che 
i principi rivolgono contro il Pontefice, 
impugnala dai popoli è rivolta contro 
de’ principi. I troni ondeggiano e tra- 
ballano , solo un trono rimane in piè, 
il mondo non sa patire che duri vuoto, 
ed è quello di s. Pietro. Il vecchio ri- 
torna sempre. 

Le fazioni dei signoreschi e della 
plebe ripigliano la battaglia , che i re 
e gli imperatori hanno data al Papa; 
la ritentano nel cuore stesso di Roma. 
Roma bolle , freme armi e versa san- 
gue , e il Pontefice no è respinto. Fug- 
ge dunque per una terza cagione s. 

Smib I, Voi. I 


Pietro. Fugge Innocenzio II, ascesa ap- 
pena la santa cattedra: fugge Euge- 
nio III , che riceve la tiara in Farfa ; 
fugge Adriano IV, e più altri Papi da 
Roma fuggono , la quale è in mano dei 
mestatori. Vengono i Papi di Avignone ; 
è come una cattività pontificia di set- 
tanta anni. Se non che Roma, priva 
del suo pontefice , non può stare; iste- 
rilisce e muore. Francesco Petrarca e 
s. Caterina di Siena si conducono in 
Avignone, pregandoti Papa che alla 
sua sede si restituisca. Ed ecco i flutti 
popolari si arrestano e il cielo si ras- 
serena. Il vecchio ritoma sempre. 

E dopo i sopradetti , condensando in 
petto le vocr.hie loro smanie, moltitu- 
dini e principi congiurano insieme per 
dar di cozzo nella pietra del Vaticano. 
I repubblicanti parigini strappano dal- 
l’alma sede il Vecchio; Pio VI è va- 
gabondo e si mangia il pane dell'esilio. 
L’ aquila delle grandi corse e delle 
strepitose vittorie alterca alla sua volta 
per il canuto crine il Vecchio, e lo 
rinchiude in un castello di Francia : Pio 
VII è prigioniero. Ma che? Già i truci 
repubblicani non sono più; e l’aquila, 
perduto il rostro e gli artigli, va a 
morire desolala su un lontano scoglio 
oceanico. S. Pietro, cacciato di Roma . 
vi è ritornato . Il vecchio ritorna 
sempre. 

Come più i tempi procedono innanzi, 
le rabbie contro a Roma cristiana ca- 
lano più basso , si fanno al tutto plc- 
beie ed abbiette; ed ecco, vestilo d’im- 
pura democrazia, novissimo assalto 
menato al Seniore dei popoli. Roma*, 
mentre canta inni di gioia al novello 
Pontefice, da una foresteria tumultua- 
ria è invasa , è messa in bollimento ; 
e il Pontefice del perdono e della fra- 
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terna libertà fatto schiavo. Ma l'angelo 
che cavava Piolro dalla prigione di 
Gerusalemme , cava Pio IX dalla pri- 
gione di Roma. Un golfo solitarioc.be 
si apre noi mar tirreno, raccetta il Papa. 
Che avverrà ? Urlate , o figli di Orato I 
il Papa non impreca, ma chiama. E 
la sua parola è sentita. Come alla voce 
di Gregorio III ubbidiva Carlo Martello, 
e alla voce di Adriano 1 1’ imperatore 
Carlo Magno ; cosi , al chiamare di Pio, 
re c regine e presidenti di repubbliche 
si muovono, fanno l’alleanza veramen- 
te sacra e traggono a cacciare dal trono 
pontificale i ribelli. Il vecchio ritorna 
sempre. 

Ho io cessato di enumerare le fughe 
ci ritorni dei romani Pontefici? — 
Dio mio , vedi le nostre piaghe , vedi 
le ansio c i dolori d’Italia. Non avrai 
tu, nei tesori infiniti della sapienza o 
della bontà , non avrai mezzo da cal- 
mare lo procelle della mia patria, da 
ricomporre Chiesa c nazione, cielo e 
terra in bella armonia ? — Io abbasso 
Io sguardo ai mondo ed bo una visione, 
o signori. Osservo adempiersi il sublime 
detto di Guglielmo Lcibnilz: Il pre- 
seule, generato dal passato, è gene- 
ratore dell' avvenire. Il vecchio ritorna 
sempre. 

Mi compendio. Io tolsi a provarvi 
che il Papa, qual capo della Chiesa e 
del cristianesimo, era eletto a sortire 
universalità d’impero nel mondo ;c il 
Papa appunto sorti questo impero. Re- 
catosi ia Roma, vi ebbe primamente 
la metropoli; di là in secondo luogo 
ottenne le province, adunò i popoli c 
trovò modo di educare gli spirili: da 
ultimo col testimonio del tempo assi- 
curò i diritti del suo iwsscsso. Questi 
tre falli, donde resulta la monarchia 


universale del Pontefice, importano 
tro miracoli , giacché son fatti ed av- 
venimenti , che non istanno nell’ ordino 
comune delle cose. Il vedeste; c gli 
scredenti e i razionalisti non vogliono 
avere troppo saldi argomenti da op- 
porre. Cosa al certo che sbalordisce é 
il mirare come tutto, da mille otto- 
cento anni, si venne piegando ai di- 
segni di Gesù Cristo c del suo vicario: 
gli avvenimenti romani e moderni, 
guardati senza l’intervento del Papa, 
tornano fatti semplicemente storici, è 
vero; ma ponendovi in mezzo il Papa, 
che li modera o li conduce, questi 
fatti acquistano aria e valuta di prodi- 
giosi. Eccovi i tre miracoli del Papato, 
nè più oggimai alcuno me li deneghi, 

0 signori. Primo miracolo, il Papa 
vinse Roma: secondo miracolo, il Papa 
si è servilo di Roma: terzo miracolo, 
il Papa perpetuò migliorato le sorti di 
Roma. 

Ragioniamo di miracoli; e qual si- 
gnificazione sta in ciò? Se il Papa, 
nello stabilirsi che fece in terra , s’ in- 
corona di miracoli , non vi scorgete ri- 
splendere una mano più eccelsa che 
non è quella dell’uomo? Qual è dun- 
que il suo regno? Il trono su cui 
risiede , non è forse alzato nel mondo 
dalla Divinità ? L’ uomo potrebbe da 
solo operare di lai fenomeni? Aspetto 
che mo ne rispondano gli scredenti e 

1 razionalisti. 

Dante Alighieri, richiesto una volta 
che fosse il poema epico , è fama che 
menasse l’ interrogante in riva all’A- 
driatico; c là da un'altura, donde Po- 
nente o l'occidente si riuniscono in un 
punto glorioso, al piè delle Alpi illu- 
minate da tutte le memorie del Lazio 
c da quelle tutte della Grecia, moslran- 
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dogli il ciclo , la terra , le onde del 
mare, i boschi, i fiumi, lo montagne, 
l'ampio teatro delle grandezze e delle 
miserie, dei trionfi e delle debolezze 
dell' uomo, gli dicesse: Quanto tu vedi 
è il poema epico. 

Signori , io mi ho sentilo domandare 
dai razionalisti, dove e quale sia il 
regno di Dio. Ebbene, contemplatelo. 
Fatevi in Roma, salite i sette colli, 
arrestatevi su la cima del Valicano. 
Guardate di là a quel romuleo popolo 
cosi tremendo , cho accoglie s. Pietro 
e gli metto a' piedi la verga do' suoi 
dittatori, i fasci dei consoli e la porpora 
dei Cesari : guardate al pcscalorello di 
Galilea, che, sollevandosi da Roma, 
ripiglia la conquista dello umane stirpi, 
le tira a sé o lo ammaestra con la 
santificata favella di Virgilio e di Ci- 
cerone: guardate a lui, che assaltato 
dai veri barbari dell' età moderna, non 
cede, come i Romani agli antichi bar- 
bari cedovano; ma fronteggia essi, fron- 
teggia il mondo filosofico, regio, filan- 
tropo e repubblicano. Signori, quanto 
vedete intorno, coperto all'ombra au- 
gusta del Vegliardo, è il poema della di- 
vina provvidenza. Ecco il regno di Dio. 

So il Papato, nollo stabilimento ot- 
tenuto fra gli uomini, ci si mostra 
condotto da Dio, vedete obbligo che 
di qui si deriva nei cristiani cattolici: 
debbono ad esso il più cordiale osse- 
quio e la più alta venerazione. Il so- 
vrannaturale evangelico, che ci alzò a 
meditare il processo storico della Santa 
Sede, premo ora su questo punto. 
Onorate il Papato, o signori. 

Ma l'ossequio, l'alto della venera- 
zione esterna che si vuole accordare 


al Papa , di presente è a troppo caro 
prezzo nel mondo : pensate voi. Oggidì 
al più ò permesso ragionare di cri- 
stianesimo politico, di cristianesimo de- 
mocratico, di cristianesimo artistico: 
ma favellar del Papa, circondarlo pub- 
blicamente della propria affezione e del 
proprio rispetto, 6 pan duro alla no- 
stra bocca, nè cene sentiamo sempre 
tutto il coraggio. 

Che vorreste far dunque, amici? 
Tener il Papa seppellito nel cuore, e 
con le opero sconfessarlo ? Ma la Chiesa 
è cosa visibile, il Papato è istituzione 
sensibile e sociale ; e noi lo vedemmo, 
chè Gesù Cristo menò scopertamente 
il suo vicario a imperiar su la terra. 
Voi impertanto , restringendovi al culto 
dol cuore , non sareste credenti catto- 
lici. 0 menerete qualche parola in prò 
del Papa, recitandone solo i benefizi 
antichi , alcun suo servigio del medio 
evo prestato all'umanità? Ehi il Pa- 
pato è potenza viva; è virtù continua, 
snvrannaturalo e moralissima soprat- 
tutto: non ambisce da voi il facile 
onore di farsi rinchiudere in un museo. 

I Poneteci nel museo i ritratti dei vostri 
avi : il Papato non 6 un prodotto di 
arte, non è un capolavoro operato da 
mano di uomo, bensi è il miracolo di 
Dio, è l’essenza culminante e ardente 
del cristianesimo , il quale ha un do- 
minio che vi entra Dell’anima, c ne 
esco per le opere e per le parole. Il 
mondo spiritualmente è suo. E voi 
pensereste a rinchiuderlo! Il capola- 
voro di Cristo Dio, che è il Papato, 
non si alluoga a modo di anticaglia , 
non si rinserra . pena la morte degli 
spiriti. 

Torno a domandarvi : anche poste le 
presenti contraddizioni, qual dee es- 
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sere il vostro portamento verso il Pa- 
pato ? Cedere c nascondervi , o star 
saldi nei confessarlo? 

lo mi reco col pensiero in Londra. 
Là, come in altre città protestanti, 
grandi battaglie furono date ai figliuoli 
del Papato e di questi non pochi le 
sostennero fortemente. Figliuolo anch'io 
del Papato, vilipeso io pure in suo 
nome e maledetto, ho bisogno di lena 
e di ardire; io cerco ammonimenti 
da’ miei maggiori fratelli. 

£ il secolo XVI, e l' Inghilterra tiene 
a monarca Enrico Vili, l’apostata. Ac- 
compagnatevi con me, signori: cor- 
riamo insieme lo vie della capitale 
britannica. 

Vedete quel colosso di edilìzio scuro 
e monotono, cbe si aderge su la sponda 
settentrionale del Tamigi ? £ la famosa 
torre di Londra. Guglielmo il Conqui- 
statore Icvavala su il 1078; c Guglielmo 
il Rosso, Riccardo I ed altri re cre- 
scevanla di baluardi o di mole: è un 
pinacolo principe asserragliato di mi- 
nori pinacoli; nell’un do' suoi lati è la 
torre bianca o nell’ altro la torre in- 
sanguinala. Varchiam dentro, lascia- 
moci addietro i torti ceffi dei carcerieri, 
a penetriamo nella prigione di Stato. 
(Jui rinchiuso c un uomo, pienotto di 
vita, di bianchissima carnagione le 
mani e la faccia , a cui duo ciuffi di 
capagli grigi saltellanti in su le tempia 
formano quasi una corona di decoro. 
Al solo vederlo dito : costui non è dei 
volgari, ma un grande di regno, un 
signor d'Inghilterra: dite di più, os- 
servando la candida c mite aria suiTusa 
ne’ suoi occhi e nelle sue labbra, dito: 
costui non c per fermo dei malfattori. 
Oltre a che la ruga del pensiero c della 
meditazione increspa la sua fronte: c 


solo, tacilo, senza l'ardenza incuora 
delle umane cupidità ; eppure una pas- 
sione lo fruga. £ il desio degli studi, 
l’amore delle belle lettere , onde ezian- 
dio nella prigione svolge volumi , com- 
pone opere e dello spirito si fa con- 
temporaneo agli antichi filosofi delle 
nazioni. Voi dito dunque ancora; co- 
stui , cho è un grande di Stato e un’a- 
nima innocente, è di giunta un dotto. 

Di chi parlo io mai ? Chi ò il nostro 
prigioniero? Voi non erraste: è un 
grande del regno, un innocente e un 
dotto. £ Tommaso Moro. 

Ma, signori, Tommaso Moro è pe- 
culiarmente un invitto sostenitore del 
Papato. Enrico , preso alla libidine di 
un turpe mogliazzo e datosi a ribellare 
ai Papa , ha chiamato il Moro a giurare 
questi due pumi: il suo divorzio da 
Caterina e la supremazia religiosa del 
re su tutta la Gran Bretagna. Tommaso 
vi si rifiutò. Ed eccolo caduto in ira 
del principe. Non valse che egli dagli 
affari pubblici si cessasse, non che de- 
ponesse la carica di gran cancelliere, 
condannandosi al suo ritiro domestico 
di Chelsea: ciò non fu nulla, che la bile 
del disonesto ruppe più violenta con- 
tro a tanta virtù. Per questo sen giace 
tra Io catene. 

E bastassero al grande uomo le oscu- 
rità e i vilipendi usati del carcere, in 
che Io abbiamo trovalo. La torre di 
Londra co’ suoi naturali orrori non è 
sufflccnte per lui. Malvagie presse, 
tentazioni orribili si muovono alla sua 
anima ; ad ogni modo la fede del Moro 
nel dogma del Papato non crolla. Al- 
cuni amici capitano a lui o di arren- 
dersi gli consigliano : Non dover esso 
poi in fine portar opinione diversa da 
quella del re e del parlamento d'In~ 
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gkillerra . E Tommaso agl' infedeli 
amici: Se fosti, dice, se io fossi solo 
contro il parlamento tutto , diffiderei 
di me stesso : ma ho dalla mia banda 
tutta la Chiesa cattolica , quel gran 
parlamento, quella immensa assem- 
blea dei cristiani. Sicché svergognali, 
gli amici se ne pariono. 

Allora si aggravano i dolori intor- 
no allo sventurato. Gli hanno tolti 
i libri, unica sua delizia superstite; 
non ha più carta, nè penna: stava 
su io scrivere l'Esposizione della pas- 
sione di Gesù Cristo, e gli è neces- 
sità di troncarla . Se vorrà mandare 
un brano di lettera a Margherita, la 
più amata delle sue figliuole, piglierà 
un carbone e a cifre scomposto ver- 
gherà di furtivo un foglio logoro e 
rattoppato. Derelitto cosi e straniato 
dal mondo de' vivi, non ha se non 
che ad attendere agli sfoghi melan- 
conici del cuore e dello spirito. Alle 
volle, spingendosi verso le inferriate 
del muro , donde scende uno spiraglio 
di Ooca luce, immagina di vedere la 
circostante Londra, quanto mutata da 
quella! vederla dalle sue guglie, da’suoi 
templi e da’suoi palazzi, dai quali usci- 
vano intemerate armonie di costumi e 
di arte , ed ora sente frenetici e vede 
mesti e scolorati : immagina di traspor- 
tarsi nel seno della sua famigliuola e di 
appiccare i baciozzi alla prole, sedersi 
alla scranna della biblioteca o di coglie- 
re i fiori del suo giardino. Ma è sfug- 
gevole fantasia ! Di tratto egli rientra 
in sè e non altro trova pesare sopra il 
suo capo, che squallore e che tenebre, 
ed esclama: Famiglia, patria e Chiesa, 
dove siete voi? 

La porta del carcere stride su i car- 
dini rugginosi , si apre ; e trae dentro 


m 

una pallida figura di donna . È pian- 
gente , scarmigliata ; trascina due fan- 
ciullini per mano, si butta a’ suoi piedi 
o grida . Tommaso Tommaso I Chi è 
costei , o signori ? È la moglie del 
Cancelliere. Ella ha un duro uffizio a 
compiere, non parla se non che indet- 
tata dal troppo amore e dalla estrema 
pietà , e raccomanda al consorte di ce- 
dere . Vedi questi tuoi figli , cari e 
palpitanti figli/ le ne supplicano. Vedi 
me , Tommaso I perdendo te , che sa- 
rebbe di noi , segnali a dito dalla 
gente , orfani e abbandonati ? Grida 
ella; e i lamenti o le lacrime affor- 
zano le parole. 

Cedere, moglie mia? risponde Tom- 
maso, vezzeggiando mestamente i due 
fanciulli. Cedere ? Ubbidire dunque al 
re e rinnegare il sommo Pontefice ? 
Ma, posto che questo si faccia, di me 
che sarà ? Quanto io potrò durare 
ancora nel mondo? 

Tommaso , «n cent' anni . Tu sei 
robusto e florido . . . Esclama la tra- 
mortita , ìncolorando le guance a un 
po’ di speranza. Veni’ anni puoi vivere 
tuttavia. 

Ebbene, ripiglia il venerando, di 
vivere ancor vent'anni e vivere tra- 
ditore della mia fede, a me non ba- 
sta. Vorresti che io cambiassi l'eter- 
nità con vent’ anni ? E sì dicendo, 
bacia in fronte i figliuoli, stringe a 
questi lo mani e alia moglie ; ed acco- 
miata la querula comitiva. 

Usciamo pur noi con la moglie e i 
figliuoli di Tommaso Moro, usciamo 
dellascellerata stanza che lo racchiude: 
fermiamoci nello spazzo vicino, su la 
piattaforma della torre, e attendiamo. 
È il 6 luglio del 1535, il giorno che la 
Chiesa celebra l'ottava di s. Pietro, il 
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principe degli apostoli : qui s’ innalza 
un patibolo e qui è menato dai car- 
nefici il prigioniero. Nel sopraggiun- 
gere, allo sbocco dell’ ultimo cortile, 
egli si trova fra' piedi un ingombro 
di donzella inginocchiata, coperta in 
un zendado nero, la quale gli afferra 
la mano baciandola di gran forza, c 
mette uno strillo: Ah padre.... È Mar- 
gherita, la dolce figlia , la pupilla degli 
occhi suoi. Tommaso la benedice c 
passa. L'onda del popolo è traboccata 
qui dentro, lagni c singulti vengono 
su di ogni bocca. Ma su la bocca di 
lui è un cantico, maestoso e tranquillo, 
come ha bella c pacifica la coscienza ; 
egli canta il Miterere; egli, salito il 
palco, aringa il popolo sottostante in 
prò della Chiesa cattolica, lo vuol tc- 
tcstimonio che egli muore per la pri- 
mazia di s. Pietro. Udiste? La sua te- 
sta, mozza dal carnefice c raccolta da 
Margherita, favella ancora. 

L’esempio degli eroi suscita la turba 
degli imitatori e traccia adessi le norme 
dell’operazione. Ecco dunque, amici 
miei , quanto dalla storia di Tommaso 
Moro ci b dato imparare. Il Papato è 
cosa viva, tien sue radici nella co- 
scienza umana ed importa l'esercizio 
esterno e la confessione della nostra 
fede: fa tutto questo, perché è istitu- 
zione divina. Il Papato quindi a ra- 
gione conta i suoi martiri; testimo- 
nianza invitta della propria divinità. 

Avete voi nemici, avete di molti 
incriminatoci, che la pubblica confes- 
sione del Papato danno opera d' im- 
pedirvi? Tenote fermo, nò vi lasciate 
abbattere dai loro sforzi c dai loro sde- 
gni. E voi, signori, siete intanto di 
condizione più vantaggiati, che il Can- 
celliere inglese non era. Voi non foste 


rinchiusi nella torre di Londra , voi 
non montaste sul patibolo. Con quali 
armi vi assaltano i nemici vostri? Col 
frizzo , con la beffa , con viete calunnie 
sventate da trecento anni e al tutto 
spuntate ; che solidi e nuovi argomenti 
non hanno: temerete di costoro? 

Scipione il grande, dopo la presa di 
Cartagine, sentiva un sordo tumultuare 
nell’esercito. Erano i suoi tiomani, 
che vedendo il nemico rinchiudersi 
nelle fortezze e accamparvisi, ne pa- 
ventavano una fatai sortita: volevano 
elio altro fortezze contro a quelle si 
fabbricassero. Sapete che cosa rispose 
Scipione? Soldati, rinfrancatevi: è 
ridicolo aver paura di chi sente pau- 
ra. 

E cosi io dico a voi, o signori. 1 
nemici vostri, i nemici del Papato si 
rinserrano nei baluardi dell’ incredu- 
lità; di là vi guerreggiano. Ma guar- 
dateli beno in viso: Cartagine è già 
presa, [toma ha vinto; il mondo de- 
gli intelligenti e degli onesti festeggia 
il Papato: i nemici han paura. Hanno 
paura del vostro ingegno e della vo- 
stra scienza , hanno paura della vostra 
virtù, hanno paura del vostro numero, 
paventano voi , che formate su la terra 
la sacra milizia di Pietro. Clioadunque? 
Avrete paura di chi sente paura ? No- 
bili figliuoli di Roma redenta e papale, 
rinfrancatevi . Scritto ò nei decreti eter- 
ni che Roma imperi sopra Cartagine. 
Siate buoni cattolici, e vincerete. 

Trasogno io forse? I nemici son più 
potenti che voi non siete? La naziono 
e il mondo hanno risoluto al fine di 
passarsela senza il Papa? 

Signori, se questo fosse, il che per 
formo non è , so i nemici vostri aves- 
sero a sopralfarvi, ed io tutlavolta non 
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dispererei del Papato. Esso è affidato spererei (in anche dell' umana virtù, 
alle cure di Dio, e intatto fra le ter- Allora dalla costernata anima mia usci- 
rene procelle la mano dell'Onnipotente rebbe il grido celebre di Johnson : /o 
lo porterà. Ma io dispererei del mondo, tremo per la mia patria, quando penso 
della società, di me stesso, uomo pub- che Dio é giusto. 
blico e cittadino: redivivo Bruto, di- 
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« PoìIx inferi non preera feb unt advtrsut tam. » 
(Mottb., xvi, 1$.) 


tessere siala sempre combattuta e 
aver sempre vinto è una delle glorie 
della cattolica Chiesa, ed 6 altresì una 
dello provo visibili che l' Uomo-Dio 
è con lei fin dall’origine, e che si 
diletta di farla viver forte e vigorosa 
in mezzo allo lotte, le più valevoli 
di per so ad atterrare e distruggere 
un’opera umana. 

Gesù Cristo avcale annunziato i com- 
battimenti , e promesso il trionfo : avea 
detto, che le potenze d’inferno, le 
quali incessantemente si affaticano a 
mettere in rovina il bene per sostituirgli 
il male, a levar di trono la verità per 
dare la signoria del mondo all’ errore, 
consumerebbero invano contro di lei 
la loro malizia, i loro conati, porta; 
inferi non pnevalebunl adoersus eam; 
perciò era ben duopo che si compisse 
la sua parola , e si compì ad evidenza, 
siccome io sono per delinearvi breve- 
mente con l’isteria, a vostra consola- 


zione, o fedeli, e a gloria di Gesù e 
della sua chiesa. 

Se portate la considerazione vostra 
sul cattolicismo , lo vedrete fin dalla 
sua origine alle prese con dei nemici 
i più numerosi , i più accaniti , i più 
potenti ; ma sebben debolo in vista piu 
forte peraltro delle innumerevoli le- 
gioni di coloro, ebe han giurato di 
soffocarlo dal suo nascimento. Questo 
fanciullo in fasce è come un gigante 
indomabile; lo chiudo e Io stringe nelle 
sue mille braccia il genio del male c 
dell’errore, mille volte lo ferisce coi 
dardi avvelenati del disprezzo, del 
ridicolo, dotta calunnia, della falsa 
scienza, o col coltello crudele di una 
persecuzione inaudita ; ma egli si ride 
di tanti violenti sforzi , cresce visibil- 
mente di giorno in giorno sotto i colpi 
di ogni specie, che sembra lo deb- 
bano schiacciare; sviluppa le robuste 
sue membra in un mare di sangue, 
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che è fallo versare a torrenti da tutte 
le sue vene; e vede discendere l’una 
dopo l’altra nel sepolcro le intero ge- 
nerazioni, che si erano levate contro 
di lui come un sol uomo. 

I suoi primi avversari sono gli osti- 
nati Giudei. Pensavano essi di averla 
Unita con la religione novella con in- 
chiodare sull’infame patibolo l’autore 
stesso di lei : e chi non avrebbe detto 
che la religione di Cristo , considerato 
sol come uomo , era con lui morta sul 
Golgota? Ma ecco, cinquantadue giorni 
dopo, i barcaiuoli del lago di Genesa- 
reth che credevansi in eterno disper- 
si, divenire a un tratto corno vivi 
miracoli; poiché spirilo, cuore, lin- 
guaggio, tutto in loro è prodigio. 

Idioti, confondono i più sapienti della 
loro nazione; timidi, pusillanimi, hanno 
alta la fronte, sicuro lo sguardo, la 
parola forte , incalzante; nulla li com- 
raove, nulla varrebbe a farli ritrarre 
indietro un sol passo. Non potendo 
confutarli, li consegna ai carnefici la 
Sinagoga, che volle oscurarli, sco- 
raggirli , ma non riuscì ad abbassarli 
o infiacchirli; imperocché sempre uguali 
all’altezza della loro missione, anche 
tutti lividure e tutti pesti dai colpi 
delle verghe, annunziano con zelo e 
con forza sempre più grande il nomo 
del divin crocifisso. 

La Sinagoga non si perde d’animo, ed 
organizza una persecuzione generale •; 
ma l’oragano passa senza portar via 
la potente verità del Vangelo , e invece 
ò causa della miracolosa conversione 
di Saulo, il persecutore *. E dopo al- 
quanti anni, nel corso dei quali le 

1. Act. viri, 1. ix, 1, 2. 

t. Act. xi, xxn. Vedi r egregia operai di 


conversioni dei Giudei si moltiplicano, 
Gerusalemme vede le sue mura crol- 
lare sotto i colpi dell'ariete romano, 
lacerarsi l'un l’altro i suoi figli; scene 
orribili di disperazione macchiano gli 
ultimi commovimenti del popolo giu- 
deo morente siccome popolo; i suoi 
avanzi sono dispersi ai quattro venti, 
o noi no vediamo anch’oggi le triste 
reliquie errar per l’universo, o ricor- 
dare a tutto le nazioni, con un infor- 
tunio che non ha esempio, l'inaudito 
delitto de' loro antenati deicidi. 

Non erano questi ancor vinti che 
già era sorto contro la chiesa il pa- 
ganesimo, armato di tutta l’ influen- 
za dei pregiudizi più vecchi e tenaci , 
di tutta la forza delle passioni lo più 
profondamente radicate nel cuor del- 
l’ uomo, di tutta l’autorità del sacerdo- 
zio , di tutta la superiorità degli spiriti 
colti , di tutto il potere dei magistrati, 
dell’onnipotenza dei Cesari. Guerra a 
morte era questa tra il cristianesimo 
si giovine ancora e senz’anni , e quel- 
l’atleta robusto e vigoroso coperto di 
bronzo, valevole umanamente a stri- 
tolarlo e metterlo in polvere. Questo af- 
ferra il suo avversario , con le sue un- 
ghie di ferro lo dilania , corno fa della 
sua preda la tigre : il sangue scorre , 
ma il ferito non 6 men formidabile: 
che dico ? mentre perde il suo sangue, 
guadagna terreno; o chi gliel fa ver- 
sare, vomitando contro di lui un di- 
luvio di calunnie, di scherni, di ol- 
traggi, passo passo perde le forze, e 
ritirasi . Un lungo periodo della sua 
troppo lunga vita impiega il pagane- 
simo in questo incompnrabit duello. 

Littleton: La religione cristiana dimostrata 
ptr nesso della convtrsion di t. Paolo. 
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io cui ogni umano argomento è per 
lui adatto contro al cristianesimo. Pel 
corso di tre secoli vi pone tutte le sue 
forze ; arde, mette in pezzi, in polvere, 
seppellisce vivi i cristiani. Inutili sforzi! 
Stanco Qoalmente dei supplizi, della 
carniflcina , della feroce brutalità , si 
arresta por contemplare l'opera sua: 
c alla vista di tante umane membra an- 
cor palpitanti nelle sue insanguinale 
braccia: « ho vinto », dice a se stesso. 
Conia una medaglia al nome cristiano 
estinto ; innalza una colonna al cristia- 
nesimo abolito : e mentre egli fa plauso 
sui cadaveri dei martiri , la nuova reli- 
gione fa un passo nell’arena, e va ad 
assidersi sui trono imperiale; d'onde 
atterra il trofeo della idolatria spiran- 
te , e i templi che le rimangono. 

Ma , o prodigio! o maravigliose vie 
della Provvidenza ! Con la guerra nel 
suo seno , e con lo intestino discordie 
che la lacerano, la chiesa combatte al 
di fuori , e trionfa. Io veggo , dopo il 
primo secolo , sei differenti sètte darsi 
accanitamente a indebolirne la forza 
vitale, e a comprimerne lo sviluppo: 
e appresso, ciascun secolo, tranne il 
decimo nel quale errori sparsi qua e 
là si tenevano celati e in silenzio, ba 
fornito sempre più teste, fino a tre- 
dici e diciassette per volta, a quest'idra 
dell'eresia ; che nelle suo innumerevoli 
varietà, sembra immortale per cre- 
scere lo splendor della chiesa, che ò 
pure immortale, ma nella sua inva- 
riabile unità. Ciascuna setta ha la sua 
iìsonomia, il suo carattere , il suo no- 
me speciale; e intanto se, mcBlrc me 
le veggo passar davanti l’ una dopo Tal- 

1 . Qttod Ubi uoiHdt (4tf Ltgm mihi none n 

ut ; quia multi tumus (Marc , v, 0.) 
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tra nella storia, io domando a ciascuna, 
ciò che altra volta Gesù domanda- 
va all’ indemonialo Geraseno : come li 
chiami ? tutte potrebbero rispondermi : 
io mi chiamo Legione, perchè siamo 
molti '. Infatti ciascuna è una legione, 
un’armata formidabile più di qualsiasi 
altra per il numero di coloro che 
ogni eresiarca seduce, e si associa nella 
guerra contro la chiesa ; per il nume- 
ro dei Qgli, che esso e i seguaci suoi 
lasciano dietro a se; e per la funesta 
fratellanza che unisce tutti i settari 
contro questa fedele depositaria della 
dottrina apostolica. Quanto volte l'ere- 
sia non si è ella mostrata armala di 
faci e di pugnali, al pari che di sofismi, 
di calunnio, e di oltraggi! quante volte , 
fono sui decreti e sulla spada dei prin- 
cipi della terra, non ba essa fatto ap- 
pello a tutto le passioni, a tutte le vio- 
lenze contro questa colonna della di- 
vina verità * I Nò io qui parlo del 
maomettismo, il quale con la sua ma- 
terial forza o ceca e ioflessibile, iden- 
tificando il culto o lo stato , e le cose 
tutte sommettendo al domma della fa- 
talità , fece larghe brecce al regno del- 
la chiesa nell’Asia, nell'Affrica, nel- 
l’ Europa : neppure io parlo dello sci- 
sma di Oriente, cui dettero incomin- 
ciamento certe ambiziose pretensioni , 
favorite moltissimo da politici scon- 
volgimenti di due fazioni dell’impero; 
e il qualo ha sempre nutrito contro la 
cattolica verità un odio manifestalo più 
volte con la persecuzione. 

In questa guerra quasi continua del- 
l'eresia contro la chiesa, spesso quella, 
ed è da notarsi, è venuta a porsi ar- 

2. Ecdrtia Dti viri , eolumna tl /irmannt- 
vrritatù . fi _ Timo! b., hi, 13* 
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dita , vigorosa, eloquente sullo lab- 
bra o sulla penna di uomini potenti 
per il pensiero e perla parola; ocosl 
più formidabile è stato l’attacco, più 
difficile la vittoria, e il trionfo più 
splendido. Guardate, per esempio, Ba- 
siiide, Valentino, Uarcione, Tertulliano, 
Manete, Donato, Ario, Macedonio, Gio- 
viniano, Pelagio, Vigilanzio, Nestorio, 
Eulichete , Gotescalco , Bcrongario , 
Arnaldo da Brescia , Amalarico; guar- 
date Lutero e Calvino: il primo dotato 
di una facondia che infiamma e tra- 
sporta, di un’argomentazione stringen- 
te ; l'altro più erudito del monaco ago- 
stiniano di Sassonia , meno eloquente, 
men forte, ma di una rara eleganza e 
purezza di stile; e poi sottile, pene- 
trante, versato nella sccnza della scrit- 
tura e dei Padri. E ai nostri giorni, 
l'eresia del secolo XIX non è ella parto 
di un genio che per lo spazio di quin- 
dici anni ora stato l'incantator delle 
menti con la speciosità della sua ab- 
bagliante eloquenza, e con la forza di 
una logica piena di vigore e di imagi- 
ni ? . . Ma alla voce riverita dell’au- 
gusto capo della chiesa, è restato solo! 
egli, che poco fa era circondato da 
un corteggio si splendido I c da lungi 
ha potuto intendere i suoi tanti ammi- 
ratori e illustri amici ripetere con do- 
lore queste parole del Profeta : Come 
sei tu caduto, tu che brillavi sic- 
come f astro del mattino '/ 

Cosi, dopo gli apostoli, la chiesa 
ha dovuto sempre sostenere i violenti 
assalti dell’errore; pure questa no- 
vella Gerusalemme sussiste ancora, e 
la stessa. Una pietra, che c una pie- 

1. Quomothx recidisi! , qui inane gridari!? 
fisa., xiv. 12 ) 


tra, non ha potuto essere svelta dalla 
sua maravigliosa unità sotto i continui 
colpi dell’ariete nemico; e a piò delle 
sue mura giacciono sepolte tutte le 
sètte che l' hanno battuta in breccia ; 
tutte, fuorché lo scisma greco , che 
vediamo tender già a dissolversi; ma 
ebe da una parte la schiavitù al po- 
tere ottomanno, dall’altra l’assoluti- 
smo imperiale e pontificale dello Czar, 
trattengono sul pendio della propria 
rovina. Questo eccettuato, altro non 
vi è che qualche avanzo quasi imper- 
cettibile di vecchie eresie e sparso in 
qualche angolo dell'Oriente: c nel- 
l’Occidente, la riforma che va a ri- 
solversi in quel vago deismo, asse- 
gnatogli già dal gran Bossuet per ul- 
timo termine e tomba *. 

È cosa certamente da colpire e fer- 
mare una mente la più pregiudicata, 
purché sia ragionevole c sincera I La- 
sciate all'azione divoratrice del tempo 
ed ai continui attacchi , le mille volte 
svariali , sempre arditi e forti per l’ap- 
poggio dello umane flessioni , una isti- 
tuzione d’uomo qualunque; la quale 
non favorisca gli interessi di quelle 
passioni medesime , ma che pure posi 
sul fondamento più stabile, che voglia- 
te; quanti anni ci vorran per crollarla, 

smuoverla, rovesciarla? Come 

dunque ha potuto passar la chiesa 
cattolica diciotto secoli nell' urlo di 
tutte le umane passioni, nelle pugne 
continue le più violente, le più ac- 
canile, le più formidabili, senza pie- 
gar mai? alle rotte francamente coi 
re, con i conquistatori, col genio, coi 
popoli, ogni qual volta l' interesso 

2. Iairus. Pastor. Su le promeen fiditi china . 
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della verità irovavasi compromesso per 
l'ostinazione di loro'. E come si mo- 
stra ella anch'oggi ai nostri occhi 
quale usci dalle mani del suo auto- 
re? No, no, questa integrità di costi- 
tuzione cosi durevole, cho sfida le 
forze tutte materiali, e intellettuali 
del mondo; questa identità permanente 
di dottrina, di organamento; questa per- 
petua virilità in mezzo ad elementi i 
più attivi di alterazione o di deca- 
denza; non ha di un fatto naturalo 
l'impronta. E so non è cosa nell’or- 
dine di natura , è soprannaturale, è di- 
vina; è un fatto che parla di per se 
stesso, e parla assai alto per trovar 
eco in tutte le anime che amano sopra 
ogni altra cosa la verità*. 

Ciò che Unisce di metterò in rilievo 
l'impronta divina in questo fatto, è 
che la chiesa ha sostenuto intatta lo 
sforzo incessante di tutto le pugno, 
logarata spesso com’era da scandali: 
scandali d’abitudini nei laici, nei mi- 
litari, nella sacra tribù anche; scan- 
dali d’abuso di ricchezze, d’intrighi 
politici, d'umane ambizioni; scandali 
di rivalità deplorabili, d’apostasio so- 
lenni , di immoralità. Aggiungete pure 
a tutti questi degli altri scandali, e me- 
glio rileverete quella divina forza cho 
ha resistito a tanti assalti degli uomini. 
Leggete l’ istoria ; o vedrete la barca 
di Pietro, agitata come un vaglio * 
dalle tempeste delle umane passioni , 
dalle furioso onde lanciata Ano alle 
nubi , spinta rii un tratto quasi negli 
abissi, battuta contro agli scogli; 
ma sempre attaccata all’ancora della 
dottrina ortodossa. Ha potuto ella es- 
sere urtata con violenza, ma spezzata 

1. Pascal, l’cnsun ec. 


giammai ; ha potuto essere ricoperta 
dai flutti, ma non sommersa; né mai 
si è imbattuta in un piloto, che non 
sia stalo fedele alia purezza c alla ve- 
rità della sua dottrina. So alcuno di essi 
ha dato segno della debolezza propria 
doli’ umana natura, nissuno peraltro ha 
mai insegnato, né approvalo, nè tol- 
lerato un errore qualunque, neppure 
nella morale. E questo è egli un fatto 

umano? Che tra tanti pontefici sia 

stato chi sotto il peso dello smisurato 
onor del triregno é venuto meno, non 
deve far maraviglia; poiché eran pur 
uomini I e tra dodici apostoli scelti da 
Gesù Cristo medesimo, per lungo tem- 
po istruiti e preparati da questo divino 
maestro all’apostolato, fu pure un 
avaro, un ladro, un traditore che per 
trenta danari vendè il suo Dio. Ma 
di tanti papi sono stati circa sessanta 
degni di cssero venerati sopra gli al- 
tari , o tutti sanno l’eroismo e le provo 
di virtù cho esige la chiesa per que- 
st’onore! circa sessanta, di cui la 
metà han consacrato col proprio san- 
gue i gradini del seggio apostolico: e se 
alcuno non ha forse corrisposto inte- 
ramente per infermità dell’umana natu- 
ra all’alta sua dignità, in un’epoca pe- 
raltro in cui era universale nelle corti 
dell’Europa la corruzione; non vi é stato 
pur uno che non abbia religiosamente 
conservato il deposito della rivelazio- 
ne; cosi cho la chiesa non ne ha nulla 
sofferto tanto nell’armonia della sua 
forte costituzione, quanto nell’unità 
de’ suoi insegnamenti, mcntro spesso 
basta un principo debolo o vizioso per 
mutar le sorti di un impero, e preci- 
pitarlo dal colmo della gloria e della 

2. Lue., xxn, 31. 
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polenta nella r on fusione , nell’anar- 
ebia, nella rovina. È questo un fatto 
che non è naturale ; un fatto ohe chia- 
ramente discorda dalla istoria degli 
umani avvenimenti ; e di cui una sana 
filosofìa non trovando la ragione sopra 
la terra , non esita a cercarla più in 
alto, cioè nei consigli adorabili della 
divina sapienza. 

La chiesa dunquo ha trionfato del- 
l'odio e della persecuzione di coloro, 
che aveano culla e stanza nella Giu- 
dea; ha trionfato della persecuzione 
del paganesimo, della persecuzione 
quasi continua dell’eresia, degli sci- 
smi, delle persecuzioni degli scandali. 
Ma ciò non basta; era a lei riserbato 
di sostenere gli sforzi di tutti i suoi 
possibili nemici, perchè di lei, di lei 
sola potesse dirsi: Ella ha dovuto com- 
battere , e tutto ha vinto. 

Sono sulla terra due levo possenti 
per crollare c distruggere; una che si 
attacca all’ amor proprio tanto suscet- 
tivo, tanto sensibile alla più leggera 
ferita: l’altra che si attacca all’intel- 
ligenza, tanto fiera di per se stessa, 
tanto pronta a rigettare ciò cho supera 
le sue forze , tanto gelosa dello suo 
possessioni e dello sue nuove conqui- 
ste nel dominio delle umane cognizio- 
ni. E quando queste due leve, quando 
il ridicolo e il ragionamento sono a 
mano di quanto vi ha di più elevato 
per ingegno o per iscenza. e sono ado- 
perate contro quel che infrena e con- 
trasta le passioni tutte; allora può 
dirsi non esser nulla sopra la terra da 
paragonarsi alla potenza di queste duo 
armi. Ebbene ! la chiesa cattolica ha 
dovuto subire , c l’ ha subila con buon 

1. Apoc., ix, I 


esito , con gloria , questa prova la più 
formidabile che possa mai darsi. 

Il secolo passalo fu come un appello 
universale fatto dal genio dell’errore 
a tutto ciò che poteva esservi di più 
insigne nelle belle arti enellescenze, 
di più valevolo umanamente a rove- 
sciare l’opera di Gesù Cristo. Si vide 
sorgere allora, più che altrove in Fran- 
cia, un’ intera armata di poeti , di pro- 
satori , di mattematici , di geometri , di 
naturalisti, di archeologi, di filosofi, 
e tradurre ciascuno nel proprio lin- 
guaggio te bestemmio d’inferno, o 
ripetere io prolungato eco i soffocati 
accenti del pozzo dell'abisso Pagine 
brillanti per lo spirito, seducenti per 
sofismi ed eloquenza, volumi pieni di 
tutto l’apparato di una profonda eru- 
dizione, uscirono alla luce in Europa. 
Non si risparmiò nulla: fu scritto con- 
tro i dommi in generale, o contro 
ciascuno in particolare, sottometten- 
dolo all’analisi rigorosa di una ragione 
ebbra d’odio e di orgoglio: fu scritto 
e contro la morale, o contro il cullo, 
e contro il sacerdozio trascinato nel 
fango, e contro l'abuso che gli uomini 
aveano potuto fare della cattolica reli- 
gione per servire allo loro proprie 
passioni ; o con «facciata ingiustizia le 
si fece carico delle colpo che malgrado 
le sue massime, c contro i suoi espressi 
divieti erano state commesse. Fu scritto 
contro tutti i suoi libri sacri: per tro- 
varli in errore si interrogò l'India, 
l’Egitto, l’ Assiria, la China, fin le 
viscere della terra; si ammassarono 
testimonianze a testimonianze, e i sa- 
pienti di quel tempo bandirono che la 
scenza dava alla Scrittura solenni mon- 
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lite. Lo scherno, il sarcasmo, il tra- 
visamento, la menzogna, la calunnia la 
più insolente venner loro in soccorso: 
un uomo più che altri mai sagace nel 
male, e disposto all'odio, al ridicolo, 
all'insulto, si assunse la direzione di 
questo attacco contro la chiesa . Riu- 
sci, non quanto desiderava, ma oltre 
ugni umana previsione, animoso sino 
alla follia contro la verità L'incre- 
dulità divenne un principio, una moda; 
non fu più permesso di essere uomo 
di spirito , o di buon tono , e cattoli- 
co ; e tutti sanno, tra noi specialmente, 
sin dove arriva', la pertinacia c il 
capriccio , quando quel bizzarro ti- 
ranno , la moda , si mescola in una 
cosa , bisognava nascondersi per 
adorar Gesù Cristo I clic dico io ? na- 
scondersi quasi per credere in Dio I 
E perchè nulla mancasse in quest' ul- 
tima prova della chiesa cattolica; per- 
chè tulle le altre fossero in questa rin- 
novellate e comprese, ben tosto si 
aggiunse a questa violenta , e accanita 
guerra dello scherno, della ragione, 
della scienza, la guerra dalla proscri- 
zione, dell'esilio, dcU'imprigionamemo, 
della devastazione, del pugnale, degli 
scandali e dello scisma. Ciò che era nato 
dal fango della Reggenza, cresciuto c 
fattosi gigante con le forze tutte dello 
spirito c del genio , con lo scmiscoperte 
della scienza, con i vizi e con l’em- 
pietà dei grandi, elio in ciò superano 
sempre la moltitudine, fini con grandi 
defezioni, con celebri apostasie, col 
brutale martello del vandalismo, con 
la sanguinosa scure del carnefice. In 

1. Voltaire , m una lettera del 23 giu- 
gno H60, diceva: « lo torrti che schiacciaste 
V infame (la religiooe). Quello è il frinì punto; 

Serie I, Voi.. 1. 


questa spaventosa congerie di rovino 
morali, politiche, sociali, religiose; in 
questo immenso cimitero, in cui quan- 
to polca umanamente essere di soste- 
gno al catlolicismo avea trovalo la 
sua tomba , dovea trovar la propria la 
chiesa che diceasi spossata, decrepita. 
Eppure si vide allora che il sangue di 
lei era ancor vivo, e che sotto il ferro 
della persecuzione scorna ancor pie- 
no di vigore, come quel dei cristiani 
dei primi secoli. E quando finalmente 
ai carnefici caddero per stanchezza le 
braccia; quando la fiumana devasta- 
trice fu passata ; quando , da una par- 
lo , un generalo scismatico ebbe com- 
piuto la provvidenziale missione di 
venire alla testa dei figli del Nord a 
render possibile e proteggere l'elezione 
cattolica del succcssor di Pio VI , che 
nobile e coraggioso avea passato la sua 
vecchiezza in una prigione della Fran- 
cia; quando, (l’altra parte , il genio 
riparatore di un soldato francese, forte 
di mento, di cuore, di braccio, ebbe 
detto con voce di imperio all'empietà: 
Taci, nasconditi ! alle porte dei no- 
stri templi: Apritevi I al sacrifizio e 
alla preghiera : voci espiat ici della 
terra, salite liberamente al cielo/ 
si vide la chiesa rialzare la sua fronte 
raggiante, sènza alcuna ferita, nè ci- 
catrice : e la dottrina , il culto , i libri 
sacri, le credenze in una parola, le 
costituzioni di lei non erano punto 
rimaste offese. Tutto finalmente respirò 
sotto la dolce influenza della sua azione 
consolante o riparatrice : e ben tosto 
assisa come regina sulle obbliatc ceneri 

bisogna ridurla nello sialo in cui è nell' Jnghtl 

Urrà. 7> 
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de'nemici suoi di un intero secolo , 
potette in pace aspettare che la scenza 
umana a lei si rivolgesse, e che Dio 
facesse alla sua parala render giu- 
stizia. 

Dio non le mancò mai. Celebri scrit- 
tori hanno messo in luce le stupende 
bellezze della religione, e convinto di 
dappocaggine o di mala fede i passio- 
nati detrattori di lei, che aveano in- 
gannato il secolo precedente. Altri han- 
no strappato la maschera a quei falsi 
sapienti, che le apparenze aveano pre- 
so per fatti compiuti, e che se ne an- 
davano pubblicando con sicurezza le 
presuntuose conclusioni di una mal 
studiala sccnza : ed è una circostanza 
provvidenziale, che tutte le moderne 
scoperte venute in seguito a difendere 
tutti i passi attaccati dei libri santi sieno 
dovute ad uomini che non si occupa- 
vano punto di ciò; anzi, una gran 
parte è dovuta fino ad uomini nemici 
allatto del cristianesimo . Cosi Dio ha 
costretto a benedire e rendere omaggio 
alla religione quelle labbra che si apri- 
vano per bestemmiarla e per maledirla: 
e quel cumulo di difficoltà ammassate 
contro la nostra fede , ad altro non ha 
servito elio a rendere più chiaro lo 
splendore della verità ; di guisa che si 
può oggi stabilir per principio, che 
ogni progresso della scenza, qualor non 
consuoni con la religion rivelata , sarà 
sempre il frutto di osservazioni incom- 
plete, o di mal dedotte conseguenze; 
e che la scenza sarà sempre in errore 
ogni qual volta non trovisi in armonia 
con la Bibbia 

Bella e consolante cosa è per noi 
^ertamente , che la religione nostra 


possa affrontare la luce delia più se- 
vera discussione, e che non solo nulla 
abbia da perdervi, ma che invece visi 
elevi all' altezza di un glorioso trionfo 
sopra nemici i più formidabili. Che il 
cattolicismo sfidar possa l'esame dei 
men benevoli sopra i mille punti di 
contatto che i libri sacri e i donimi 
hanno con lacronoglia, con la succes- 
sione de' più antichi monarchi , con le 
costumanze e col linguaggio delle di- 
verse nazioni , con le grandi tradizioni 
religiose de' più antichi popoli , con 
l’origine e la dispersione delfuman 
genere , e con i maravigiiosi progressi 
delle scenze nei tempi moderni; ò cosa 
da stupire c da non («tersi umana- 
mente spiegare , se non viene da Dio I 
Non òegli un miracolo, che tanti dif- 
ferenti autori dei diversi libri della 
Scrittura, dal Pentateuco aiV Apoca- 
lisse , non abbian detto cosa alcuna che 
abbia potuto essere smentita dai più 
forti nemici, e dalle più impreviste 
scoperte? E che è mai.il vedere che 
questa religione medesima ha tanto 
guadagnalo, quanto si credcano rapirle, 
e che le obiezioni apparentemente più 
forti sono andate a riuscire in altret- 
tante prove di lei ? Ma cosi dovea es- 
sere : non solo era necessario che 
l’opera dell’Altissimo dispregiar potesse 
qualunque attacco dell’uomo, c che 
tutti gli umani sforzi venissero impo- 
tenti davanti a lei, come gli irritati 
flutti dell’Oceano a’pié dell’immobile 
scoglio che invano imbiancano della 
loro spuma ; era ancor necessario , che 
siccome il sole dopo un’ora di tempe- 
sta, la quale ha ammassalo davanti a lui 
dense nubi, ricomparisce più splendido, 
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u>si la varila del candimmo , sole 
raggiarne delle intelligenze, spandesse 
una più viva luce, dopo i passeggeri 
vapori cbe la falsa scienza degli uomini 
avea con industrioso orgoglio attorno 
di lei adunali. 

Cosi la chiesa cattolica , la quala ha 
veduto i continui sforzi di ogni specie 
di nemici infrangersi contro di lei pel 
corso di diciotto secoli , coronala da 
tante gloriose vittorie, può collocarsi 
davanti alla generazione presente e alle 
future; e alzando al cielo il suo valido 
braccio che ha potenza di comandare 
a tutte le tempeste , esclamar può : la 
mia vita è immortale 

Vedete; il passato è mio, un pas- 
salo di diciotto centinaia d'anni di com- 
battimenti incessanti , e d'incessanti 
trionfi; e questo passalo risponde del 
mio avvenire, lo ho vinto la sinagoga 
con i suoi magistrali , e con tutti i se- 
guaci di lei; ho vinto re e imperatori, 
le loro bestie feroci, i loro carnefici, 
il lor fuoco.il lor ferro; ho vinto l'odio, 
il disprezzo, l'accanimento, la potenza 
dei filosofi del paganesimo ; ho vinto 
l'eresia sotto ogni aspetto, e sostenuta da 
ogni umano soccorso; ho vinto i più gra- 
vi scandali, gli argomenti della moderna 
filosofia , gli attacchi delle scenze tutte, 

1. I.evabo ad calma man un mram, et decani 
Fico ego in alernum. (Deut., xxx , 40.) 


di tutte le scoperte che da primo pa- 
reano concludenti; ho vinto l'amaro 
sale, il veleno, gli strali del ridicolo 
e del sarcasmo; ho vinto i grandi, empi 
e dissoluti, che tanta autorità hanno su 
di un popolo di facili impressioni ; ho 
vinto ... £ dove sono oggi i miei in- 
numerevoli nemici , i miei nemici di 
tutti secoli , dove sono ?... 1 Non ban 
cessato di darmi dei colpi, che essi cre- 
dono mortali, si allegrano già della 
loro vittoria : uomini di pochi giorni , 
essi sono passati, e io vivo, perchè i 
secoli sono miei. Che può farsi ormai 
contro di me, cbe non sia stalo già 
fatto , e in vano ? Che può dirsi , cbe 
può scriversi, che già non sia stato 
detto, e scritto, senza altro esito cbe 
quello di purificare e accrescere la mia 
gloria? Ah ! venite adunque a me voi 
tutti che ti sentite affaticali ’, anelanti 
verso la verità religiosa; venite a ri- 
posarvi all’ ombra del mio scettro che 
tutela e consola ; venite, spiriti infermi, 
io vi solleverò dalle vostre angoscie ; 
io fermerò lo dolorose oscillazioni del 
vostro intelletto, tanto agitato dal dub- 
bio; prendete il giogo della mia divina 
autorità , e troverete la pace alle ani- 
me vostre , la pace sopra la terra, la 
pace nella eternità. 

7. Diri : uhi nam *unt ? jDeut., xxx, 4,0.' 

3. Matth., xi ( 28. 
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na religione che riconosce un Dio 
per suo fondatore, che conta tra i suoi 
apostoli e tra i suoi difensori, non dico 
solo gran santi secondo la chiesa, ma 
hei geni secondo il mondo, gli Stanasi, 
i Crisostomi, i Girolami, gli Agostini, i 
Franceschi diSales : una religione , a cui 
credettero Descartes e Newton ; che 
Bossuct, Fénélon, Massillon glorifica- 
rono coi loro sublimi ingegni , non 
meno che con gli angelici loro costumi: 
una religione, alla quale La Bruyère 
rese splendida testimonianza; che ispirò 
a Corneille, a Racine, al lirico Rous- 
seau , i loro versi più belli : una reli- 
gione, che contrastata nella sua ori- 
gine o ne’suoi progressi si stette incrol- 
labile in mezzo agli assalti più violenti, 
e la quale anche poco fa usci trionfante 
dal furioso combattimento che le mosse 
1’ umana ragione, e verificò per la 
promessa datale dal suo autore, ebe 
ella deve dorare fino alla fine dei se- 


coli ; questa religione , merita senza 
dubbio di non essere dispregiata. 

Eppure lo b da un gran numero: ell'è 
anche attaccata da molli che sembra 
vogliano levar di trono Iddio, e i quali 
sorridono come di compassione ad ogni 
discorso, ad ogni scritto, ad ogni azione 
in cui abbiano parte idee religiose. È 
un fatto che le opere composte dai con- 
trarii al Vangelo sono sospette per Io 
stile stesso dello scrittore, e per la 
spirito che evidentemente dirigeva la 
loro penna: sono un oltraggio continuo 
ai costumi; vi è sempre l’oscenità co- 
me ausiliare dell’empietà : sono un ama- 
ro scherno dei ministri della religione, 
per meglio giungere all’ avvilimento 
della religione medesima: e che ciò 
sia vero lo provano tutti quei libri , 
gli autori dei quali si sono presi la mis- 
sione di diffamare il cristianesimo. Si 
crederebbe mai , che tra coloro che 
l’ hanno bandi to sia chi ha osato di 


Digitized by Google 



218 


t'AN. PIER NIC'COLA ANOT 


preferirgli lo follie della mitologia ? 
Assurdo cosi mostruoso ba urtato 
uno dei corifei della moderna filosofìa, 
che stretto dalle prove e vinto dalla 
bellezza della rivelazione , le ha reso 
questa luminosa testimonianza . * Gli 
elogi , dice egli , che si prodigano al 
paganesimo con intendimento di ren- 
dere odioso il cristianesimo , non pos- 
sono venire che dall'ignoranza di ciò 
che costituisce due religioni cotanto 
opposte. Preferir le tenebre dell' una 
alla luce dell’altra, è tale eccesso di 
cui nissuno avrebbe mai creduto capaci 
i filosofi ; se il nostro secolo non ce io 
avesse mostrato in quei pretesi belli 
spiriti , che tanto migliori cittadini si 
stimano , quanto men sono cristiani. » 

Cosi parlava Diderot , e le sue 
espressioni hanno ben di che fare ar- 
rossire molti, che allevati nella fede 
del vangelo, non ne sentono abbastan- 
za il pregio, e disconoscono i grandi 
beneflcii della religione cristiana. Per 
vendicarla pertanto da si fatta ingra- 
titudine io mi propongo dì mostrare il 
male che il cristianesimo ha trovato 
nel mondo, e il bene che in esso ha 
operato. 

La nostra educazione ci ba dato idee 
si chiare sulla divinità , sulle ricom- 
pense e sui gaslighi dell’altra vita, 
sulle nostre obbligazioni verso Dio c 
gli uomini ; ci sono Ano dalla nostra 
prima età divenute cosi familiari quelle 
belle e preziose nozioni , che non pos- 
siam concepire come l’universo abbia 
potuto un tempo essere involto in den- 
se tenebre. Usi a godere i benefizi della 
religione di Gesù Cristo , ci fanno poca 
impressione ; ci sembra si naturai cosa 


conoscere la verità , che dimenticando 
che Dio avrebbe potuto lasciarcela 
ignorare, cadiam nel vizio dell'ingra- 
titudine . Intanto per convincerci del 
diritto che ba l’Altissimo alla nostra 
riconoscenza , basta leggere gli istorici 
e poetici monumenti , che l'antichità ci 
ha lasciati, capolavori che immorta- 
lando il genio dei loro autori, eternano 
al tempo stesso i lor vergognosi tra- 
viamenti e gli errori quasi inconcepi- 
bili dalla mente umana abbandonala a 
se stessa. 

La luce brillava nella Giudea, ma non 
si estendeva oltre quell’angolo della 
terra. Poco lontano da quella contrada 
era l'Egiziano sulle rive del Nilo, con 
l'incensiere in mano, cercando ivi i 
coccodrilli ; o nei suoi giardini per 
adorare i legumi che ivi crescevano, o 
genuflesso davanti al bove Api. Nè già 
si tratta di un paese straniero alla ci- 
viltà. la quell'Egitto in cui ogni cosa 
era Dio , fuor che Dio stesso , e di cui 
si ammirano ancora le leggi che lo reg- 
gevano, e i capi di opera che rabbel- 
livano. Cosi nè lo spirita della Grecia, 
nè la gravità di Roma le preservarono 
dall’ universale acciecamento . Efeso 
avea la sua gran Diana , e l'antica ca- 
pitale del mondo adunò nel suo Pan- 
teon tutti gli Dei conosciuti e non co- 
nosciuti delle nazioni. E che barbaro 
cullo è stato loro reso eziandio ne' se- 
coli del gusto e del raziocinio ! Chi 
oserebbe rivelare le infamie con le 
quali fu onorata Cerere Eleusina ? De- 
plorabile acciecamento , che a ciascuna 
passione assegnava una divinità pro- 
tettrice t La religione serviva di apo- 
logia a tutte le debolezze , e di egida a 
tutti i rimorsi. 

Qual uomo dissiperà queste tenebre 
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« spanderà la luce nell' universo ? La 
Oreria , ha avuto i suoi Omeri , i suoi 
Piaioni, i suoi Socra li , i suoi Aristo- 
teli: Roma, i suoi N urna, i suoi Ca- 
toni, i suoi Ciceroni : eppure scorda- 
no i secoli sol per crescere il numero 
degli errori, e ammassare superstizio- 
ni. La corruzione ha progredito di un 
passo con la scienza, e l’ idolatria ha do- 
minato nel senato di Roma e nell'Areo- 
pago di Atene ugualmente che nelle 
foreste della Gallia e della Germania. 

Vero è che le nozioni di un Essere 
supremo e di una vita futura con ri- 
compense e gastighi, queste verità pri- 
me, aveano traversato l’ombra del- 
l'ignoranza , e si trasmettevano di uno 
in altro per mezzo dei versi dei poeti. 
Ma le finzioni che avvolgeano quelle idee 
toglieano loro ogni impero sui cuori. 
Le più severe massime , stemprate in 
delle favole , perdevano la lor gravità : 
il vizio non ne rimanea punto spaven- 
tato; nè l’istoria di Tantalo ha mai 
corretto un avaro, o quella di Issione 
un licenzioso. 

Io mi pongo nel numero degli am- 
miratori di quegli antichi sapienti, che 
seppero in qualche punto vincere la 
tirannia dei volgari pregiudizi e solle- 
varsi fino a sublimi verità. Ma essi o 
ne limitavano T insegnamento a un pic- 
col numero di discepoli , come Platone 
nell’ Accademia . e Aristotele nel Liceo: 
o non le propagavano che nei confini 
di una città , o tuffai più di un ter- 
ritorio ; e tale era Licurgo a Sparta , 
Dracone e Solone ad Atene . Minosse in 
Creta , Ferone a Corinto , Zeleuco e 
Caronda nelle estreme parti d’Italia. 
Socrate , separandosi dai sofisti del 
tempo suo, insegna una filosofia più 
pura: ma le sue lezioni non sono adat- 


tate all’intelligenza della moltitudine. 
È necessario adunque , non ad una 
sola contrada, nè ad una sola parte 
del mondo, ma all’intero universo un 
legislatore, la dottrina del quale sia 
popolare, si abbassi fino alle infime 
classi , non faccia distinzione tra ricco 
e povero, tra padrone e servo, tra 
dotto e ignorante, e in tutti gli uomini 
ravvisi fratelli che è d’ uopo istruire , 
e disgraziati che è d’ uopo soccorrere. 

Gli antichi moralisti non avendo dot- 
trina certa nè domini stabili , poco 
erano tra loro concordi: la loro on- 
deggiante filosofia era in dubbio sopra 
i punti più essenziali , e i più abili te- 
mevano sempre nel dire il loro giudizio. 
Vi era dunque necessario un maestro 
che, in un codice intelligibile anche 
agli idioti , determinasse ciò che dovea 
credersi intorno a Dio , intorno alla 
vila futura, e alla sorte che ivi aspetta 
i buoni e i malvagi, intorno al culto 
da rendersi al Creatore , e alle obbli- 
gazioni dell'uomo verso i suoi siuiiii. 

Finalmente le leggi prodotte dagli 
antichi filosofi non puniscono che i di- 
sordini notorii, e non si occupano della 
perversità che racchiodesi nel cuoro 
di certi uomini. Il delitto occulto nulla 
ha da temere, e per lui non vi è freno: 
quando la virtù nell'oscurità dei tu- 
gurii non può pretendere ad alcuna 
ricompensa, ella non ha più stimolo. 
Ci vuol dunque un giudice gli occhi 
del qualo penetrino nell' intimo delle 
coscenze, che si sappia esser egli vin- 
dice del male commesso anche in se- 
greto , e rimuneratore del bene anche 
ignoralo dal pubblico. Or questo scru- 
tatore dei cuori la moltitudine del po- 
polo pagano non lo ha conosciuto, e 
meno anche temuto. 
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Clic però va a perir l' uman genere 
se non comparisce un sapiente, più 
illuminato ili lutti gli altri sapienti del 
mondo, le virtù del quale lo rendano 
commendabile , e le opere sieno d'as- 
sai per gli uomini a far si che adot- 
tino la sua dottrina. Questo sapiente , 
che la terra non ha o al ciel lo do- 
manda . perché ella stessa non sapreb- 
be produrlo, è Gesù Cristo. Egli com- 
parisce, si associa alcuni discepoli, 
predica più santa dottrina, più sublime, 
più universale, più conforme agl'in- 
teressi dalla società , dì quello che non 
fossero tutte le altre dei tempi ante- 
riori : una dottrina che si estende alle 
classi più indigenti per sollevarle; alle 
più ignoranti per illuminarle. Egli ò il 
sole delle anime che, siccomo il sole 
della natura , farà giungere i suoi raggi 
nelle umili vallate, ugualmente che 
sulle cime delle alte montagne. 

Dopo questo rapido sguardo giltato 
sull'insuflleenza e sui disordini del pa- 
ganesimo consideriamo la religione di 
Gesù Cristo, la quale, benefattrice del 
genere umano, sparge in lui I germi di 
una vita novella . E pome ciò ? per 
l'influenza che ella esercita sulla so- 
cietà in generale , sulla società dome- 
stica , e sulla classe più numerosa della 
società, cioè la classe dei poveri. 

Influenza del cristianesimo sulla so- 
cielà in generale . Fortunatamente io 
non parlo davanti ad uomini che am- 
biscono dissotterrare con compiacenza 
i mali di cui il cristianesimo è stato il 
pretesto nei diversi secoli , e che gol- 

1 . Rom., xiii, 1. 

2. Prov., vili, 15. 

3. A por., xix, 16. 


tane un denso velo sui beni che esso 
ha prodotto . I miri uditori amano 
la verità , e non voglion che lei ; ed 
io non proporrò loro altro che la ve- 
rità. 

Ogni poletla vien da Dio , e chi re- 
siste alla potestà, a Dio stesso resi- 
ste '. Cosi parla I’ Apostolo s. Paolo. 
Ecco quella primitiva sovranità, quella 
sovranità divina, da cui emanano tutte 
le altre , che dà loro c fondamento e 
sanzione, e contro la quale nissun 
partito potrebbe prevalere. Per me re- 
gnano i re 5 : altro oracolo dello Spi- 
rito Santo ; parole magnifiche che dan- 
no ai principi un sublime carattere. 

È un fatto che la religione per con- 
tenere le potestà della terra nei giusti 
limili, c per prevenire gli abusi del po- 
tere abbassa tutte le condizioni allo 
stesso livello sotto la mano di colui 
che chiamasi il re dei re, il Signore 
dei signori 1 2 3 . Richiama le classi pm 
elevale alla comune origine , e loro 
insegna non esservi che un solo legi- 
slatore supremo *. Non si dica pertan- 
to che il nostro sistema religioso è 
un' adulazione che tenderebbe a far dei 
re tanti despoti. Singolare adulazione! 
la quale insegna ai re che , rappresen- 
tanti di Dio , devono l'essere alla bontà 
di lui; che lo stesso Dio il quale co- 
munica loro i suoi diritti quaggiù, h 
citerà un giorno al suo tribunale, per 
giudicarli secondo l' uso che ne avran 
fatto ; che vi saranno grandi tormenti 
per coloro che avranno abusato di un 
gran potere *; che più rigorosa senten- 
za riporteranno coloro i quali furono 
posti a capo degli altri uomini * . E 

4. Giac., i?, 12. 

5. Snp., vi, 11. 

6. Ihi.1 
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parlar tal linguaggio è egli un'adulare 
i re ? Ah! i veri adulatori o i più pe- 
ricolosi , son quelli che hanno inebria- 
to il popolo de’ suoi illusorii diritti, 
che han detto che la nazione era tutto, 
che tutto ella poteva, e che l’insor- 
ger di lei era santo , quando ella ro- 
vesciasse dal loro trono i sovrani, per 
porvisi ella stessa : laddove la verità , 
e la sola verità è che un popolo in- 
sorto rappresenta al vivo l’orgoglio in 
fermentazione c le passioni in delirio. 
Far della sovranità una proprietà na- 
zionale, è un voler attinger pace alla 
sorgenta medesima del disordine. 

Sia gloria alla cristiana religione che 
meglio ha provvisto alla sicurtà della 
paec delle nazioni e alla stabilità degli 
imperi. E quale stabilità potrebbe ri- 
promettersi uno stato che altra base 
non avesse fuor che la volontà capric- 
ciosa delia moltitudine, e l'esistenza 
del quale sarebbe un giornaliero ura- 
gano p una rivoluzion permanente? 
Anatema a quella sediziosa massima, 
ebe uomini perversi han voluto in- 
culcare nello spirilo del popolo, che 
egli solo è sovrano. Massima feconda 
di disastri , dissolvitrice funesta che ro- 
derebbe le viscere di tutti i regni , e 
presto li farebbe cadere in pezzi ; prin- 
cipio che non ha potuto esser messo 
fuori altro che da quelli , i quali han 
posto sull’ aliar l'ateismo. 

Noi lasciamo star sull'altare la re- 
ligione, ed ascoliiatn la sua voce. Ella 
ci dice , che ponendo sulla fronte dei 
re la corona, si incarica di formare il 
lor cuore e di dirigere le loro azioni 
alia felicità dei popoli. Lo avverti per 
bocca di uno dei nostri più grandi orato- 


ri < che ii re deve ai pubblici bisogni il 
suo innalzamento ; invece che i popoli 
sieno fatti per lui, ei medesimo, tutto 
ciò che egli è, non fe che per i popoli'.» 
Così il principe educato alla scuola della 
religione, sarà giusto, perchè la co- 
scenza che è il suo primo consigliere , 
gli fa comandamento di esserlo. Sarà 
costumato, perchè prevede le conse- 
guenze di un malo esempio che desse 
al popolo: sarà valoroso, perchè non 
prendendo le armi che per una legittima 
difesa , confida che Dio lo benedirà : 
accoppierà la forza alla bontà , perchè 
sa che sopra di lui riposa la salvezza 
del popolo. Tale fu Luigi IX a cui la 
religione diè lezioni e poi altari: tale 
fu eziandio Luigi lo sfortunato, che la 
religione fece buono sul trono, magna- 
nimo nelle battaglie, clemente sul pati- 
bolo . 

Quella religione che fa buoni i re, 
dà anche buoni servi allo stalo , c sud- 
diti fedeli al monarca. Dessa è che nella 
coscienza del giudice ticn la bilancia 
uguale tra le due parti; ed ivi con- 
serva un’integrità scrupolosa. Ella è 
che rende facilo al guerriero ii sacri- 
fizio della sua vita , e gli fa una legge 
della sua fedeltà al principe da cui ha 
ricevuto la spada. Per lei i re veggono 
dei figli nei loro sudditi , e i sudditi 
un' oggetto di venerazione nei loro re. 
E chi non comprende che questa re- 
ciproca confidenza contribuisce alla 
pace della società ? È questa , questa 
religione cristiana che condannando 
l'insurrezione come figlia dell’orgoglio, 
e madre d'anarchia, fa più per la fe- 
licità di una nazione, di quello che 
fatto non abbiano le più sagge c più 


I. Mussillon , risolo Quaresimale . Sermone *pcr la IV domenica di Quaresima. 
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belle costituzioni del mondo. Essa in 
fine è che intima ai suoi figli quella 
dottrina eminentemente sociale , eba-é 
necessario obbedire al principe per un 
motivo non di timore , ma di coscen- 
za 1 ; e che a lui si deve la stessa 
sommissione che alla Divinità. Dottrina 
ben differente da quella , che parlando 
al popolo do’ suoi pretesi diritti, gli ha 
fatto dimenticare i suoi doveri; dottrina 
che avvicina e collega queste due idee; 
un re disobbedito, un Dio offeso; e 
per tal modo riconduce e tien saldi nel 
buon ordine tutti i cristiani. 

Cosi, mentre gli elementi delle tur- 
bolenze e dei disordini sono nelle opere 
degl' increduli , il Vangelo non ha che 
principii conservatori; le sue massime 
sono in armonia con la forza, con la 
stabilità, c con la felicità degl’ imperi. 
Si pratichino queste massime celesti, 
e i tribunali non avran più delitti da 
condannare: sieno pieni i templi, e 
saran vuote le prigioni . È egli dopo 
gli oracoli del cristianesimo, o dopo 
quelli dei miscredenti, che si sono ve- 
duti i faziosi or procedere allo scoperto 
per assalire il trono, or lavorar nelle 
tenebro , apparecchiar progetti funesti, 
mettere insieme delle moltitudini, av- 
velenar la pubblica opinione, cambiare 
la legittimità in usurpazione? Ahi che 
fatti troppo recenti han provato che 
ribellarsi contro la religione è sempre 
la più grande delle sciaguro, coni' è 
la più grande scelleratezza. Se i nova- 
tori politici fossero riusciti a disere- 
darci della nostra antica credenza , 
avrebbero nel tempo stesso disseccato 
l'abbondante sorgente dei bencficii, che 
da quattordici secoli scornano in seno 
alla patria nostra 

1. Rom., xni, 3. 


Quali beni infatti non ha portato 
questa religione ? A misura che ella 
propagasi si veggono cessare gli orri- 
bili eccessi a cui la barbarie e la su- 
perstizione dei secoli pagani aveano con- 
dotto gli uomini. Non più il circo ha 
echeggialo di applausi al feroce gla- 
diatore che abbia immolato al diletto 
di una moltitudine, avida di sangue, 
il proprio concittadino . Non più pal- 
pitano umane vittime sopra l’ara per 
placare una feroce divinità. La carità 
toglie ai padroni il diritto sulla vita 
dei loro schiavi. Le guerre di stermi- 
nio spariscono, e il vinto può ancor 
contare sugli umani sensi del vincito- 
re. Ponghiamoci davanti agli occhi, 
dice l’autore dello Spirilo delle leggi, 
i massacri continui dei re e dei gene- 
rali grccie romani, la distruzione dei 
popoli e delle città , operata da Timur 
o da Gengisikhao , e vedremo che noi 
siam debitori al cristianesimo di un 
certo diritto politico nel governo, nella 
guerra di un certo diritto delle genti, 
che l' umana natura non varrebbe a 
riconoscere, e pel quale tra noi la vit- 
toria lascia ai popoli vinti quelle tre 
grandi cose, la vita, la libertà,le sostanze. 

In vero , voi non troverete nel van- 
gelo nè codice, nè costituzione, nè 
trattato politico; ma vi troverete ciò 
che costituisce la stabilità di tutti i go- 
verni, c la felicità di tutti i sudditi; 
voglio dire la sanzione di tutte le virtù. 
Ve ne è egli pur una che prescritta 
non sia dalla religione? Dove per esem- 
pio, ba ella la probità una guarentigia 
più sicura che nella morale cristiana? 
Io confesso che l'antichità pagana ha 
dato degli uomini, rigidi osservatori 
delle regole dell’equità: Alene ha avuto 
degli Aristidi, Tebe degli Epaminonda , 
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Roma dei Fabrici, cbe rispettavano la 
giustizia ; ma questa era spesso minac- 
ciata dal popolo cbe non avea nissuna 
idea di un Dio vindice e santo. Che freno 
poteva avere per la cupidigia quell'Olim- 
po, dove abitava il dio del furto? E 
ancheggi in chi riponghiam noi minor 
fiducia ? in coloro pei quali sappiamo 
altro non essere la religione, cbe un 
oggetto di convenienza, cbe richiede 
qualche riguardo, ma che non impo- 
ne nè contrasti nè sacrifizi. 

E questa benefica religione è stata 
calunniata! Io non confuterò qui tutte 
le accuse che si son fatte contro di lei : 
ma se mi valessi di rappresaglie, se 
disvelassi i mali tutti che ha cagionato 
la mancanza di religione, direi cose 
orribili. 

0 sublimi politici, o grandi rige- 
neratori dei popoli, cbe improvvisate 
governi , dove il vangel non ha parte, 
tentaste invano di fortificare tra noi il 
vostro sociale edilìzio; la mano di Dio 
noi sosteneva, e se ne è ito in rovina. 
Cosi sono perite tante altre istituzioni : 
tutti i secoli sorgono alla lor volta per 
attestare all’universo, che ogni stato 
il quale abbandona Iddio, è da lui ab- 
bandonato. La politica , quand o pura- 
mente umana , spirar non può il sof- 
fio di vita nelle opere sue; è forza 
che muoiano, e cadano le opre belle, 
le quali non hanno per base la religione. 

1. Petr., li, 13. 


A voi adunque, o anticristiani ri- 
formatori, a voi quella neutralità di 
credenza della quale vi fate vanto; a 
voi quel veleno di ogni morale, quella 
morte di ogni virtù, a voi: e a noi 
questa religione che abbracciò Clodo- 
veo , e con la quale ba avuto e vita e 
fiore la nostra Francia. A voi quello 
spirito di fazione che nel sovrano non 
ravvisa altro che l’uomo, e non ere- 
desi punto tenuto a rispettarlo; e a 
noi questa religione la quale ci mostra 
nel principe il luogotenente della Di- 
vinità , incaricato di mantenere in suo 
nome nella società la giustizia e la di- 
sciplina. A voi quel furore di nuove 
cose che ha perduto, e ancor si af- 
fatica di perdere la patria nostra; e a 
noi questo convincimento che l'ordine 
sociale non procederà meglio, [che 
quando presegga al consiglio di coloro, 
i quali regolano i destini degli stati , 
la religione. A voi quel disprezzo di 
ogni divina e umana autorità; e a noi 
questa religione che ci dice; Temete 
Iddio, onorale il re il quale con 
una politica veramente celeste confon- 
de i doveri del cristiano con quelli 
del cittadino, il servizio dell’Altissimo 
con quello del principe, e dà a colo- 
ro che avranno obbedito sulla terra 
la fiducia di occupare un trono nel 
cielo. 
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La Chiesa nel corso di questa set 1 
limona rammenta a' suoi figli le ap- 
parizioni diverse di cui il Salvatore 
risorto onorò i suoi discepoli. In una 
di queste circostanze disso loro: la 
pace sia con voi Cosi fece loro sen- 
tire l’importanza del benefizio che egli 
concede al mondo. Ma in che sta colai 
benefìzio? dove devono trovarlo gli 
Apostoli, c dopo essi tutti i cristiani? 
Nella religione, che il Signore lasciava 
agli uomini. Essa è infatti che lega tra 
loro i fedeli tutti ed assicura l'ordine 
negli stati . Due verità che io vo- 
glio svilupparvi: la religione cristiana 
sorgente di |iace per la società, c pegno 
della pace dei regni. 

I. Io pongo il cristano in seno alla 
società. Vediamo come la religione lo 
aiuterà a conservarvi la pace con 
gli uomini rhc ha d'intorno. Ma per- 

1. Pax vobis. !oan., xx, 10, VI. 


che do io a lui di bel principio au- 
siliatrice la religione? Non trovereb- 
be egli, per conservar la pace con 
i suoi simili , assai aiuti nell’ edu- 
cazione, nella probità, nelle conve- 
nienze? Vani soccorsi! Ila bisogno di 
un'altro maestro: ci vuol per lui la 
scuola del vangelo. Giudicatene dagli 
ostacoli che ha da vincere, e che qual- 
siasi altro freno non curerebbero fuor 
che quel del Vangelo. 

Sol chi non prese mai a camminare 
nelle vie della pace può ignorare a 
quanti sacrifizi noi siamo obbligati 
nella società. Infatti, clic cosa è mai 
la società? la riunione di infiniti umori 
che si contrariano scambievolmente . 
Un umor tetro, a cui ogni cosa di- 
spiace, c che non piace ad alcuno: 
un umor malinconico , clic pone ogni 
suo diletto nel non averne nissuno,c 
nel disturbar quel degli altri, un timor 
violento, che non sa né ceder con 
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prudenza, né resistere con moderazio- 
ne: un umore geloso, clic tanto mcn 
vi amerà quanto più amabil vi trovi: 
un umore diffidente, che prima di 
esaminare condanna, o non esamina 
che per condannare: un umore cu- 
rioso, che con attento occhio a tutti 
i vostri passi tien dietro, per tutto 
scoprire e raccontar tutto; che non 
può risolversi a ignorare cièche non 
dovrebbe sapere, nò a lacere ciò che 
dir non dovrebbe : un umore inquieto 
di quc'geni torbidi, che si detestano, 
perchè si conoscono; che si carezza- 
no, perchè si temono: un umor troppo 
sensibile in quegli uomini facili ad ir- 
ritarsi, difficili a porsi in calma, at- 
tenti troppo a ciò che può ferir loro, 
poco a ciò che gli altri ferisce, che 
nulla perdonano, c a cui bisogna per- 
donar tutto. Umore esigente, al quale 
è necessario dare ogni cosa , c il quale 
nulla dà: umor fastidioso che non 
trova contentezza se non in Sconten- 
tare gli altri: in una parola, tanti 
umori opposti tra loro, quanti sono 
uomini nel mondo. In questa diversi- 
tà di gusti e di caratteri, qual semenza 
feconda di antipatie, d'odii, di divi- 
sioni! Siete fervido, e non trovale 
che indolenza: siete moderato, e non 
trovato che impeto; sincero, e non 
incontrate che dissimulazione; siete 
sensibile, e non trovate che beffe ma- 
ligno; pacifico, e non trovato che furia; 
gentile, e non incontrate che ruvidez- 
za : siete serio o trovate sol pazze al- 
legrie; voi siete di cuore, e non trovato 
che ghiaccio. 

In tanto manifesta opposizione come 
conservar la pace? non dipende già da 
me piegare l umor degli altri al mio, 

1. Lue., vi, 20, 


nè renderlo facile c compiacerne verso 
di me: non mi resta adunque che 
adattarmi a tutti i caratteri , e rispettar 
lutti i capricci. E dove apprenderò io 
questa scenza cosi difficile, la scorna 
di nulla desiderar per me stesso con 
troppo ardore, di nulla altrui contra- 
stare con troppa vivezza? AproSoncca. 
c lo inedito; il mio cuor£ sente sem- 
pre della secchezza dello stile dell’au- 
tore, che d'altronde, maestro senza 
missione, ricco di precetti e sterile di 
esempi, altra ricompensa non promette 
a' miei sacrifizi per la pace, che il pia- 
cere di averli fatti. 

Per istabiiir la pace nei mondo, in 
questo soggiorno di umane passioni, 
ci vuol altro cho le fredde lezioni del 
moralista romano; quelle ci vogliono 
del vangelo. In questo io veggo la 
leggo delia pace promulgata dal Sal- 
vatore. firmala coi suo sangue, lasciata 
ai suoi discopoli corno un segnale a 
cui li riconoscerebbe: leggo data dal 
re dei re, la prima legge del suo re- 
gno; legge che egli ha inculcalo con 
più forza ohe tulle le altre, siccome 
il compendio della sua dottrina; cho 
negli estremi momenti della sua vita 
ha ripetuto, e confermato sulla croce; 
legge che respinge lo odioso rappre- 
saglie c invila il cristiano a sublime 
olocausto. Seguiamo il Signore su quel- 
la montagna, d’onde annunzia a tutm 
la terra le virtù cho egli desidera tro- 
vare nei suoi discepoli: Se alcuno, 
dice egli , ti ha percosso in una guan- 
cia , presentagli anche t altra Se li 
chiede la tua tonaca , dagli anche il 
mantello. Se li sollecita a correre 
per un miglio, va con esso anche 
altre due miglia' 1 . Quel Dio che de- 

2. Mitili., v, 30, 40, 11. 


Digitized by Google 



IL CRISTIANESIMO SORGESTE 

sidora clic noi ci eleviamo all’altezza 
del consiglio, non permetterà mai 
senza dubbio che ti resti al di sotto 
del precetto. La pace che ci ha donato, 
vuole che si custodisca: ne ha fatto 
una legge. 

Legge universale. Sol che io eccet- 
tui un uomo , violo la legge della pace. 
Sia quest' uomo grande o piccolo, ricco 
o povero, austero o affabile, egli è 
sempro mio prossimo. Abbia, o no, le 
qualità che piacciono , carattere da 
guadagnarsi i cuori , egli è sempre mio 
prossimo. Sia come me illuminato dalla 
luce della fede, o non lo sia, pure è 
mio prossimo ; la sua disgrazia ha di- 
ritto alle mie lacrime , il suo errore 
alle mie preghiere, Tesser suo alla 
pace. Io dico e lo credo con la chiesa 
che fuori di lei non è salvezza ; ma 
credo o dico col suo organo, s. Paolo, 
che lungi da perseguitare o da odiare 
coloro, che sono fuori della via di salu- 
te . io debbo vivere in pace con essi *; 
e impiegare a lor prò, non i trasporti 
dell’odio, ma la persuasione e le at- 
trattive sempre eloquenti di una carità 
officiosa . Il mio cuore deve essere 
un santuario aperto a tutti gli uomini , 
devo tulli trovino benevolenza, lungi di 
avervi essi a temer delle gare. Il muro 
di separazione che le passioni innal- 
zano tra le persone di un carattere dif- 
ferente , lo abbatte il Dio del van- 
gelo e vi dice: Amatevi; e imitale, 
gli universo degli altri quella condi- 
scendenza cho mi determina a far ri- 
spondere il mio sole sui cattivi ugual- 
mente che sopra i buoni *. Il Dio che 
parla cosi, è quello la folgore del quale 

1. Hebr,, xn, 17; Rum., xn, t8. 

2. Matth., v, <5. 
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un giorno scoppierà contro i vizi ; ma 
finché egli la tenga sospesa, non é a 
voi permesso dichiarar guerra ai vi- 
ziosi. Colui che il cielo sopporta , ha 
diritto a dei rispetti sopra la terra. 

Io lo so che il mondo vi offrirà degli 
eroi di amicizia , dei prodigi di affetto, 
ma di un affetto naturale, fondato sulla 
conformità del carattere. I pagani sono 
arrivati fin là; ed a colui che si con- 
tentasse, coro’ essi, di amare i suoi be- 
nefattori. e di non recare offesa a chi 
non lo offende , io dirci : lodo la vo- 
stra umanità , ma non loderei punto la 
religione voslra: rendete bene per bene; 
non date mortificazione a chi è per voi 
indifferente. Ma io vi colloco a faccia 
di quali’ uomo i difetti del quale vi ur- 
tano , o di cui l’indiscretezza vi ha 
tocco : non vi domando qual partito 
piglierete , ma il vangelo vi dirà quello 
che prender dovete. Già la natura trop- 
po irascibile ha in voi provocato senti- 
menti di avversione : sospendete i loro 
effetti, finché abbiate letto nel Vangelo 
queste massime , dettale da uno spirito 
di paco: Non resistete a nissuno; ama- 
te i vostri nemici e fate loro del 
besie 5 . 

E sono questi principii c la pratica 
di essi che hanno dato tanto rilievo alla 
chiesa nascente , e le hanno conqui- 
stato tanti proseliti. I Tertulliani e gli 
Origani non aveano ancor fatto l’elogio 
della religione, che la pace la quale 
regnava tra i suoi figli mostravala ad 
evidenza vera e divina . Era questa 
unione dei fedeli tra loro che estendeva 
i suoi trionfi. Un capitan d’armata del- 
Timpcratore, pagano ancora, san Pa- 
comio , osserva cho i discepoli del f.ri- 

3. Matth., v, 30: Lue., vi , 35. 
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sio hanno costantemente gli uni verso 
dogli altri il contegno e l' indulgenza 
dell'amicizia più tenera. A questo spet- 
tacolo che lo rapisce, innalza un giorno 
al cielo le mani , ed abiura gli Dei 
falsi e bugiardi che lassù collocò la su- 
perstizione; altro non vi scorge che 
Iddio del vangelo, che solo ha potuto 
ispirare a' suoi Agli quello spirito di 
concordia, di cui il paganesimo non 
avea dato esempio giammai. Era que- 
sta pace che tra loro univa i cristiani, 
e che Plinio fe' tanto valere nella sua 
celebre lettera a Traiano. Era questa 
pace dei cristiani tra loro, che afflig- 
geva alla disperazione l'imperatore Giu- 
liano, perchè ella dava al vangelo una 
stima che nulla più. Era a questa pace, 
essenziale al cristianesimo, che si rav- 
visavano al primo sguardo i discepoli 
della fede, t Voi ci cercate, diceva Ter- 
tulliano agli infedeli; avete un mezzo 
» facile per iseuoprirci. Percorrete il 
» vostro impero, e vedete ehi son quel- 
» li , che nelle lor pene si aiutano , che 
» per quello dei loro nemici sentono 
» compassione ; questi sono cristiani . 
* Vedete chi sono quelli che chiudono 
» la bocca quando vengono calunniati, 

» e che l’aprono sol per pregar Dio 
» a perdonare ai loro nemici ; questi 
» sono cristiani. Vedete chi son coloro 
» che sempre fermi, sotto la verga della 
» tribolazione , non che mormorare 
» contro il bando clic li proscrive, 

» linciano ancor la mano micidiale che 
» lo eseguisce; questi sono cristiani. » 
Tornate, secoli fortunati della chiesa 
primitiva , e rifiorite tra noi. E perchè 
non si compirà egli questo voto nel- 
l'età nostra ? La nostra religione è pur 
quella stessa degli avi nostri, lina re- 
ligione di pace c di concordia. Tulio 


in lei predica uniune : i misteri che in- 
sieme si celebrano , le pubbliche pre- 
ghiere che faccioni gli uni per gli al- 
tri ; i templi dove ci raduniamo por 
cantare in comune le lodi di Dio; la 
mensa eucaristica ove l'oppresso si 
asside accanto all’oppressor convertito, 
i sepolcri stessi in cui la cenere di due 
nemici riconciliati riposa in silenzio 
mescolata e confusa; tutto, nei nostri 
principii e nel nostro culto si riferisce 
e tende alla pace. 

II. Questa pace, questa legge di no- 
stra religione, che forma il diletto e la 
edificazione della società , forma anche 
la felicità e il sostegno degl' imperi. 

Se mi fosse dato (tarlar di religione 
a uomini di stato , io direi loro che ella 
ò per essi un mezzo potente di gover- 
nare. Presso i popoli che un tempo 
non hanno avuto altri Dei clic quelli 
che la Azione avea loro prodotto , la 
religione quantunque per l'errore de- 
gradala , era sempre un benefizio po- 
litico , perchè in mezzo alle menzogne, 
triste parlo dell’ignoranza e della su- 
perstizione , la religione conservava c 
trasmetteva alla terra la più grande, 
la più augusta, la prima di tutte le 
verità, quella dell'esistenza di un Dio 
vendicator del delitto, c rimuneratore 
della virtù , padre c protettore delle 
società. Tal fu, per esempio, la mo- 
rale di Roma ne' bei giorni della sua 
gloria; c la sua gloria si ccclissò sol 
quando l’empietà prevalse, e quando 
con la libertà di non creder nulla, na- 
cque la libertà d'osar tutto. Allora la 
regina delle nazioni cadde . Avea ella 
resistito alle più formidabili armate, e 
resister non può agli assalti dell'in- 
credulità ; l'inondazione delle bostem- 
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mie preparò quella dei barbari; il Cam- 
pidoglio minato dall'ateismo crollò; la 
feroce sovrana dell'universo per avere 
abiurato tutte le idee religiose , si vide 
in preda ai tiranni interni ed esterni, 
smantellata, invilita , ridotta a non es- 
sere più che una città volgare , in cui 
i principi non si degnavano più di 
ubitarp. 

La città di Costantino, siccome quella 
di llomolo , espiò con delle turbolenze 
il suo disprezzo per la religione; di- 
sprezzo più colpevole in lei, perché la 
Provvidenza avcale fatto grazia del 
dono della fede. Trastullo del suo in- 
quieto genio, avida di rivoluzioni le 
quali altro non produccano che il cam- 
biamento di sovrani, non già il rista- 
bilimento dell'ordine; più occupata a 
combattere la romana dottrina , che a 
difendersi dai musulmani, che la cir- 
condano; questa disgraziata città, agi- 
tala entro le sue mura quanto il Bo- 
sforo che la bagna, non vuol vedere 
che il cicl punisce il suo attaccamento 
ostinato allo scisma In ultimo una 
scandalosa serie di rivolte e di dispute, 
non meno assurde che empie , fini con 
la catastrofe la più deplorabile. La moz- 
za luna prende il posto della croce: 
nuota nel proprio sangue l' ultimo Pa- 
leologo , e con lui sono di un tratto 
caduti il trono dei Greci , il nome dei 
Cesari , e la gloria di un impero che 
ha durato quattordici secoli, ma nel 
quale la religione avea cessato di es- 
sere rispettata. 

Con molti altri esempi si proverebbe 
cho i popoli , i quali si sono spacciati 
dei religiosi principi! hanno trovato 
nei disastri dell' anarchia il gastigo del- 
la loro incostanza. G al contrario sa- 
rebbe faci) cosa il provare con la isto- 


ria , che una nazione è stala tanto più 
possente , tanto più felice , quanto pili 
di religione ha ammesso nel suo go- 
verno, e si è tenuta più salda a quel 
principio : che Dio è il quale consacra 
l'autorità dei re, sue vive imagini; 
che è egli , che fa brillare sulle loro 
corone un raggio della divinità sua, e 
ordina ai popoli che ad essi obbedi- 
scano. Ecco perché la Francia , nata 
per cosidire sotto gli auspinii del cristia- 
nesimo , c la quale fino ai giorni nostri 
erasi a lui serbata fedele, è stala quella 
Ira tutti gli imperi del mondo che 
ebbe i più nobili c i più brillanti de- 
stini. 

Abbagliata la Francia dalla sua pro- 
sperità, non volle più, non é mollo, 
di questa religione, che formava la sua 
forza ; rinunziò alla fede dei nostri pa- 
dri , e tulle le sciagure sono piombate 
sopra di lei. La sua deplorabile situa- 
zione divenne per lo spaventato uni- 
verso la più terribile lezione, il più 
formidabile esempio. La filosofia sosti- 
tuita al vangelo , si fece un barbaro 
passatempo di rovesciare il trono, e 
frutto di tale attentalo fu quello di far 
della Francia un vulcano, d'onde scaturì 
il fuoco di una guerra intestina. La re- 
ligione , angelo tutelare della pace pub- 
blica, una volta ridotta al silenzio, 
non si udì più che il sibilo della di- 
scordia . Si riconobbe l'empietà alle 
tracce del sangue che lasciava dietro 
di se: nissun freno al delitto; e a mi- 
sura che si abbattevano altari, era 
d’uopo alzare patiboli. Chi meglio di 
questo orrido spettacolo provava che la 
religione , della quale i faziosi si argo- 
mentavano celebrare i funerali, è la più 
stabile , per non dir l’ unica , sicurezza 
dell’ordine; che l'interesse dello stato 
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è unito a quel del cullo ,*c che più 
non si rispella il giogo delle leggi, una 
volta che si è scosso quel della fede? 

Lungo tempo è che Dio avea minac- 
ciato ai popoli, cha rigettano la sua 
religione, di ritrarsi egli di mezzo a 
loro, e di darli in balla di uno spirito 
di vertigine. Uditelo parlare per bocca 
di uno de'suoi profeti: L'animo loro, 
dice egli, variò riguardo a me, quando 
ebbero abbandonato la mia dottrina , t 
dissi loro : io non sarò vostro pasto- 
re , cd osservate ciò che ne segui ; 
quello che muore , si muoia ; e quelli 
che restano si divaria l’ un l' altro *. 
0 profezia pur troppo avveratasi in 
quel tempo di increscevole memoria , 
in cui i faziosi, assisi su dui cadaveri 
lanciavano gli uni contro gli altri nuovi 
editti di morto. La religione non rat- 
tenea piti la violenza degli spiriti, e 
divennero essi fecondi di sconvolgi- 
menti e delitti. 

Ah ! si che non sarà senza efficacia 
l'esperienza, nè muto il passato per 
la generazione che ci tien dietro. Impa- 
rerà essa dalle nostre disgeazie che, per 
iscamparo ai disordini delle rivoluzioni, 
è necessario tenersi alla fede: concbiu- 
derà essa che quella anticristiana op- 
posizione, la quale nega i donimi del 
vangelo, è un'opposizione antisociale, 
clic ben presto non riconosco più nis- 
suna autorità. 

Finalmente è la religione , c con essa 
la pace , primo effetto del cristianesimo 
e primo bisogno dei popoli. Riprenda la 
dottrina evangelica il suo impero nel 
cuore di tutti , e la discordia avrà alior 
■nesso le sue ultime grida , o l' ultimo 
(strumento delle turbolenze si infran- 
gerà tra le inani dell’ultimo nemico 
dell'ordine. 

1 Zacli., xi, 8-9. 


È un fallo che la religione è per i 
suoi principii l'essenziale sostegno della 
pace dei regni . Predica ella la pace , 
allorquando ci apre il vangelo, in cui 
il Salvatore pone nella stessa linea l'ob- 
bedienza a Dio, e l’obbedienza a Ce- 
sare. Predica ella la pace, quando per 
mezzo dei due principi degli apostoli 
proclama la necessità di star sottomes 
si alle potestà della terra. Ed ogni 
giorno ancora predica ella la pace per 
bocca de'suoi ministri , sia che dalle 
cattedre invitino alla carità , alla giu* 
stizia, alla fedeltà verso le leggi; sia 
che si presentino a due uomini che una 
contesa inasprì, c che li conducano al 
tempio per riunirli a piè della croce. 

E si calunnia colai religione ! . . . . 
Come mai l’empietà , che l’assale, non 
retrocedo davanti ai servigi c ai bene- 
fìzi di lei ? Si calunnia I .... Di che 
cosa si accusa? La carità dei ricchi 
verso i poveri , la stabiliti) dei troni , 
le consolazioni per i cristiani in questa 
vita, 1'cterna loro felicità nell’altra, 
ecco i delitti della religione . Chi di 
noi non vorrebbe esserne il complice? 
Si calunnia questa religione !... Vi è 
poco da stupirsene. In tutti i tempi le 
passioni, congiurate contro l'ordine e 
contro la pace , han gridalo contro la 
violazione del diritto di tutto dire c di 
tutto osare , quando la divina autorità 
opponeva un'argine alle lor violenze. Si 
calunnia questa religione ! Si accusa 
di severità ! . . . . Severa , so vuoisi , 
contro il delitto, offre al delinquente il 
perdono . Le si lasci adunque questo 
rigor salutare , elio non fa che preve- 
nire il male; e i tribunali non avran piu 
da punirlo : lo si lasci la spada del 
vangelo , c la spada della legge non 
troverà più vittime da colpire. 
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Se vi sono delle epoche nell’ isto- 
ria , fratelli carissimi, in cui il destino 
dello nazioni segue un corso pacifico, 
come di un fiume, le acque del quale 
tranquillamente scorrono in un letto 
scavato dai secoli ; se vi sono dei tempi 
nei quali Dio sembra celarsi nell’a- 
zione regolare delle cause seconde, 
stabilite dalla sua potenza e dalla sua 
saggezza; ve ne sono pure degli altri, 
nei quali la sua provvidenza si rivela 
agli occhi di tutti con avvenimenti 
imprevisti , e con atti stupendi della 
sua giustizia e della sua misericordia. 
Questi tempi sono i nostri. 

Quando l’antica monarchia francese 
riposava all’ombra di quelle istituzio- 
ni , che aveano sostegno nel rispetto 
dei popoli e le radici nella notte dei 
tempi, i predicatori del Vangelo, per 
distaccare lo anime dalla terra e dis- 
sipare le loro illusioni aveano bisogno 


di invocare le lezioni del passato , e 
citerei grandi esempi che ci forniscono 
le sante Scritture. Ma oggi gli avveni- 
menti parlano abbastanza da se mede- 
simi. Ciò che noi abbiam veduto e udito 
fin dalla nostra puerizia, i recenti fatti , 
dei quali vive ancora nell’anima nostra 
l’impressione, hanno una voce cosi 
eloquente, che non potrebbe esser quella 
dei più grandi oratori. 

Tutto ciò che è avvenuto in Europa da 
tre secoli ci insegna che i popoli hanno , 
siccome gl’ individui , una missione e 
dei doveri da compire sopra la terra : 
cheDio il quale ha loro tracciata la via. 
non soffre che se ne allontanino im- 
punemente, c che se permette per un 
certo tempo che essi seguano i travia- 
menti del loro cuore , si riserba dei 
momenti in cui li colpisce per arrestarli, 
mostrando loro come in un lampo la pro- 
fondità dell'abisso in rui si precipitano. 
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Se essi Allora danno ascolto a questi 
ammonimenti, se accettano il soccorso 
olTerto, so tornano addietro, e rien- 
trano nelle condizioni vitali per gli 
uomini sopra la terra, Din compie 
l'opera sua; e tali nazioni snn salve. 
Ma se al contrario chiudono gli occhi 
alla luce, molesta per essi, siccome 
quella che svela i lor falli e i loro 
pericoli; se invece di umiliarsi sotto 
la potente e paterna mano di Dio, 
che li punisce , si ostinano nella loro 
follia c nel loro orgoglio, come Fa- 
raone alla vista dei prodigii operati da 
Mosè, allora pronunziano da loro stessi 
la propria condanna, e si incamminano 
a morte. 0 vita, o morte; ecco adun- 
que il fatai dilemma che ci è posto 
innanzi; ecco la scelta che dobbiam 
fare; ecco il termine a cui ci ha con- 
dotto una lunga serie di errori e delitti. 

La Chiesa istituita da Dio per essere 
la colonna e il fondamento della ve- 
rità; la chiesa, santa nel suo Capo, 
ne' suoi sacramenti, nella sua dottri- 
na. conta pur tra i suoi, alcuni sog- 
getti alle umane passioni e tentati da 
spirito malo. Ma protesta contro i di- 
sordini nati dalla corruzion de' suoi 
figli, e si vale della divina virtù, di 
cui è depositaria, per reprimerli, o 
per sanarli. Gesù Cristo suo fondatore 
ha promesso di esser con lei fino alla 
consumazione dei secoli: lo è di fatto, 
ed egli è che di tempo in tempo ispira 
a' suoi rappresentanti sopra la terra i 
consigli e la forza necessaria per pu- 
rificare la sua chiesa dagli scandali , 
che oscurerebbero la bellezza di lei. 
Non vi é cosa più ammirabile che 
questo adoperarsi della chiesa sopra 
se stessa per liberarsi dal contagio del 


secolo, c per conservarsi degna del 
suo sposo divino. Nel decimo quarto, 
e nel decimo quinto secolo, uomini i 
più illuminati e i più santi nella chiesa 
desideravano che si correggessero al- 
cuni abusi che si erano introdotti nella 
sua disciplina esteriore. I sovrani pon- 
tefici, i vescovi, i dottori aveano po- 
sto mano a questa riforma, c l'avreb- 
bero a poco a poco condotta a termine 
senza scompigliamenti né scismi: ina 
il nemico d'ogni tiene, vide con ge- 
losia quest'opera c vi si attraversò e 
la perverti. Prevedendo che sarebbe 
riuscita a gloria di Dio ed a salute 
degli uomini, giurò di farne un mezzo 
di rovina per la religione e per le 
anime: e pur troppo vi riuscì, im- 
perocché trovò, ahimè! una fatai 
connivenza nella corruzione del cuore 
umano , e perfidi ausiliari nel suo or- 
goglio e nella sua sensualità. 

Da una parte , lo spirilo di menzo- 
gna si valse delle umane passioni per 
crear resistenze alle riforme legittime 
tentate dai papi e dai concilii; dall'al- 
tra , suscitò le passioni stesse per 
aumentare il partilo dei malcontenti, 
sotto il protesto della necessità di ri- 
forme.Cosi scoppiò la sempre deplorabile 
esplosione, che squarciò il sen della 
chiesa nel secolo decimoseslo. Lute- 
ro uni II suo nome a quella funesta 
catastrofe , ma egli non era che un i- 
strumenlo ; imperocché diretro da 
lui stava quella misteriosa potenza, 
vinta ma non distrutta da Gesù Cristo, 
sempre occupata a turbare ciò che la 
divina provvidenza dispone a favore 
del genere umano. 

Quindici secoli di cristianesimo aven- 
no condotto la moderna società a quel 
grado di intellettuale e morale sviluppo 
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in cui, cui solo progresso del tempo 
e col naturai movimento delle cose, 
le leggi, le scenze, le arti, i costumi, 
i caratteri , pieni a poco a poco e im- 
pinguati dal vital succhio dell'albero 
della croce, avrebbero dato al mondo 
il magnifico spettacolo di una civiltà 
tutta cristiana. La vecchia corruzione 
dolio pagane società era andata in pol- 
vere; la barbarie delle nazioni selvagge 
che le erano subentrate in Europa , 
era scomparsa sotto gl' insegnamenti 
della chiesa; era per lei venuto il mo- 
mento di raccogliere il frutto di tante 
fatiche di tante lotte ; e di veder Gesti 
Cristo manifestar la gloria del suo re- 
gno nelle istituzioni religiose, politiche 
e sociali dell'Europa trasfigurata. Ma 
non fu cosi; l’angelo ribelle diffuse 
il suo spirilo di ribellione tra i figli 
degli uomini; scrisse sulla sua ban- 
diera la parola * Riforma », no volle 
fare suo prò, e fin d’allora essa di- 
venne il segnale di una spaventevole 
rivoluzione, che diretta incontanente 
contro l'autorità della chiesa , contro 
i suoi dommi c la sua disciplina, 
produsse più tardi in Francia la totale 
rovina dell’ordin sociale. 

Una volta messa in dubbio l'auto- 
rità della chiesa , I' autenticità delle 
sante Scritture era crollata, gl’ inse- 
gnamenti di Gesù Cristo affidati ai 
vangeli poteano essere sottoposti alla 
critica , e contesa la sua divinità : e 
ciò appunto avvenne. Vi furono uo- 
mini che in nome della scenza c della 
logica si credettero autorizzati a se- 
parare le basi stesse del cristianesimo; 
e ai giorni nostri siamo giunti fino 
ad attaccare la realtà dell'esistenza 
ile) suo divin fondatore. 

Mentre fUnsofin lignificava amore 


della sapienza, nel secolo dccimoltavo 
questa parola non ebbe altro significato 
che il diritto di non creder nulla; e 
cosi l’ umano spirito , dopo di avere 
scosso il giogo dell’ autorità spirituale 
istituita da Dio per sua guidà, pro- 
testando in seguito contro tutte le ve- 
rità che erano superiori alla sua dcbol 
ragione, passò di negazione in nega- 
zione, e giunse fino a negare ogni 
religion positiva, e Dio stesso. Fu 
proclamalo l’ateismo, e la ragione 
deificata ebbe pubblici omaggi e ado- 
ratori, sotto forma di una prostituta, 
sull’altare del più famoso tempio di 
questa nazione, che altra volta consi- 
derava come suo più bel vanto di 
gloria, quello di essere la primoge- 
nita della chiesa. 

Eterno obbrobrio a que' disgraziati 
tempi, in cui i nostri padri videro con 
stupore nel luogo santo l’abomina- 
zione della desolazione ! Era la rifor- 
ma incominciata per mezzo della ri- 
bellione, cho li avea condotti a questa 
universal distruzione nell' ordine spi- 
rituale; o fu cosi ancor nel politico. 
Qual fondamento restava egli al ri- 
spetto per l'umana autorità, una volta 
che non ve ne era più punto per la 
divina? Crollò il trono come l'altare; 
il sangue dei re corse confuso con 
quello dei martiri ; abolito ogni dovere, 
venne a mancare ogni diritto, o in 
Francia non regnò che la forza. 

Frattanto in mezzo ai saturnali della 
nostra prima rivoluzione, nissuna voce 
avea osato dire : Dio è il male ; la 
proprietà è il furto ; il governo è 
l'anarchia. Ma noi, ah ! noi le abbiamo 
udito queste massime tanto assurde , 
quanto empie. Non vogliamo qui rian- 
dare gli errori che sono stati com- 
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messi intorno a noi in questi ultimi 
tempi: nè è di voi chi non sappia 
quali orrendi giuramenti vincolavano 
i nostri traviati concittadini che avcano 
giurato Sul pugnale e sul sangue la 
strage e lo spogliamcnto dei loro fra- 
telli. Eran pure in mezzo a noi; che 
dico io, vi sono ancora; e sebbene 
spaventati dal valore e dalla fedeltà 
generosa della nostra eroica armata, 
serbano ancora nel marcio lor cuore 
i sinistri divisamente Noi li compian- 
giamo con tutta l'anima; perchè li ve- 
diamo spirili infermi, avvelenati da 
funeste dottrine ; e solo per indicarvi 
la causa e nella causa il rimedio, vi 
mostriamo, o fratelli carissimi , il male 
che li divora , e che per noi è stato 
cagione di estrema rovina. 

La causa del male tra noi, fratelli 
rarissimi, è l’abbandono dolio opere 
della fede. Là dove questa fede regna, 
modera la dignità con l'umiltà, la 
ricchezza con la beneficenza, la povertà 
con la pazienza; ella insegna ai padroni 
comandar con giustizia e con mode- 
razione, ai servitori obbedir con ri- 
spetto e con fedeltà. Conservando la 
distinzione delle classi, le ravvicina 
con la carità , e compensa l' inevitabile 
disuguaglianza della nostra condizione 
qui in terra, con la grande uguaglianza 
innanzi a Dio padre , re e giudice di 
tutti. Col rammentar continuo all' uo- 
mo che la sua vita in questo mondo, 
altro non è che un viaggio in una 
terra straniera, e che la patria sua è 
altrove, lo sostiene con la speranza in 
mezzo alle fatiche e alle privazioni 
del suo pellegrinaggio. Dalla culla alla 
tomba gli mostra la fedo il suo esempla- 
re il suo rimuneratore nel suo Dio cro- 
cifisso, al quale l'anima fedele Ionio 


più strettamente si unisce, quanto è 
più provata colle umiliazioni . e coi 
patimenti. 

Cosi gli uomini nei quali questa (ode 
ha conservato il suo impero, qualun- 
que sia quaggiù la loro trista situa- 
zione agli occhi del mondo , com- 
prendono il loro destino , con ras- 
segnazione faccettano, e conservano 
nella paco la società , perché di lor me- 
desimi si compone. Ma là dove non è 
più questa fede, tutto cambia, l'oriz- 
zonto dell'uomo termina con questa 
vita ; Dio , la sua legge , il suo giudi- 
zio , lo pene o le ricompense future , 
divengono altrettanti problemi . Cosa 
certa non vi è, altro ebe i godimenti 
attuali , e poi la morte ; giunta la quale 
quella sete di felicità che tutti abbiamo 
dalla nostra nascita, consuma lo anime 
con una intensità tanto maggioro , in 
quanto elio esse credono che il tempo 
di sodisfarla sia circoscritto alla vita 
presente. Da una parte, continuo c forte 
l'insaziabil bisogno di godimenti; dal- 
l'altra, la mancanza d'ogni freno in- 
tcriore e d'ogni timor soprannaturale 
fanno dell'uomo un essere che lutto 
vuole , che crede aver diritto a lutto, 
e che di fronte a qualunque delitto non 
retrocede, purché arrivi a posseder 
tutto. Gli sciaurati giunti a questo pun- 
to soffrono già nel lor cuore pene d'in- 
ferno ; o se arrivino ad essere in nu- 
mero da prevalere, la società diverreb- 
be il regno di Satana , il caos. 

Ora, questo male, fratelli carissimi, 
che già vi si additava come una con- 
seguenza probabile dell' abbandonar le 
opere della fede , non c più un'ipotesi, 
ma una terribile realtà. Voi tutti lo sa- 
pete : da voi medesimi conoscete , in- 
sieme rnn noi . ciò che faccia d' uopo 
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per salvare la società in pericolo; non 
solamente impedire con la (orza ma- 
teriale che il male venga ancor fuori , 
ma affaticarsi a disseccarne la sorgente 
con un sincero ritorno alla religione. 
Si, mie dolce il dirlo, dovunque in 
questa diocesi noi portiamo i nostri 
passi per visitarvi , e per annunziarvi 
la parola del vangelo , voi accorrete , 
e con la vostra sollecitudine e con 
mille dimostrazioni di rispetto e di 
amore rendete testimonianza, che la 
religione dei padri vostri vi è ancor 
rara , c cho la riguardate come la sal- 
vezza della Francia. 

Ma basta egli ciò, fratelli carissimi? 
nè vi domanda egli Iddio nulla di più? 
Confessate che è necessario far ritorno 
alla religione; ma la religione, sacro le- 
game tra Dio e l’uomo, non è dò un’astra- 
zione, né una istituzione umana. Emana 
essa da Dio che l’ ha stabilita, regolata c 
organizzata , o immediatamente da se 
medesimo , o mediatamente per mezzo 
della sua chiesa , che opera e parla per 
ispirazione dello spirito di lui. 

11 sentimento religioso che avete nel 
ruore non basta adunque per dare la 
dovuta sicurtà alla vostra coscienza . 
La religione cattolica , apostolica e ro- 
mana. nella quale siete stati battezzati 
c nella quale volete morire, vi impo- 
ne doveri ed esercizi , da cui non po- 
tete dispensarvi senza grave pregiu- 
dizio di voi e de' vostri simili. 

Da un certo numero d’anni, molti 
di voi li trascurano , ed è tempo di 
farvi ritorno. È per cominciare la san- 
ta quaresima ; e questo è un tempo in 
cui la chiesa chiama i suoi figli a pe- 
nitenza cd a riconciliarsi con Dio. Il 
nostro santo padre Pio IX, ronsideran- 

1 Fu pubblicato it Hi fi ftbbraio tR52. 


do i pericoli in mezzo ai quali aucor 
siamo, temendo i gastigbi meritati dai 
nostri peccati, e desideroso di disar- 
mare la divina giustizia, ci esorta a 
raddoppiare le nostre preghiere, ad 
umiliarci davanti a Dio, a pentirci 
sinceramente delle nostre infedeltà , a 
confessarle , e ad ottenerne il perdono. 
E per stimolare il nostro zelo e in- 
coraggirci, ha di nuovo aperto i tesori 
della chiesa per concedere a coloro 
che ubbidiranno alla sua voce un'in- 
dulgenza del giubbileo, da applicarsi 
eziandio alle animo del Purgatorio 1 . Pa- 
scerete voi sterili queste grazie , fratelli 
carissimi ? o piuttosto non vi affrette- 
rete voi ad approQttarvene ? 

Degnatevi di ritornar seriamente su 
voi medesimi, c considerate in quale 
stato voi siete. Forse da piti anni aveto 
a rimproverarvi dei gravi falli ; non li 
avete ancora espiati ; la morte si avan- 
za, e la cosccnza vi rimorde di per- 
dere un tempo prezioso, e che non 
tornerà più. Il vostro spirito è turba- 
to, è inquieto il cuor vostro: la vostra 
famiglia, le vostre domestiche relazioni, 
i vostri temporali interessi sono in 
iscadimento , perchè la benedizione di 
Dio non può riposare là dove Iddio 
non è obbedito. Quanto gemono la ma- 
dre vostra , la vostra sposa , le vostre 
figlie o sorelle di vedervi sempre ri- 
starcene quando esse si accostano alla 
santa mensa ! quante preghiere han 
fatto a Dio per la vostra conversione! 
Non è egli tempo di lasciarci piegaro 
e di aver pietà una volta di voi me- 
desimi? Perchè ricusate voi la felicità 
più grande, che gustar possiate in 
questo mondo? Ignorate voi che la 
conversione del peccatore è una vera 
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resurrezione ? Ah I aveste voi veduto 
all' uscir dal tribunale di penitenza co- 
loro tra i vostri fratelli che si sono 
ultimamente convertiti in una delle 
principali città di questa diocesi ! Qual 
gioia, quali espressioni di riconoscenza 
verso la divina bontà f come eran fe- 
lici di sentirsi liberi dai lacci del pec- 
cato , e tornati in grazia del loro Padre 
celeste ! Lo spirito sgombro dalle te- 
nebre che sempre vi porta l'infedeltà; 
il cuore purificato e libero dalle an- 
sietà che vi getta la separazione di Dio 
dalle sue creature, l'anima in pace e 
resa alla speranza , alzavano essi un 
guardo tutto sereno e tutto felicità 
verso questo bel cielo, in cui Dio ap- 
pariva loro non più come giudice ter- 
ribile che minaccia di fulminarli , ma 
come un principe di misericordia che 
li invita a parte della sua propria glo- 
ria. La gioia delle mogli , dei Agli o 
dei parenti moltiplicava la loro; parca 
lor di vedere tutta quanta la natura 
sorridere e divenir loro amica , perchè 
essi stessi erano tornati amici di Dio 1 
0 quante dolci impressioni noi allor 
raccogliemmo! enei tempo medesimo 
di qual profonda ammirazione, di qual 
gratitudine cravam noi penetrali alla 
vista delle meraviglie operate dalla 
grazia divina I 

No, montagne trasportate dalla riva 
nel mezzo all'Oceano, disseccati alberi 
che ripigliasser d’un tratto la loro ver- 
dura e beltà, Lazaro che uscisse fuor 
dalla tomba , non avrebbero prodotto 
una sorpresa più santa , e non avreb- 
bero confermato la nostra fede , più 
dello spettacolo di quella illustre città, 
si lungamente addormentata nel sonno 
dell’ indifferenza e della morie ; e la 
quale si svegliò alla voce dei figli di 


s. Francesco, gitto via le funebri ben- 
de , si inginocchiò al tribunale di pe- 
nitenza , riprese il suo posto alla sacra 
mensa , e proclamò con santo entusia- 
smo il trionfo delia croce. 

Perché non imitate questo esempio 
voi tutti, fratelli carissimi, che vene 
tenete ancora indietro? Io non ho una 
fede ancor viva , voi dite ; io non credo 
assai fermamente le verità che bisogna 
credere per accostarsi con frutto ai 
sacramenti. Voi avete, fratelli carissimi, 
una fede maggiore che non pensate; 
maggiore forse che non vorreste. Ne 
è prova quel segreto impulso che vi 
conduce a' piè de' nostri altari, e at- 
torno al pergamo cristiano , malgrado 
i falsi pregiudizi che scettiche dottrine 
lian gettato nel vostro spirilo . Ne è 
prova l'agitazione cho voi sentite, 
quell'inquietezza che vi seguo da per- 
tutto, ie voci della vostra coscenza che 
non riuscite a calmare , la malinconia 
che vi v assaie alla rimembranza della 
vostra cristiana fanciullezza , il terrore 
che vi ispira la morte. Ah ! so voi non 
aveste fede, indurereste corno l’empio, 
e sodisfatti dai godimenti che vi dà 
il mondo , non sentireste alcun vuote*, 
o curvereste il colio sotto il ferreo 
giogo di una cieca necessità. 

Ma se la fede non è morta nell’ani- 
ma vostra , qual meraviglia che frat- 
tanto non getti più que’ vivi lampi che 
rischiarano il fedele cristiano ? La fede 
è un dono di Dio; vien da lui per sol- 
levarci a lui ; egli solo la conserva , 
l’alimenta e fortifica. Se dunque c in 
voi diminuita, è perchè vi siete al- 
lontanati dal suo centro; ravvicinate- 
vi ad esso, e tosto ravvivata, manderà 
raggi. La fedcchcavclec suflìcenlc per 
cominciare la vostra conversione. Dio si 
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>! fallo i (manzi a voi , falò voi verso di 
lui il passo che vi domanda , e la luce 
vi sarà resa , e imparerete a conoscere 
colui che si nasconde ai superbi , e si 
svela agli umili . San Paolo gittaio a 
terra per la via di Damasco , era ri- 
masto cieco dallo splendore della di- 
vina maestà; voi lo siete per i vostri 
peccati; ma vi è anche per voi un'Aua- 
nia ; chiamatelo , fategli la confessione 
delle vostre colpe, e le squame ca- 
dranno dagli occhi vostri, c vi alzerete, 
come l’Apostolo, tutti pieni di una 
sovrumana forza per confessare il nome 
di Gesù Cristo. 

Ma , voi dito , è la ribcllion della 
carne che vi allontana dal tribunale di 
penitenza: gemete sotto il giogo di vi- 
zioso abitudini che temete non poter 
vincere ; e non vi Odale della debolez- 
za delle vostre risoluzioni . Tuttavia 
confessate con dolore che la tirannia 
dei sensi vi degrada ai vostri stessi oc- 
chi , c che tale schiavitù è indegna di 
un uomo riscattato dal sangue di Gesù 
* Cristo , e da lui chiamato alla libertà 
dei Qgliuoli di Dio . Riconoscete che 
questi vergognosi lacci si afforzano 
invece di consumarsi col tempo , c che 
differendo oltre a spezzarli , correte 
rischio di non poterveno mai più libe- 
rare. Tentate intanto con coraggio uno 
sforzo di cui siete ancor capaci , e Dio 
farà il resto. Perchè non avrete voi 
potenza di far ciò che tanti altri hanno 
fallo ? Non ha egli detto s. Paolo: « Io 
posto tutto in colui che mi fortifica '» ? 
Diffidate pure delia debolezza vostra , 
ma abbiate immensa confidenza in Dio. 
Egli non permette che perisca colui 
clic lo invoca; e dopo avervi dato delle 


sante ispirazioni, vi darà di certo anche 
la grazia che vi è necessaria per seguirle 
con perseveranza. 

Dopo la ribellione della carne si al- 
lega quella dello spirito. L'umano or- 
goglio recalcitra contro io stimolo , c 
ricusa di sottomettersi . 0 delirio ! o 
follia ! E che ? colui il quale non è 
altro che cenere e polvere pretende 
di disputar petto a petto col Signore del 
cielo e della terra ! Non abbiamo avuto 
rossore di profanare il suo vivo tempio 
in noi stessi, e poi lo avremo ad in- 
chinarci al tribunale della sua giustizia, 
per riparare l'oltraggio fatto alla sua 
adorabile maestà I Imperocché a Dio, 
c non a un uomo voi sieto invitati a 
fare la confessione delle vostre colpe. 
Ma , si dice , intanto quei sacerdote che 
lo rappresenta è un uomo, e questo è 
ciò che ci fa provare si forte repugnan- 
za. Tale umiliazione, fratelli carissimi, 
è una necessaria espiazione di tanti 
gravi falli che abbiaci commesso, e 
che aveano origine da ima nascosa su- 
perbia. E poi, avete voi peccato sol 
contro Dio? non siete voi stati ingiu- 
sti anche verso degli uomini? non li 
avete voi mille volte umiliati, offesi, 
scandalizzati? E se la società indignata 
viavesse chiesto una riparazione uguale 
a tutte le ingiurio da voi fatte a’ suoi 
membri , non avreste voi dovuto fare 
in pubblica piazza e ad alla voce la 
vostra generai confessione? Ebbene, 
quel sacerdote al quale farete la con- 
fessione de’ propri peccati rappresenta 
per voi in quel punto Iddio o gli uo- 
mini, il cielo o la terra ; e l’umile con- 
fessione che deposilerete nel suo seno 
sarà la prima espiazione delle colpe 


1. Omnia possum tu co qui me confortai. f Philip. , iv, 13. 
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da voi commesse verso Dio ed il pros- 
simo. E che avete voi da dubitare di 
quel ministro di pace e di carità? Uomo 
siccome voi , non ha egli forse viscere 
da uomo per compatirò allo umano 
debolezze ? Non comprenderà egli me- 
glio per questo i vostri combattimenti, 
lo vostro cadute , i dolori vostri ? o 
nel tempo stesso , inviato del Dio di 
misericordia , c tutto inflnmmaio del- 
l’amore di Gesù Cristo verso degli uo- 
mini , verserà nell’ anima vostra lo 
consolazioni, i consigli, gl'incorag- 
giamenti, dei quali un tenero c de- 
voto amico è generoso verso l’ amico, 
che deposita nel cuore di lui le pro- 
prie afflizioni ' . Pure un amico nel 
mondo non può altro che porgerci 
un orecchio di compassione, e darci pro- 
va d' un' umana affezione ; ma sanarci 
non può . Laddove il sacerdote è de- 
positario di una sovrumana potenza , 
che gli affidò Iddio fatto uomo, in quello 
parole : c Tallo ciò che coi scioglierete 
sopra la terra sarà sciolto nel cielo 
Gesù Cristo adunque riceve nel cielo 
la confessione che voi fato in terra al 
suo sacerdote, e con la sua onnipo- 
tenza ratifica il decreto di assoluzione, 
che ridona all'anima vostra la libertà, 
la santità e la vita. 

Si oppone infine il rispetto umano! 
Ed è questo sul serio cho vi trattiene, 
fratelli rarissimi? Ah ! qualche anno fa 
s'intendeva bene questa obiczionc.Allora 
la maggior parte di voi non osava , 
ahimè ! di confessare lo sue buone 
disposizioni. Con un fatalo artifizio, 
l'angelo delle tenebre che non avea 
potuto sradicar dal cuor vostro la fede, 

1. ITntU tjfhvit ;xr omnia fra t riluti similari, 
ut mMerfcor* fiemt , et fitteli» rotiti fez ad 
Dtum ut re propitia ve t delieta pò pulì. — In eo 


vi poneva davanti questo vano fanta- 
sma dell’opinione, per tenervi separali 
dal gregge fedelo a Gesù Cristo, per 
privarvi de' suoi sacramenti, dello sue 
consolazioni, della forza che egli solo 
può dare. Ma, grazie alle maraviglie 
operato tra noi, da che il nostro santo 
padre, il papa Pio IX, concesse il primo 
giubbileo, questo fantasma è svanito. 
Fra tanti ragguardevoli personaggi 
che sono pubblicamente tornali alle 
pratiche del cristianesimo, chi è che 
sia scemato di onoranza, o che siasi 
tiralo addosso il più piccol sarcasmo? 
Il buon senso e la fede delle nostre 
popolazioni han fatto giustizia di quella 
vergognosa tirannia, che si erano tolta 
in molte parrocchie un piccol numero 
di scettici c di libertini. La stima u 
l’onore van dietro a chi compie i pro- 
pri doveri; e ciascuno riconosce che 
la sicurtà più certa di tutte le virtù 
ò l'osservanza dei precetti della chiesa , 
e la frequenza dei sacramenti. 

Non temete adunque, fratelli caris- 
simi, se nel tempo di questa quaresima 
siclo veduti al tribunale di penitenza 
o alla sacra mensa: ma temete piut- 
tosto le funeste conseguenze del malo 
esempio che dareste tenendovene in- 
vece lontani. Voi in special modo, per 
nascita, per educazione o ricchezze 
distinti: voi sopra cui i vostri fratelli, 
men ricchi dei doni dell'intelligenza e 
della fortuna , hanno fissi continua- 
mente gli occhi; voi non potete perire 
o salvarvi soli. Molte anime non fanno 
che aspettare la vostra conversione 
per operare la propria; e se accorse, 
ne stanno addietro, è il vostro esempio 

fiata f»i qnn pattiti ett ipte tt ttnfr.tut polettt ttl 
etri» qui trulantur aurftiari. {Ilebr , li, 1“?. 18.) 
‘2. Matti»., xvtit, I*. 
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che le ritiene. Ah ! in questi giorni di 
grandi lezioni e di grandi misericordie; 
in questi giorni, nei quali Dio ha sal- 
vato i vostri beni e le vostre vite in 
un modo inaspettato, abbiale pietà an- 
che dei fratelli vostri che, quasi di- 
seredati dei beni di questo mondo, vi 
supplicano di tracciar loro la via per 
arrivare al conseguimento di quelli 
del ciclo! Ricchi e poveri, udite la 
paterna voce del vicario di Gesù Cristo, 
clic portando i suoi sguardi sul mondo 
agitato vi invita alla preghiera e alla 
penitenza: vi stimola a far ritorno a 
Dio c all’osservanza delle sante sue 
leggi, perché in ciò sta la vita delle 
anime vostre, e perchè la società in- 
ferma e turbata non potrà giammai 
riprendere il corso de' suoi felici de- 
stini, Anche non sarà perfettamente 
cristiana; nè lo sarà finché i suoi 
membri , non contenti del solo nome, 
torneranno cristiani di cuore, di parole 
c di opere. In questo ritorno, da cui 
dipende la salute vostra o dei vostri 
concittadini, 6 desiderabile che da por 
tutto coloro che sono i primi nell’or- 
dine civile prendano l’iniziativa nella 
pietà ; ecco il vero patriottismo pei 
giorni nostri. 

Ahimè ! forse da dieci , venti , tren- 
t’anni , voi non praticate più gli eser- 
cizi della vita cristiana, ed appartenete 
alla chiesa solo per la vostra presenza 
nei templi o per un vago sentimento 
di religione. Ma Dio vi ha tocco il 
cuore; aspirate a una seria riconcilia- 
zione, c sol vi rattienc un certo sco- 
raggiamento morale, conseguenza ne- 


cessaria di tanti anni di trascuratezza 
o di infedeltà. Come fare, alcuno dirà, 
a ritornare su tanti anni ? come ri- 
cordarsi di tanti peccati? come spe- 
rarne il perdono? Ma voi dunque non 
contale sulla divina misericordia, fra- 
telli carissimi; o puro la misurate dalla 
vostra limitata natura? Quanto maggior 
pazienza ha mostrato Iddio nell' aspet- 
tarvi, quanto maggior longanimità ha 
fatto vedere nel conservarvi una vita 
di cui abusaste per offenderlo, e tanto 
maggior motivo vi dà di confidare 
nella sua clemenza. Benedite la sua 
bontà di avervi tante volle ritolto al- 
l'infermità o alla morte, per condurvi 
al punto in cui siete; e dalla lunghezza 
del cammino che avete percorso per 
giungervi , argomentate la facilità che 
troverete nel superar l’ ultimo ostacolo 
per rientrare nella casa del padre di 
famiglia. 0 Agli prodighi, troppo lun- 
gamente ritenuti in terra straniera, 
nelle regioni del peccalo e della schia- 
vitù , porgete ascolto alla voce delle 
memorie e della speranza. È troppo 
tempo che voi soffrite la fame e la 
sete dell’anima, mentre la chiesa pian- 
ge la vostra assenza dal sacro ban- 
chetto. Su via, tornate a prendere il 
vostro posto tra i vostri fratelli fedeli 
o convertiti; e come in ciascuna par- 
rocchia sono più famiglie unite col 
vincolo della carità c della preghiera, 
cosi lo sieno ancora per il perdono e 
per la partecipazione al Corpo e al 
Sangue del nostro Salvatore e signor 
Gesù Cristo, al quale sia onore e gloria 
no' secoli de' secoli. 
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I 1 insidiente la Chiesa, dopo ein- 
quanl’anni di prove diverse, ha veduto 
aprirsi davanti un'era più avventurosa, 
che sembra destinata a metterla in 
possesso delle sue libertà. 

SI, queste sante libertà del bene, del 
vero, del rispetto pel sacerdozio, della 
carità per tutti, dell’evangelica perfe- 
zione, del governo spirituale; queste 
parti essenziali di un tesoro, elio ha 
sempre servito alla felicità degli uomini 
e degl’ imperi, ecco che, dopo qualche 
anno , si promette alla chiesa di man- 
tenerlo, o di renderle. 

Voi lo sapete , fratelli carissimi , le 
libertà della chiesa non sono di quello 
elio scompigliano i popoli, e separano 
gli spiriti e i cuori. 

La libertà dell’altare c del sacrifizio , 
cioè la libertà di offrire a Dio il culto 
supremo e pubblico clic a lui è dovuto; 


La libertà del ministero e della parola 
evangelica, cioè la libertà di insegnare 
agli uomini la verità c la virtù ; 

La libertà della sacra gerarchia, cioè 
la libertà dei concilii c delle assemblee 
dei vescovi, la libertà delle necessarie 
relazioni di ciascuno di essi col capo 
supremo dell’episcopato; 

La libertà di tendere alla perfeziono 
del cristianesimo, e di vivere in comune 
per meglio farlo, cioè la libera profes- 
sione di castità , di povertà, di obbe- 
dienza nelle religiose congregazioni; 

La libertà di adunarsi caritatevolmente 
per soccorrere gl’infelici e i poveri , 
cioè la libertà dell’elemosina, e delle 
associazioni di carità ; 

Finalmente, la grande e feconda liber- 
tà dell' insegnamento e della educazione. 

Queste sono libertà legittime , libertà 
sante, che non possono giammai essere 
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contrastate se non da una violenza ti- 
ranna su ciò che vi Ita di più elevato , 
di più nobile, di più libero, di più puro 
nella cosccnza cristiana. 

E intanto noi possiam dirlo, perchè 
lo diciamo senza amarezza, io cinquan- 
tanni e più, chi ci ha rapito alcune di 
queste libertà , chi ce ne ha disputale 
altre; c per quattro anni le abbiamo 
invan reclamate. 

Grazie immortali sicno rese alla divi- 
na provvidenza, allo zelo perseverante 
e intrepido dei difensori della chiesa, ed 
all'illuminata intelligenza di coloro, ai 
quali in questi ultimi tempi è stalo aQl- 
dato il governo della Francia,se noi go- 
diamo oggi della maggior parte di questi 
sacri diritti, che costituiscono la santa 
libertà della chiesa. 

Io non sono già per esaminare per qual 
deplorabile aceiccamento questa libertà 
della chiesa, cosi necessaria alla sua esi- 
stenza e alla salvezza della società , sia 
stata sempro sconosciuta, o si lungo 
tempo incatenata da tutti i governi, che 
si sono rapidamente succeduti tra noi fin 
da principio de' nostri rivoluzionarii 
sconvolgimenti. 

Quello che, profittando di un momen- 
to favorevole, voglio farvi osservare e 
ammiraro, è l'atteggiamento, sempre 
calmo e dignitoso, sempre forte e opero- 
so della chiesa, per conservare c riven- 
dicare questa sacra libertà, che fu mai 
sempre il principale suo bene , e il suo 
più inconlrastabil diritto. Grande c bel- 
l'argomento di istruzione egli è questo. 

È un fallo clic nei tempi in cui un'em- 
pia rivoluzione faceva regnare sulla pa- 
tria nostra formidabile terrore, la chiesa 
di Francia piuttosto che subire il giogo 
della tirannia sacrificò il suo antico 


patrimonioe le ricchezze tutte che dalla 
pietà dc'suoi figli avea ricevute, lascian- 
do fin rovesciare i suoi tabernacoli e i 
suoi altari, immolare il fiore della sacra 
tribù, purché ella conservasse a qua- 
lunque costo l'antica sua disciplina, e 
gli inalienabili diritti della evangelica 
libertà : e fu allora che facendo rivivere 
la più pura bellezza degli antichi giorni; 
una croce di legno , calici di vetro c 
sacerdoti d' oro , le bastarono anche una 
volta per salvare il sacro fuoco , e di- 
fendere le anime. 

Fu allora che invece di separarsi 
dalla santa chiesa romana, che c madre 
c maestra infallibile di tutte le chiese, e 
dalla cattedra di Pietro, centro immobile 
della cattolicità e di tutte le promesse di 
Gesù Cristo, fu allora, dico, che questa 
chiesa di Francia ispirò ai suoi vescovi e 
ai suoi sacerdoti il coraggio di affrontare 
la morte , scendere nelle catacombe, e 
soffrire gli affanni tutti dell' esilio. 

Cosi ella rispondeva anticipatamente 
allo ingiurie, che alcuni dc'suoi figli 
doveano lanciarle contro cinquantanni 
dopo nel reo furore di una cieca pas- 
sione; quasi che essi non avesser da lei 
ricevuto il battesimo, gli ammaestra- 
menti della fede, il perdono dei loro 
peccati, e ritrovata anche a prezzo del 
sangue di lei quella liliertà di parola, di 
cuifannosi strano abuso contro di essa! 

Nonostante l'ingratitudine e le calun- 
nie dc'suoi figli sarà immortale onor 
della chiesa di F rancia , quello di esser 
passata in mezzo ai pericoli di una lunga 
prosperità senza infiacchirsi; e quando 
un empio secolo ò venuto a domandarle 
testimonianza di sangue, è stata pronta 
c senza impallidire , a donargliela . 

Si, grande c Mio . spettacolo fu il 
vedere alla fine del diciottesimo secolo 
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cento trenta vescovi , c cinquantamila 
preti , levarsi su alla voce del successo- 
re di Pietro, stringersi d’intorno a lui 
nel dì del periglio, sostenere con gene- 
roso braccio insieme con lui l’arca va- 
cillante, fortificarla con triplice ordine 
di confessori e di martiri; e piuttosto che 
sacrificare la libertà delle anime, morire 
quando fu d'uopo combattendo per lei! 

Un atteggiamento si dignitoso e si 
forte non lo ha mai perduto La chiesa di 
Francia ! L’ ha conservato sotto quel- 
l’impero, che volle rialzarla senza ren- 
derla libera , crearlo impacci con una 
legge destinata a organizzarla senza il 
suo consenso e malgrado i giusti recla- 
mi della santa Sedo e dei vescovi, e che 
fini ben presto col perseguitarla nella 
persona di colui che non si colpisce una 
volta senza colpirò nel tempo stesso 
l’ intera chiesa , della quale è capo 
augusto. 

In questa epoca grande c solenne , 
la chiesa non si era di certo mostrata 
ingrata: avea benedetto con effusione di 
cuore la mano potente di quel benefat- 
tore, che l’aiutò a rialzare i suoi primie- 
ri altari; ma fattosi di un tratto a lei 
nemico per le umane passioni , il frutto 
che raccolse la potestà spirituale dal- 
l’aver più che polpa condisceso, fu 
l’ingratitudine e l’oltraggio. La mode- 
ratezza e la pazienza della chiesa , c del 
vicario di Gesù Cristo giunsero al colmo; 
n noi allora vedemmo con l’estremo 
abuso del potere l’ultimo eccesso dei 
nostri mali. 

Tristi rimembranze, che vorremmo 
poter cancellare dalla nostra memoria ! 
Ma, se l’istoria vi si ricusa, non oblierà 
giammai la chiesa la liberazione di Ro- 
ma, o il glorioso e perseverante servigio 

/. Obfdirn oporttt Dtn magi* fjiiain hrminibt 


reso in questi ultimi tempi alla cristia- 
nità tutta quanta, e al padre comun dei 
fedeli. 

Che che ne sia, Dio aveva allora i suoi 
disegni, e il mondo dovea ancor vedere 
un grande e memorando spettacolo. 

I vescovi di Francia, sempre degni 
della gloria dei loro padri, fecero sentir 
di nuovo il grido degli apostoli: meglio 
ò obbedire a Dio, che agli uomini 1 ! 
La celeste dolcezza dell’angelico vec- 
chio del Vaticano fu la pietra in cui 
venne a spezzarsi il martello che avea 
atterrato tanti troni; e pochi anni avanti, 
la città santa era divenuta anche una 
volta l’asilo delle cadute umane poten- 
ze, il suolo protettore dove le grandi 
sventure trovavano il rispetto c i servi- 
gi amorevoli di una religiosa e paterna 
ospitalità. 

Tale atteggiamento, la chiesa di F ran- 
cia lo ha conservalo sotto il governo 
delia Restaurazione, che avea intenzioni 
favorevoli verso di lei, ma le quali 
furono reso per altro cotanto ostili 
dallo spirito più possente del secolo. 

D’onde mai questi principi religiosi, 
che ci amavano . e da noi riamali , 
non han potuto per lo più offrirci al- 
tro che una protezione pericolosa ? 
perchè, sebben generosi verso la chiesa, 
non osarono mai per altro di donarle 
l’unica cosa che non la mette in pericolo 
la libertà. 

Per quanti anni non abbiam noi do- 
vuto sopportar con tristezza le conse- 
guenze funeste di una falsa situazione, 
e di un disgraziato favore? 

Per quanl’anni non abbiam noi do- 
vuto gemere pel bene che volessi a 
noi fare, più che de’ mali i più cru- 
deli? 

. ( a et. , v, ’ 
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E dopo una rivoluzione falla contro 
l’altare, non meno che contro il trono, 
ci è voluto una lunga serie di osse- 
qui, e di eroici sacrifizi per sollevarci 
dal peso opprimente delle calunnie e 
dello ire di una traviala opinione ! 

Ah ! c un fatto, o lo diceva anche 
Fénòlnn al tempo di Luigi XfV: « sem- 
bra talvolta la chiesa aver qualche 
bisogno delle umane potenze, ma ella 
ha ancor più bisogno di conservare la 
sua libertà. Riceve ella qualche appog- 
gio dai principi migliori, ma ha sem- 
pre da temere che la protezione si 
cambi presto in un giogo maschera- 
to 1 », laddove con la sua libertà non 
corre mai pericolo alcuno. E di ciò è 
intriseca la ragione; imperocché, la 
sua libertà, è la sua natura, l'azione 
pura ed essenziale è la vita di lei. La 
sua libertà, « è il ministero dato alla 
sposa dallo stesso sposo immediata- 
mente », diceva il medesimo Fém'lon, 
e la chiesa deve esercitarlo con asso- 
luta indipendenza dagli uomini. La sua 
libertà, per dirlp col linguaggio più 
semplice e insieme il più forte, è la 
virtù dell" c ammaestrate Intte Ir gen- 
ti » *. La sua libertà , 6 la onnipotenza 
dell’* andate adunque ; ecco io sono 
con voi » 

È la forza invincibile della parola 
che la chiesa inviò da una parte al- 
l’altra del mondo (come ella avea al- 
tra volta lancialo la luce celeste nella . 
notte del caos ) : andate ammaestrate 
tutte le genti. E nel tempo stesso che 
quella parola costituisce per dote alla 

1. Discordo por la consacrazione dell’e- 
lettor di Colon : o. 

t. Dovete omnr » gente». Matth., xxvtu, 19. 

3. Euntes ergo. Ibid. — Eeee ego vobiscum 
sii ut . . ibid. , 20. 
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chiesa la libertà , dona a quosta divina 
libertà una ferma guarentigia, che deve 
preservarla dalla licenza per cui quasi 
tutte le umane libertà degenerano e 
finalmente periscono : Ed ecco che io 
sono con voi fino alla consumazione 
dei secoli. 

Ah! quando io considero quest’ alla 
origine e questa sovrana necessità 
della libertà ecclesiastica, comprendo 
il perchè .in ogni tempo è stala dai 
vescovi reclamata, ne hanno scritto i 
dottori, e per lei sono morti i mar- 
tiri, o i santi tutti han pregato. 

È questa santa libertà che s. Cipriano 
difendeva contro i persecutori, allor 
che dicea: » Un vescovo che tiene in 
una mano il vangelo di Dio . la croce 
dall’altra, può esser ferito, non vinto. » 
Occidi potest, vinci non potest *. 

È questa libertà che s. Agostino di- 
fendeva eziandio contro la protezione, 
talvolta oppressiva dei principi, quando 
giungea sino a dire: <r Dio non voglia 
che la chiesa sia mai tanto abbattuta, 
da aver bisogno di voi a tal prezzo 5 . * 

È questa libertà che anche s. Am- 
brogio difendeva dicendo a Teodosio : 

« Voi siete dentro la chiesa, ma non 
siete al di sopra di lei *. » E in questi 
sentimenti tutti i secoli cristiani han 
sempre detto a tutte le. umane potenze 
con Tertulliano: « Noi non siamo da 
esser temuti, ma neppur noi abbiam 
timore: lasciateci solo liberi, c non com- 
battete contro Dio » 

Non furono inferiori a questi ma- 
gnanimi esempi i grandi vescovi della 

*1. Epi». 55 ad Cornei. 

5. Epi*. 100 ad Donot. 

6. Epis. 21. 

*7. Xon ferranti», quia nec timetnus. (Ad Renp. 
nap. 5.) 
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Francia ; e Bussucl non ebbe timore 
«li proclamare alla presenza di tutta la 
magistratura francese : « Signori , la 
chiesa ha spesso da dolersi dei suoi 
figli che la opprimono ; ò un continuo 
invadere i suoi sacri diritti: par che 
la potestà secolare voglia tenerla schia- 
va *. — Quanto a me , scriveva poco 
appresso . io vi metterei la vita I » 

In quella stessa epoca, nello circo- 
stanza la più solenne, Fénélon ag- 
giungeva alla splendida e ricca tra- 
dizione dei passati secoli queste grandi 
parole : < 0 uomini , che altro non siete 
che uomini, quantunque l'adulazione 
vi tenti a scordarvi della vostra uma- 
nità o innalzarvi al di sopra di lei , 
rammentatevi che Dio può tutto su 
voi, e che voi nulla potete contro di 
lui. Turbare nelle sue funzioni la chie- 
sa, e un attaccar l'Altissimo in ciò 
che egli ha di piti caro, la sua sposa; 
il un bestemmiare contro le promesse 
di lui; un osar l'impossibile; un voler 
rovesciare il regno eterno. » 

E volentieri io scriverei con qucl- 
l' immortai vescovo; < 0 Dio, continuate 
a dare alla chiesa do' Cipriani , degli 
Ambrogi, degli Agostini, de’ pastori 
che onorino il lor ministero, e facciano 
sempre sentire elio ossi sono i dispen- 
satori dei divini misteri *. » 

Si , fratelli carissimi , io ho ben fon- 
damento di dirlo, questo nobil contegno 
della chiesa di Francia , è stalo sempre 
il medesimo, c dal principio fino ai 
giorni nostri chi non ha ammirato lo 
sagge dimostrazioni, cosi ferme c cosi 
ben concordi dell' episcopato francosc, o 
la sua restistenza tanto pacifica quanto 
forte a un potere, clic nato da una 


popolare sommossa , nutrito da una 
rivoluzione, e traentcsi dietro gl'im- 
pacci della sua origine , non ebbo mai 
forza, nonostanto i savi consigli e le 
sanie influenzo , di concedere alla 
chiesa questa libertà vitale per lei , e 
che avrebbe potuto esser per lui salu- 
tare ! 

Ma Dio avea anche in questo i suoi 
disegni; i vacillamenti del mondo dovea- 
no anche una volta servire a ristabilire la 
Necessaria libertà della chiesa. Scoppiò 
a un tratto la folgore in questo ciclo che 
parea sereno; e d'ogni parte si udì ru- 
moreggiare la minaccia della più norn 
tempesta cho sia mai stata. Parca do- 
vesse esser travolta la religione in que- 
sto strano e immenso naufragio , che 
minacciava di ingollar tutto. L più ag- 
guerriti figli della chiesa temevano di 
veder rinascere per lei gli esecrabili 
tempi delle nostro rivoluzioni. Nulla di 
ciò: Iddio vegliava sopra di lei; e la sua 
potente mano governava le umane pas- 
sioni ed agitazioni sia che le infrenasse , 
sia che loro rallentasse la briglia. Gran- 
de fu lo stupore allorché si vide la chie- 
sa rispettata , là dove più niente si 
rispettava , c implorata da tutti come 
una divina o sicura potenza , alla quale 
era sialo riserbatouna miglior parie nei 
nostri giorni più tristi, e una misericor- 
diosa c riparatrice influenza nei destini 
dell' umanità più avversi 1 

Ah! fu anche un grande spettaco- 
lo e consolante, quello di vedere in 
mezzo a quest'immenso sconvolgimento 
di idee e di costumi, mentre si agitavano 
le più alte e terribili controversie , di 
vedere io dico gli occhi di tulli, stanchi 
delle dolorose scene della terra, voltarsi 


1. Orazione funebre del Cnncellier Letel- 
lier. 


2. Discorso per lo consacrazione deU'elet 
tor di Colonia. 
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verso la chiesa , come verso un'altra 
palria rischiarala da un sole più puro , 
e la quale assisa sopra serene aitòzzo 
sia al di sopra dello tempesto del secolo. 

I.e anime spaventate dalle rovine 
della vita c dalle minacce della morte, 
invocavano il vangelo , quella legge 
morale ed eterna, che da troppo tempo 
i poteri politici si ostinavano invano a 
tener muta e impotente. Si proclamava, 
le si rendeva omaggio dovunque; alcuni 
forse senza molta intelligenza ; altri 
anche aggiungendovi intcrpetrazioni 
temerarie o erronee, ma tutti con stu- 
pore e per un segreto e profondo 
istinto intrinseco aU'uroanità; i più, 
nemici , come colpiti da una religione 
che non voleann, o costretti cosi a ren- 
der testimonianza a quella superiore e 
irresistibile forza , che tutti li condan- 
nava a pronunziar con reverenza quei 
divini nomi, che poco fa bestemmiavano. 

La proprietà , la famiglia , il focolare 
domestico, padre, consorte, figli, quan- 
to vi ha di venerabile c sacro sopra la 
terra , tutto era minacciato; ma la croce 
no. In mezzo al naufragio di tante nobili 
o antiche virtù, la carità di Gesù Cristo 
non peri, e i flutti delle popolari sedi- 
zioni vennero a infrangersi riverenti 
innanzi all’ imagine di un Dio croci- 
fìsso; poi, quando sorse il giorno dei 
grandi dolori della patria, noi vedemmo 
le pazze ire della moltitudine arrestarsi 
davanti all' inattesa maestà di un ponte- 
fice , immolantesi con semplicità ma- 
gnanima alla pubblica concordia , do- 
mandando pace al ciclo, come prezzo del 
sangue da lui versalo, e seppellendosi 
infine nella gloria di una morte immor- 
tale ! 

Ah ! senza dubbio , in questi giorni 
di grande e dolorosa memoria . noi fi- 


gli della chiesa, noi fummo forlemente 
agitati nella barca dieci portava, ma 
vi dimorammo tranquilli e pieni di una 
ferma confidenza , sicuri sempre del 
piloto invisibile che la guida a ritroso 
delle onde. 

Siccome non eravamo imprudente- 
mente andati in cerca delle tempeste, 
esse non ci sbigottirono , c abbondi:- 
denso nubi sembrassero involarci la 
vista della riva , noi sapevamo che 
ella ci attendeva mal grado gli scogli; 
e nel momento istesso in cui la violen- 
za degli scatenati venti ci minacciava 
l'estremo periglio spiegammo la no- 
stra vela con sicurtà, e la tempesta 
stessa fremendo ci approdò al porto. 

Fu allora, c in mezzo a queste ter- 
ribili scosse, clic la libertà dell" inse- 
gnamento ci venne resa per la salvez- 
za della presente e della futuro genera- 
zioni ; fu allora che i vescovi potetter 
di nuovo intendersi, o determinare 
unanimi nc'loro sacri consigli! mezzi 
di sottrarre il mondo al naufragio rac- 
cogliendolo nell’arca santa; fu pure 
allora che la Francia ebbe anche una 
volta la gloria si bella c si' pura di 
portare al vicario di Cristo un fedele 
soccorso ; e proteggere sotto le sue 
vittoriose bandiere la cattedra di Pietro, 
contro i barbari della civiltà , come al- 
tra volta l’avea difesa contro le orde 
germaniche. 

Tutto ciò fu grande : e la storia e la 
chiesa conserveranno con riconoscenza 
la memoria di un principe ardito, e 
d'uomini di cuore ebe, insiem con lui 
posero mano, in mezzo a tanti pericoli, 
al compimento di queste opre immor- 
tali ! 

Ma qui, fratelli carissimi, un'alta e 
importante considerazione mi si pre- 
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senla si pensiero. Spesso il favore della 
fortuna inebria e perde un poter tem- 
porale , ma non cosi è della chiesa , 
che nella sua immutabile saggezza ha 
saputo sempre governare la propria 
prosperità. Ella dà a se stessa quel- 
le lezioni che sopra di ciò offre agli 
altri : il favore dei principi , non 
meno che le acclamazioni dei popoli 
non la trovano giammai ingrata, ma 
. neppur troppo confidente. Ben sa che 
dall’ingresso trionfale in Gerusalemme 
al Calvario è poca distanza , c che al- 
I ’Hosanna filio David tien subito dietro 
talvolta il barbaro crucifigatur *. 

1. Giova qui riportare ciò che quattordici 
* anni dopo, cioè nel 1866, fu costretto a scri- 
vere il medesimo autore» M. Dupunloup, in 
una sua opera: L’ ateismo t il pericolo dilla 
società. Ivi, pag. 178 c segg...,« Si solleva 

in questo momento dal fondo di tutte le ani- 
» mo oneste» non escluse le meno cristiane» 
» una repugnanza insormontabile, una ver- 
» gogna, e una indignazion generale. Non 
y> h chi non soffra c non arrossisca all’ap- 

> pressarsi del giorno, anticipatamente scelto 
» e stabilito, in coi si vedrò un augusto, un 
» santo, uno sventurato vegliardo, abban- 
» donato dalla Francia, la quale potrebbe, 

ma non vuole più difenderlo Una ma- 

n> laugurata convenziono tra coloro che at- 

taccavano , e coloro che difendevano il santo 
v pontefice ha messo a tal supplizio lui. . . Re 
v assiso da mille anni sopra nn trono dicci 
» volte secolare; e in questo momento il raon- 
» do sta contemplando la sua agonia. . . . I)o- 
y> ve sono adunque tutte quelle aquile , onde 
t si vanta T Europa , e che spiega su i suoi 
y> vessilli?.... Una ve no era, più forte delle 
» altre, che stendeva libero il volo. Ah, co- 

> testa dovéa morire per difender l’ Agnollo, 

* imperocché è l'aquila della Francia. Puro 
« non le si chiedeva di morire; bastava per 

* disperderò i male intenzionati, che essa 
» gittnsse uno sguardo cd un grido; inveco 
» ha preferito ripiegar le ali ed andnrsc- 

> ne Mi* non è no la Francia, non ft 

» lei che vi ha condannato , o santo Punteti- 


La conseguenza clic ella Irae da que- 
ste grandi memorie è che le prospe- 
rità sono per lei tante prove che il suo 
immortale sposo le invia , e per le quali 
a lei chiede ed ispira virtù negli av- 
versi tempi ; e gettando gli occhi so- 
pra i suoi gloriosi annali vede che ella 
non ritrasse meno onor dal custodire 
la sua pura libertà e la costante di- 
gnità sua sotto Costantino, che la pro- 
teggeva, di quello che dal mostrarsi 
eroica e invincibile sotto il persecutore 
Diocleziano . 

Questa chiesa santa è oggi quella 
stessa che fu in tutti i tempi. In mezzo 

» ce! Non ò neppur V Italia, queir Italia che 
» voi avete cotanto amata , e che avreste 
evoluto far libera, gloriosa e fedele! — Si, 
» lo ripeto ad onore del mio paese: tutto le 
» anime onesto sono immerse nello stupore , 
» o tutte le fronti arrossiscono, cd io non 
» vedo tra noi fuor che gli «cribi e i scidi , 
» nissun altro a cui rimanga la voce per 
» griderò cruci/tgatur. — E quanto a voi, po- 
» litici più gravi , che dite di non essere ri- 
* voluzionarii. . . .voi andato ripetendoci ogni 
» giorno che la chiesa avrò la sua libertà. 
» E noi prendiamo atto della vostra dichia- 
» razione : ma so l'augusto Pontefice che 
y> da vent'anni ricnopre conia maestà di suri 
» virtù personale un trono con tunta vio- 
lenza attaccato, se Pio IX si alzasse, o 
» prendendovi in parola interpellasse i ro e 
» i partiti , e domandasse che la Francia , 
» T Italia, T Inghilterra, la Prussia, la Rus- 
» sia, dando l'esempio al rimanente delmon- 
» do , accordassero sul lóro territorio piena 
y> libertà alla chiesa , e lacerassero le viete 
» leggi che inceppano la sua libera e benc- 
)» fica aziono sugli uomini ; se ei tenesse 

cosi (Tatto linguaggio, so vi prendesse, ri- 
7> peto, in parola, che cosa vedremmo? Un 

t> rifiuto mentro sur un punto Ilei mon- 

» do, e nel suo capo, la chiesa era libera. 
» o in ogni altra parte inceppata , voi ri to- 
y> glicreste quello che abbiami, senza darei 
» quello rhe non abbiamo. 
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all’agitarsi delle fazioni , alle deluse 
speranze, ai dannosi falli, e a quanti 
tumulti ha offerto il teatro politico, si 
è veduta con nobile tranquillità seguire 
i suoi destini, che non sono di questo 
mondo; prestarsi a tutto senza darsi 
a nissuno, e valersi delle chiavi del 
regno del cielo sol per salvare i po- 
poli, e per ristabilir l'ordine turbato 
nei regni della terra. 

Da una parte all’altra del mondo 
cattolico ha dato ammaestramenti agli 
uomini di tutte le condizioni; ha pre- 
gato per le necessità di tutti; non ri- 
cusò giammai le sue consolazioni in 
qualunque disgrazia , le sue cure a 
qualsiasi ferita , i suoi incoraggiamenti a 
nissun cuore pentito, e si fc serbala fedele 
alla gran missione di cercar sempre e 
dovunque la salute delle anime. Ed oggi 
che vede l'ordine sociale consolidarsi 
sur una delle sue principali basi, e 
regnar fra noi il potere senza ostacolo, 
non ha punto cambiato il principio 
della sua condotta: non vende la sua 
libertà ; riceve i soccorsi che le sono 
offerti per faticare nel risvegliar la 
fede, nel ristorare i costumi, nel ri- 
stabilire la cristiana pietà, nel solle- 
vare i poveri; e rigetta come ingiusti 
i rimproveri che lo fossero fatti , 
di condiscendere a umani intendimenti 
nell’ aderire e pregare. 

Qualunque cosa avvenga, l’opera 
di Din, è sempre anche di lei; anzi 
la sola di cui la chiesa sia incaricata 
sopra la terra; non passerà giammai 
per la mente a nissuno di domandar- 
tene un.t diversa, poiché rispondereb- 

1. Pm nmttilmtt *;u» su^limitate mnf. fi. 
Tim., ii t *«J : 

•i. lb.d 


be che non ha mission d occuparsene. 
Le si lascerà condurre a termine nella 
pace c nella libertà del suo celeste go- 
verno il santo e glorioso suo compito ; c 
per documento di ciò davanti a Dio o 
agli uomini noi custodiamo quelle forti 
assicurazioni cosi spesso e cosi solen- 
nemente reiterateci dal nuovo potere 
che oggi governa la Francia. 

Tolga il cielo che con l'adempire il 
dovere della carità e della preghiera, 
con l'obbedire al comandamento di 
s. Paolo e con l’intercedere per tutti 
i costituiti in posto sublimo V e ciò a 
fin di menare tranquilla vita con tutta 
pietà ed onestà *, tolga il cielo che la 
chiesa sembri associarsi a qualsivoglia 
passione, ingannar qualche fazione, 
insultare alla sciagura di alcuno. No ; 
le preghiere che sinceramente ella fa 
davanti a Dio non possono rattristare 
altro che i nemici dell'ordine pubblico; 
e ciò è necessario che sia ben compreso 
da tutti. 

È un fatto che per cinquantanni 
abbiamo udito preghiere e voli con- 
trari in vista ; ed anello poco fa si 
udivano in un medesimo giorno fu- 
nebri canti e Te Deurn in rendimento 
di grazie: trista imagine delle umane 
vicende, di cui lo Spirito Santo ha 
detto: il pianto succederà all'allegrez- 
za s . Ma in tutti questi voti c in tutte 
queste preghiere la chiesa non ha mai 
domandato altro, che la pace nell’or- 
dine e la sincera pietà: tranquillavi 
vilam in ninni pielate et castilatr. 

In tutti gli avvenimenti dalla prov- 
videnza permessi, c in mezzo ai quali 

H. Erlr'mn snutii taciti* cuj*nl. Prov , 
xtv, l:r. 
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la chiesa prega, vi è sempre da pregar 
veramente : in tutte le mutazioni dello 
coso di questo mondo , f tiom s' agita, 
ma Dio lo conduce ; o in mezzo all’a- 
gitarsi delle umane passioni, quando 
la chiesa e i suoi Agli si prostrano a 
pregare, vi è sempre da domandare 
un bene possibile, una speranza legit- 
tima, e grazie importanti. 

E chi potrebbe rimproverare alla 
chiesa di benedire Iddio e rendergli 
grazie solenni di ciò che l'invisibile 
mano della sua provvidenza opera 
nell'intimo delle umane vicende? Chi 
potrebbe farle biasimo, che superiore 
ad ogni mondana politica preghi per il 
mondo senza esser del mondo, e cerchi 
con lo sue preghiere di ottenere per 
gli abitanti del mondo quella pace, che 
il mondo non può nè dare nè togliere, 
e che è la tranquillità suprema del- 
l'ordine: Pax tranquillilas ordinis? 

Chi potrebbe trovar mal fatto, che 
ella preghi per coloro ai quali è stata 
posta in mano quella misteriosa forza 
che vien da Dio, e preghi perchè 
sieno degni istrumenli della provvi- 
denza divina? Chi potrebbe farle rim- 
provero di inculcar loro, saggezza 
nella vittoria, temperanza nel potere, 
giustizia negl’ intraprendimenti , pre- 
videnza nei consigli, c le cristiane 


virtù senza le quali coloro clic co- 
mandano, mal comandano e se stessi 
precipitano? 

E anche quando la chiesa condi- 
scese a benedire i simboli passeggeri 
di quella tempestosa libertà, che oggi 
non è più, e che divenir potea tanto 
fatale, chi oserebbe mai dire che le 
sue benedizioni e le sue preghiere 
furono inutili, e che non abbiano aiu- 
tato ad allontanar la procella? 

Chi oserebbe mai dire che questo 
popolo cosi potente, o cosi formida- 
bile allora non sia stato misteriosa- 
mente incatenato nella sua ira da una 
misericordiosa dolcezza? No, se là 
Francia in un punto, dimenticate af- 
fatto tutte le passate dissensioni, nella 
concordia, che era ahi ! troppo presto 
svanita , di tutti gli onesti e di tutti i 
partiti, ha avuto l’immortal gloria di 
salvarsi da so medesima, la chiesa di 
Francia ha partecipalo a questa gloria; 
e ha mostrato anche una volta al mondo 
che nò le rivoluzioni, nè l’ordine 
tranquillo dei tempi , nè le prosperità , 
nè le sciagure, aveano potuto rompere 
un’alleanza di quattordici secoli tra la 
nazione e la chiesa di Gesù Cristo, 
tra il sacerdozio francese e una patria 
sempre diletta! 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


VANTAGGI «ELLA RELIGIONE 

PEI GOVERNANTI E PEI GOVERNATI 


DISCORSO 

DEL 

CARDINAL DU PONT 

ARCIVESCOVO DI BOURGES 


£uii 1, Vol. 1. 


n 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


ìli per cominciar di nuovo il santo 
corso dei giorni di penitenza 1 : oh, non 
sieno essi inrccondi per voi ! oh , pos- 
siate trovare in essi quel che vi cercate; 
cioè frutti di giustificazione e di pace ! 
c questi desiderabili frutti otterrete, 
se ponghiate a profitto un tempo ricco 
di misericordia. Entrate adunque nelle 
intenzioni della chiesa, compite con fe- 
deltà tutti i doveri che ella vi pone 
davanti nella sua materna sollecitudine. 

La religione vuole assicurare la vo- 
stra felicità; o avrete voi sempre in 
non cale i suoi benefizi? Perché non 
ci è egli dato di dissipare i funesti 
pregiudici che vi fan ciechi, di far 
risplendere ai vostri occhi disingannati 
la verità nel massimo suo splendore, 
c di mostrarvi in modo da convin- 
cervi , che non vi ò che un solo mezzo 
per esser felici, quello di esser eri- 

1. 15. febbraio 1835 


stiani? Almeno non lasseremo di alzar 
la voce nell’ intendimento di illumi- 
narvi, istruirvi, salvarvi. Lo scarso 
frutto dei nostri sforzi, non rallenterà 
il nostro zelo; raddoppieremo le no- 
stre istanze, sostenuti dall'immenso 
desiderio che abbiamo di esservi utili. 
Non potete già ignorare quanto lutti 
ci siate cari; si, il nostro cuore, è 
cuor di padre verso ciascuno dei no- 
stri diocesani, ed è l'amor che vi ab- 
biamo, che ci ispira tutte le parole. 
Non potremo mai guardarvi con indif- 
ferenza, abbandonarvi in malvage vie; 
e farem sempre tutto ciò che 6 in noi 
per ritrarvenc. Qualunque sieno le 
circostanze non cesseremo di parlarvi 
di Dio, della necessità di servirlo e 
dei beni che vengono dall'esatta osser- 
vanza dei suoi comandamenti. Oggi e 
sempre noi vi ripeteremo il linguag- 
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gio di Mosò al suo popolo, e con lui 
vi diremo: non perdete di vista gli 
insegnamenti della religione, meditate 
le sublimi lezioni che ella vi dà. Quel 
Dio che reclama le vostre adorazioni 
è il sovrano padrone dell'universo: 
osservate i suoi precetti, obbedito alla 
sua legge; porgete ascolto a noi, per- 
chè siamo suoi organi ; vi parliamo in 
nome di lui ; sottomettetevi adunque. 
Non sarà senza ricompensa la vostra 
sommissione: produrrà dopo questa vi- 
ta la felicità vostra, non meno che delle 
generazioni che verran dopo '. Oh ! si 
degni la divina bontà di unire alle 
deboli nostro parole l’ efficace unzione 
della sua grazia, per far rientrare in 
se stessi i [leccatori, spezzare i lacci 
che li tengono in una vergognosa 
schiavitù, e ricondurli all’esercizio di 
tutti i loro doveri. In (Ine, o fratelli 
carissimi, richiamatevi a mente ciò 
che sembra abbiate posto in dimenti- 
canza; che il Signore interiormente vi 
illumina nella sua misericordia, e da 
se medesimo vi insegna tutto ciò che 
gli dovete come a vostro Dio. Noi in 
questo momento lo scongiuriamo a 
darvi orecchi da intendere la verità, 
e cuore atto a gustarla *. 

È stata , nello scorso secolo , calun- 
niata indegnamente la religione, e rap- 
presentata questa benefattrice del ge- 
nere umano coi più orribili colori : se 
ne è fatta una nemica dei popoli, e 

1 . Scito ergo kodie , ti cogitato »» corde tuo, 
quod Dominut iptt sit De us in cotto sursum , 
et in terra deortum. Custodi pracepta cita , 
atque mandata qua ego pracipio t(bi, ut &«ne 
sit tibi, et filili tuie post te. (Deut., iv f 80, 40.) 

2. Et scient quia ego sum Dominus Deus 
eorum, et dabo ti * cor, et intelhgent aurts et 
audient. (Baruch., n, 31.) 


con tale arte infernale sono giunti a 
sollevar contro di lei le passioni tutte, 
che hnn detto: in pezzi le catene che 
ci hanno imposto, via da noi il giogo 
oppressore Fu allora che la religione 
più infelice di Gerusalemme devastata 
dagl’ infedeli , vide i suoi propri tigli 
congiurati alla sua rovina, profanare 
i suoi santuari , serrare i suoi templi, 
proscrivere i suoi ministri, abolire il 
suo culto. Ella ha deluso la speranza 
di tutti i suoi nemici, che si erano 
scagliati sopra di lei come su d’una 
preda che più non potea loro sfuggire; 
e che somiglianti ai devastatori della 
santa città nella feroce lor gioia in- 
sultavano alle sue sciagure, e gode- 
vano dello spettacolo de’ suoi disastri, 
ripetendo, come grido di trionfo: è 
giunto il giorno da noi tanto invocato , 
abbiamo conseguito l’intento, compiuta 
l’opera nostra *. L’iniquità è stata con- 
fusa; credeva ella di aver distrutto la 
religione, e la religione è apparsa in 
un nuovo splendore. 

È stato necessità riconoscere che essa 
avea traversato diciotto secoli facendo 
del bene. Si conviene ora che ella ha ci- 
vilizzato il mondo, si confessa ebe ba reso 
servigi immensiall’umanilà.Ma se alfine 
ottiene giustizia delle odiose accuse , di 
cui con tanta mala fede eresiata gravata, 
non ò però che i suoi nemici vogliano 
essere più equi verso di lei: fan conces- 
sioni alla verità sol per accattar credito 

8. Dirumpamus rincula torum, et proiuta- 
m us a nobis iugum ipsorum. (Psalm. 41, 3.) 

4. Aperuerunt super te os iumw omnes 
inimici lui. Sibilare runt et frcmuerunl den- 
tibus , et dixerunt : devorabimus ; ista est dies 
quam erpectabamus . Invcnimus , vidima* . 

{ Threo., u, 16. / 
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ad un errore non men funesto del primo. 
Infatti clie ci si dice egli oggi, o fratelli 
carissimi? Tutti i titoli della religione al 
rispetto e alla riconoscenza degli uomini 
son nel passato ; ma il presente non è 
per lei: la sua missione è terminata; 
cessato il suo regno : non vai più a ren- 
der felice la società ; doversi sostituirle 
istituzioni più atte agli odierni bisogni , 
e di un efficacia che essa Don ha. Fra- 
telli carissimi, vi trovereste a udire tali 
bestemmie, e troverebbero esse eco tra 
voi? dimentichereste voi che la religio- 
ne è l'opera dell’ Onnipotente , che è 
immortale come il suo autore , che non 
invecchia giammai, o sussiste sempre la 
stessa senza che vengano meno gli anni 
per essa 1 ? credereste sulla parola di 
coloro che vi dicono: esser morta la 
religione, perchè ha cessato di viver 
per loro? Disingannatevi: la dottrina 
emanata dal cielo non è punto cambiata, 
possiede anch'oggi la virtù sua tutta 
quanta ; anch’ oggi può produrre, ciò 
che nei secoli passati ha prodotto; non 
è abbreviala la mano del Signore . 
Perchè non rinnuovcrà essa le meravi- 
glie degli antichi tempi ? perchè non 
farà essa rinascere in mezzo a noi i 
giorni più belli del cristianesimo ? Se 
cosi poco noi somigliamo ai padri nostri 
nella fede, non ne inerii piamo la religione 
che ci hanno trasmessa , come se ella 
abbia perduto la sua ammirabile fecon- 
dità , come se ella più non potesse ope- 
rare gli stessi prodigi ; incolpiamone noi 
medesimi; non è di loro la colpa, ma 
nostra . *Noi siamo figli di santi, ma figli 

]. Tu autem idem iptt et, et anni fui non 
defleient. ( Peal. cr, 28. ) 

2. FOU non putandi tnnt membra eorum ette 
a quibut affretti coeperint discrepare : quia mo- 
rtila degenerantium pratitate pereunt in tali - 


degeneri , figli spotestati del loro nobil 
retaggio. E veramente che rimane di 
quella gloriosa figliuolanza alla maggior 
parte dei cristiani de' giorni nostri? Non 
è essa annullata da una foggia di vivere 
che ne ha fatto sparirefino il più piccolo 
vestigio? Il gran male è, che tra noi 
non esiste quasi più cristianesimo: molti 
si dan per cristiani , solo perchè sono 
stati uniti alla chiesa per mezzo del 
battesimo; ma in essi tal nome è smen- 
tito del continuo dalle loro opere, e del 
tutto sterile, perchè separato dalla realtà 
che significa. * 

Il seme del vangelo altro non chiede 
che di fruttificare; è sempre pronto a 
rendere il centuplo, purché cada su 
buon terreno; che se incontra un suolo 
ingrato, non darà il suo frullo. Ha allora 
non è sua colga l'Impotenza a produrre; 
e tanto è infruttuoso, quanti sono gli 
ostacoli che non gli permettono di svi- 
lupparsi . E voi pretendereste che la 
religione sia consunta, perchè la sua 
azione è nulla o quasi nulla su voi 1 
Non è egli il colmo della follia e dell’ac- 
ciecamento accusar lei, mentre le vo- 
stre proprie disposizioni dovreste accu- 
sare ? Abbandonate tutti i vani sistemi 
che vi traviano, uscite dai sentieri del- 
l’ iniquità in cui indarno vi affaticate , 
aprite il cuor vostro alle impressioni 
della grazia, lasciate che la verità pene- 
tri nell’ anima vostra, obbedite alle ispi- 
razioni della fede; in una parola, ioco- 
minciate ad esser perfettamente cristia- 
ni, e allora vedrete se la religione non è 
la riparatrice di tutti i mali, e la sor- 

bui beneficia natura, quo fit ut tliam nos ,qui 
Chrittiani ette dicimur , perdamut vi m tanti 
noninit , vitto pravitatit. ( Salo. De gub. Dei, 
ltb. Ili,) 
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porne feconda di ogni Irene. Gusterete 
In sue beneficenze, benedirete al suo 
regno, e per propria esperienza saprete 
che oggi, siccome sempre, il cristiane- 
simo contiene tutti gli elementi della 
umana felicità. 

Fratelli carissimi, gittate gli sguardi 
attorno di voi. In mezzo all'universa! 
corruzione troverete ancor grandi 
esempi di virtù , e no siete debitori alla 
religione. Se non è maggiore il numero, 
dipende dall’esser pochi i veri cristiani: 
ma non dite che questa santa religione 
è oggi sterile , quando avete la prova 
del contrario in tutto ciò che ella opera 
quotidianamente a favor dell’umanità. 
Non continua essa ad evangelizzare i 
popoli, consolare gli afflitti , soccorrere 
j poveri? quante pie istituzioni fanno 
fede della sua inesausta fecondità I 
Contate tutte le oblazioni, tutti i sacrifi- 
zi, di cui essa è l'anima in un secolo di 
egoismo. Ammirate i generosi sforzi di 
quella carità operosa che combatte con 
tanta perseveranza contro il genio del 
male, e che si riproduce sotto tutte le 
forme per arrecare qualche rimedio alle 
spaventose rovine ragionate dall’ incre- 
dulità e dal vizio. Ecco quello che fa 
la religione. Vi impedirà ella la passione 
di riconoscere in questi splendidi tratti 
l’azione di lei sempre vìva, unico og- 
getto della quale è santificar gl' indi- 
vidui, e perfezionare la società? To- 
gliete gli ostacoli che arrestano la sua 
salutare influenza ; sottomettetele tutte 
le intelligenze e tutti i cuori , e tosto 
avrete nella terra l’imagin del ciclo ; 
gli uomini tutti formeranno un sol po- 
pol di giusti ', c saranno felici. 

I. Popttlu» autem tutu ovine» jneti. (I«o., i.x, 

«•) 

litro nrrfsiitate Mubéiti eatute 


Perché sembra egli che la religione 
ispiri tanta diffidenza , perché è ella 
trattata come sospetta? D'onde mai ci 
si pone in guardia contro i suoi inse- 
gnamenti, si cerca di circoscrivere i 
suoi progressi, o tanto si teme l'in- 
fluenza che può avere ? Se color che 
governano, e quelli che son governali 
ben comprendessero i loro veri avvan- 
taggi , avrebbero ben altro animo verso 
la religione: con premura raccoglie- 
rebbero , la circonderebbero dei loro 
omaggi , nissun mezzo trascurerebbero 
di farla venire in flore , perchè si ri- 
conoscerebbe in lei la miglior sicurtà 
del buon ordine e della pubblica feli- 
cità. Ma la religione dà ombra ; con an- 
sietà si sorveglia ; si indebolisce , più 
che uom può , la sua influenza ; sem- 
pre si teme che non divenga troppo 
polente; si circonda da ogni parte come 
un formidabil nemico. Favorirebbe ella 
mai le fazioni la sua dottrina ? Sanzio- 
nerebbe ella mai l' insubordinazione e 
la rivolta? Tenderebbe ella mai a di- 
sorganizzare, a rovesciare ogni cosa? 

Possibile, che tale sia il linguaggio 
di questa figlia dei ciclo 1 Essa non 
pronunzia che parole di pace troppo 
spesso non curate; c gratuitamente si 
suppone ostile. Ma in che cosa sarebbe 
ella nociva al potere? Non obbliga ella 
a star soggetti , e non solo per neces- 
sità , ma eziandio per coscenza 1 ? Non 
fa ella sacra l’ obbligazione di contri- 
buire alle spese dello stato sull’esem- 
pio stesso del suo divino Autore, che 
pagava il tributo , e ordinava* a' suoi 
discepoli di rendere a Cesare , ciò che 
a Cesare si appartiene *? Non vuole essa 

ttiam propter cornee ntiain . ( Rom. , xiil , 5 ) 

3. Malli»., xvii, ‘23: « xxu, 21. 
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che si rispettino e si onorino coloro , 
che per il loro ordine c per la lor di- 
gnità , hanno diritto di essere e rispet- 
tati ed onorali 1 ? Non raccomanda nel 
modo il più positivo di obbedire al- 
l'autorità , qualunque ella sia , o di 
farlo a riguardo di Dio * ? Non è già 
dcssa cho solleva le passioni , ma ogni 
sua cura pone in calmarle : nè cospira , 
ma detesta invece i faziosi e i ribelli, 
ed ha in orrore ogni colpevole atten- 
tato che compromette l'ordin sociale. 
Non ha preso mai parte allo rivolu- 
zioni ; vorrebbe tenerne lontani i popoli, 
perché tante calamità scorge io esse ; 
e quando sono avvenute, ha ricono- 
sciuto l'opera diretta o indiretta di colui 
che tien in mano i destini dell'universo, 
e regola tutti gli avvenimenti. Rammen- 
ta essa allora agli uomini che Dio è che 
abbassa gli uni e gli altri innalza *, e 
che essi devono in ogni cosa adorare 
gl’ imperscrutabili disegni di lui , e 
soiloraeliervisi. In ogni tempo ba par- 
lato sempre lo stesso linguaggio ; non 
lo ha mai smentito; non han punto 
variato i suoi principii ; nè mai ha ces- 
sato di insegnare ai suoi Agli una dot- 
trina conservatrice degli stati, anche 
in mezzo alle più violente persecuzioni, 
e sotto il ferro dei tiranni. 

In vano, si dirà, che si è trovato 
nel corso dei secoli qualche furioso 
apostolo dell' insurrezione e dell'anar- 
chia, il quale proclamava in nome della 
religione le più sovvertitrici dottrine. 
La religione rifiutava tali organi ; li 
• • 

1. Reddito ergo omnibus debita... cui timorati, 
timore m ; cui honorem , honorem. fRom., XIII, ".) 

2. Subiteli igitur ertole omni huma me crea- 
tura propler De.um. (I! Petr,, li , 18.) 

8. Rune humiliat , et hunc trattai. ( Psft!. 
i.xxiv, 9.) 


vituperava , e sempre ne ha fatto giu- 
stizia. Vorrebbcsi egli attribuirle eccessi 
che ella condanna , dei quali è la pri- 
ma a gemere , e cho costituiscono agli 
occhi di lei un enorme delitto , una 
specie di apostasia ? Imperocché si fatto 
operare non è d'un cristiano, mentre 
per arrivarvi ò necessario disconoscere 
del tutto lo spirito del cristianesimo. 
Non può riguardarsi siccome discepolo 
della fede colui che ne abiura i prin- 
cipii , che toglie via tutte le regole da 
lei segnate, per adottare soli sistemi, 
i quali essa riprova. Il grand' Apostolo 
raccomanda con chiare espressioni, e 
con vivissime istanze di indirizzare al 
Signore preghiere, voti, supplicazioni 
per tutti gli uomini in generale , e in 
particolar per i principi , per tutti co- 
loro che occupano un luogo eminente *. 
E in qual epoca faceva egli tal racco- 
mandazione? quando un Nerone era 
assiso sul trono; le provincie dell'im- 
pero amministrate da tiranni di se- 
cond' ordine degni del loro capo; e i 
fedeli dovunque eran vittime di un odio 
atroce. Quel precetto in nissun tempo 
ha cessato di essere obbligatorio; e 
Tertulliano , parlando a nome dei cri- 
stiani , di cui era l'eloquente apologi- 
sta , gridava in faccia ai persecutori o 
ai carnefici: Noi preghiamo anche per 
gl'imperatori , per i loro ministri , per 
la stabilità dell'impero, per la conser- 
vazion della pace, per l’ allontanamento 
di tutti i mali, che minacciano la so- 
cietà; eppure non potete soffrire che 

4. Oblitero igitur primum omnium fieri obse- 
c rat ione » , ora t ioti* s , poetutatione », gratiurum 
ac Itone» , prò omnibus hominibu* : prò regibu * 
et omnibu» qui tu subtimitate snnt.fl Toni, 
* 1 » 1 «) 
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darlo stabile . Non avete altro mezzo 
che di ricorrere alla religione; qualun- 
que altro, sarebbe troppo debole: essa 
sola ha potenza bastevole. 

Siate ben persuasi di questa gran 
verità ogni di più confermata dall’espe- 
rienza : i vostri migliori ausiliari siam 
noi , e concorso più efficace del nostro 
non vi è . Predichiamo una dottrina , 
che è la sicurezza degli stati 1 . Cosi 
parlava a un imperatore pagano un il- 
lustre difensore della fedo cristiana : e 
non abbiamo noi il diritto di tenervi Io 
stesso linguaggio, rammentandovi tutto 
il bene che la religione può apportare 
alla società ? Sappiate adunque che essa 
incatena le passioni , imprime nell'ani- 
ma pensieri d’ordine c di giustizia, 
insegna il rispetto all’autorità, l'obbe- 
dienza alle leggi : e i popoli che l'ascol- 
tano docili , con facilità si governano. 
Ma è allatto impossibile che si conservi 
rispetto per le persone, sieno pure au- 
torevoli, quando si disprozza Iddio e la 
religione *. Questa assennata osserva- 
zione fatta , or sono tre secoli da uno 
de' più profondi pubblicisti, che sieno 
mai stali, si è ben verificata in tutti 
gli avvenimenti , dei quali noi siamo 
stati testimoni. Se volete essere circon- 
dati di tutto quel rispetto che è ne- 
cessario nei diversi gradi in cui siete 
collocati, guardatevi dal trattare la re- 
ligione come nemica : onoratela , e fate 
che sia avuta in onore per quanto è da 
voi. Ciò che avrete fatto per lei, non 
sarà perduto neppur per voi; non 
aspetterà essa la vita futura per reo- 

1. Fobia antera adiutore* omnium hominum 
maxime et auxiliarii ad pacem aumu • , qui hac 
do.' mm. (S. Iust., I. apoi. 12.) 

2. E imponibile che chi comanda eia rive* 
rito da chi dispregia Iddio. (Maechiav., t. x , 
p. 316. Firenze 1821.) 


derveio centuplicalo, ma anche in que- 
sta ne raccoglierete i frutti. Parli la 
religione e sia obbedita; e allora voi 
pure sarete obbediti, rispettati, e l’au- 
torità avrà ricuperato tulli i suoi diritti. 

Non crediate peraltroche la religione 
consacri il dispotismo, dall'imporre 
essa l’obbligo di obbedire e rispettare 
il potere; imperocché sareste in un 
errore pregiudicevole, che molto im- 
porta distruggere, condannando coloro 
che cercano di ingannarvi col loro 
insidioso linguaggio. La dipendenza che 
la religione esige, non è una abietta 
servitù; e lungi da piegare i suoi figli 
sotto al giogo, li vuole anzi liberi . 
Ma questa libertà, non è la libertà che 
apre la porta a tutti i disordini, e che 
autorizza tutti gli eccessi. Per un cri- 
stiano, non può esservene altra chp 
quella, che si conviene a un servo di 
Dio*. Egli obbedisce, ma non è cieca 
la sua obbedienza; poiché è sua re- 
gola la coscienza illustrata dai lumi 
della fede. Sa che vi sono delle cir- 
costanze , nelle quali è obbligato a dire 
col capo degli Apostoli: Bisogna ob- 
bedire a Dio, piuttosto che agli uomi- 
ni ‘ Parlerebbe egli cosi uno schiavo ? 
Era forse una vìi servitù l’obbedienza 
dei primitivi fedeli? Li scannavano, 
e pure non erano essi mono sog- 
getti , anche quando sarebbero valsi 
a difendere la loro vita ; e in- 
tanto essi sì credevano liberi, alta- 
mente lo proclamavano: testimoni 
queste belle parole di Tertulliano , che 
mostrano come la sudditanza non esclu- 

3. Quasi liberi et non quasi vrlamen haben- 
te$ malitia liber totem , ud eieut oervi Dei. (I- 
Petr., u, 16.) 

4. Obbedire oportet Deo magie quam homi- 
nibue. (Act., v, 29.) 
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de una nobile indipendenza : Cesare 
peraltro non è nosiro padrone ; io 
non ne ho che uno solo, Iddio eterno 
e onnipotente, il padrone dell'Impe- 
ratore e mio *. Ricusavano essi di ob- 
bedire quando si esigeva da loro ciò 
che far non poteano senza tradire la 
loro cosccnza, ma di morire non ri- 
cusavano mai. Perché la religion con- 
danna e interdice la ribellione, non 
viene per conseguenza che faccia degli 
schiavi: chi muore piuttostochè accon- 
sentire all'Iniquità, è educato alla sua 
scuola : tanto questa è lungi da pro- 
scrivere una servitù sempre pronta a 
piegarsi senza discernimento a tutto 
le esigenze anche ingiuste. Se vuole 
che i popoli rispettino coloro che li 
governano, e non passino mai i contini 
di una saggia e legittima dipendenza 
ciò non è per incatenarli, o tenerli 
nell’oppressura ; li salva anzi dai loro 
furori, o risparmia lor tutti i mali, 
che vengono dalle collisioni e rivolte. 
Se pone per principio che il potere è 
inviolabile , ciò non è punto per au- 
torizzarne gli abusi: li detesta, e non 
dovete accusarla di esserne complice. 
Non favorisce nè il dispotismo, nè l’anar- 
chia; patrocina la causa dell' umanità: 
non sacrifica mai i popoli ai principi; 
ha lezioni per gli uni e per gli altri; 
insegna a tutti i doveri che reciproca- 
mente devono soddisfare. Tutelare, 
quanto mai esser può , di tutti i di- 
ritti è il suo intervento; e però è suo 
fine procurare il bene dei sudditi e 
degli stati. 

1. Caetfrum libtr «tm illi . Domina» rnim 
mtus urtu s est : Deus onnipotens et atemus , 
idem qui et ipsiiu. (Apoi., 34.) 

*<£. A udite ergo regts , et in teli ig ite, di* (He 
indire* finitivi terra. ... quoniam data est a 


Che mai dice ai potenti della terra , 
a coloro che sono investiti di una 
qualche autorità , che mai dice questa 
santa religione, cosi indegnamente ca- 
lunniata col disegno di acciecare i 
popoli circa il lor vero bene ? Il 
suo linguaggio è forse di una molle 
condiscendenza per tutti gli eccessi 
che posson commettere? Udite quali 
ammonimenti essa dà loro: che la po- 
tenza di che si prevalgono, l'han ri- 
cevuta da Dio, e al tribunale di lui 
renderan conto dell'uso che neavran 
fatto; che sono i ministri della sua 
provvidenza; guai a loro se sono mi- 
nistri infedeli; l’Altissimo esaminerà 
tutte le loro azioni, scruterà tutti i 
loro pensieri; il gastigo non si farà 
aspettare, porteranno essi tutto il peso 
dell’indignazione divina. Imperocché 
a lor che comandano è riservalo il 
giudizio più rigoroso; nè contino sulla 
indulgenza, la quale non sarà che 
pe’ deboli. Ma i potenti sarau trattati 
con un rigore proporzionato alla loro 
potenza; nè Dio avrà alcun riguardo 
per loro. Caduti sotto la sua formida- 
bile destra, altro privilegio non re- 
sterà ad essi della lor dignità, che 
quello di soffrir pene tutte speciali, 
molto più terribili che altri colpevoli. 
Ecco tutta la distinzione che han di- 
ritto di sperare da colui davanti al 
quale il grande non è da più del pic- 
colo, perchè si l’ uno che l’altro sono 
opra di lui*. Ecco come la religione 
sa parlar francamente ai principi: dice 
loro, è vero, voi siete Dei , siete i figli 

Donino potestà* vobis et virine ab Altissime ». 
qui interrogabit opera restra et cogitai ione* /cru~ 
tabitur. Quoniam cum esatti* ministri regni 
illius, non reete indicasti s. . . . horrende et cito 
apparebit vobis: quoniam iudicium d ur issivi um 
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dell'Altissimo; ma aggiunge, voi pu- 
re morrete siccome gli altri uomini *. 
Avete in cielo un giudice, o quando 
sarà giunta l’ora sua giudicherà con 
giustizia*. Nè gli sottrae la religione 
in qualche modo ai giudizi dei popoli, 
che per citarli davanti a colui che 
nel suo furore mette in polvere i re 
Rammenta lor del continuo tutta la 
responsabilità che grava su d'essi ; poi- 
ché non sono stati fatti quello che sono 
per regnar con durezza : un gran 
compilo fu loro imposto, di applicarsi 
incessantemente, ed a tutt’uomo a 
formare la felicità della famiglia alle 
lor cure affidata. Se tradiscono un 
cosi sacro dovere, non sfuggiranno 
alle divine vendette. Ed una religione 
che cosi parla, può mai dirsi che fa- 
vorisca il dispotismo ? potreste voi ac- 
cusarla senza la più schifosa ingiu- 
stizia? Troppo ha dovuto soffrir sempre 
per parte dei tiranni, da non dovere 
essere giammai amica della tirannìa. 

Imparate a meglio conoscere questa 
tenera madre , non oltraggiate il suo 
amore, con allontanarvene e col di- 
sprezzarlo. Vuole essa che felici voi 
siate; e lo sarete, se ascoltate i suoi 
insegnamenti, e li facciate regnar nel 
cuor vostro. Solo a lei spetta guarir 
tutto lo piaghe della società, c corri- 
spondere a tutti i bisogni del tempo. 
Darà ai reggitori dei popoli uno spi- 

hi* qni prasunl fiet. Esiguo cium eonceditur 
misericordia, potente s autem potenter tormenta 
patientur. Non enim sublrahet personam cuiu- 
rquam Deus, nec rertbitur magnitudinem cuius- 
fjuam , quaniam putiUum et magnum ipse fe- 
rii , et aqualiter cura est itti de omnibus . 
Fvrtioribtu autem fortior instai cruciano, etc. 
(Sap., vt, 2 et seqq.j 

1 . Ego disi: Pii esti*, et filii txeelsi omnet: 


rito di saggezza, di moderazion,di equi- 
tà; ispirerà ai legislatori leggi conformi 
alle regole della giustizia e ai voli 
delle popolazioni; renderà i popoli 
più docili e più soggetti. Ponetevi sotto 
l’immediata influenza di lei, lasciate 
che essa vi guidi, e vedrete finalmente 
il termine delle vostre lunghe agita- 
zioni. A lei sarete debitori della pace 
e di tutti i beni che godrcte ripo- 
sandovi sotto l’ombra della sua tutela. 
Mirabile cosai voi allor converrete, 
come ne convenne Montesquieu, mal- 
grado le filosofiche idee che dirigevano 
la sua penna; mirabile cosai la reli- 
gione cristiana , che sembra non avere 
altro oggetto che la felicità della vita 
futura , forma la felicità eziandio della 
vita presente *. 

Profittate, fratelli carissimi, profit- 
tate di questi giorni di salute per farne 
la dolce esperienza. Obbedite alla voce 
della chiesa cattolica, la sola che abbia 
la missione di insegnarvi la pura e sana 
dottrina. Non opponete più a lungo 
una colpevole resistenza alla grazia, 
che vi stimola, cedete alla misericordia 
che vi incalza. Datevi in fine all’e- 
sercizio di tutti i doveri del cristiane- 
simo, e vedrete avverarsi per voi quella 
memorabil parola del divin Salvatore ; 
se osserviate fedelmente la mia legge, 
sarete i miei veri discepoli, conoscerete 
la verità, e la verità vi farà salvi *• 

r os autem sicut homines moriemini. (Psftl. 
LXXXt, 6.) 

2. Cam acctpero tempo* ego iustitia * iudieabn. 
(P*olm. lxxiv, 2.) 

8. Conf regii in die ira: sua reges. (Psal.cix,6.) 

4. Montesquieu, Esprit de* loi*. Liv. xxiv. 

5. Si ros manseriti s in irrmone wro, vere 
ditcipuli mei triti*, et cognoscrtis veritaten , et 
v trita* tiberabil tot. floan., Vili, 81, 32.) 
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Yi scongiuriamo adunque, o fratelli 
carissimi, siate per l'avvenire cristiani, 
e la verità vi apparirà in tutto il suo 
splendore; abbellirà la vostra esistenza, 
e per lei sarete liberati da tutti i mali 


che affliggono la società. Il Signore vi 
darà nel tempo una benedizione, che 
sarà il pegno di quella che nell’eter- 
nità vi riserba. 


> 
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Et scdebìt et dontinabtlur super tolto suo, et 
pontifer sedebit super tolto mio , *1 erit con - 
tiliun pacit inter illot duos. 

( Znch , vi, 13.) 


Due potestà sodo stabilite per go- 
vernare il mondo, il sacerdozio e l'im- 
pero. Unite nel loro principio, devono 
esserlo nei loro ofTelti. È il medesimo 
Dio per cui regnano i re e in nomo 
del quale i pontefici istruiscono. La 
religione e la società distinte e separate 
ai nostri occhi , sono riunite e tra loro 
confuse nell'ordine degli eterni decreti. 
La Provvidenza abbraccia insiememen- 
te il cielo e la terra, il tempo e l’e- 
terniià , e le leggi che dà a’ suoi eletti 
non possono essere opposte a quelle 
che dà ai cittadini del mondo. La Re- 
ligione ò dunque il ben degli stali: e 
se l' ordine della società ù turbato dal- 
l' abuso che può farsene, la sciagura 
dello stato è sciagura eziandio della 
religione Questa reciproca utilità 
dello stato o della religione è 

1. Pror., vili, 15.) 


appunto il principio dell’armonia che 
deve regnare tra le due potestà , e di 
cui io voglio parlarvi; né potrei sce- 
gliere argomento più adatto, avendo 
l' onore di parlare davanti a un’ as- 
semblea cosi ragguardevole per l'au- 
gusto carattere di cui sono rivestiti 
coloro che la compongono, e per lo 
spirito di pace e di carità da cui sono 
animati. Io voglio mostrare ai popoli , 
o signori, quanto il ministero vostro 
debba loro esser caro e prezioso. Chi 
pretende che la pietà sia contraria alla 
politica sarà confuso; e se sono co- 
stretto a parlare do’ vostri doveri, lo 
farò per parlare dello vostre virtù. 
Eccovi adunque il disegno del mio 
discorso. 

La religione non é stata donata agli 
uomini sol per renderli felici nella 
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eternità, ella è Della vita presente il 
pegno della loro felicità, la forza e la 
sicurezza degl' imperi. Egli è pertanto 
di utilità dello stato c della chiesa im- 
pedire che la religione affievolisca; e 
questo è il mio primo punto. Più è 
santa la religione, piu ne è dannoso 
l'abuso; ma se questo abuso è una 
sciagura nell’ordine civile, lo è ancor 
più nell'ordine spirituale, poiché ar- 
resta il progresso della fede, e ne di- 
strugge il principio : che però è di uti- 
lità della chiesa non meno che dello 
stato impedir l’abuso della religione ; 
e questo é il mio secondo punto. 

La chiesa adunque e lo stato non 
hanno che un solo e medesimo uti- 
le , quello di conservar intatta la 
religione che abbiam ricevuto dai pa- 
dri nostri, e che noi vi insegniamo. 
Le rivalità che possono insorgere tra 
i due poteri sono prive di fondamento, 
ed opera dei loro nemici; il prìncipe 
c il pontefice possono essere assisi 
ciascuno sul loro trono, e deve esservi 
tra loro un consiglio di pace: et erit 
coiuilium pacis inter illos duos. 

È questo il piano c il voto di que- 
sto discorso. Si degni Iddio della pace 
animare le parole del suo ministro , c 
renderle efficaci per l'unzione della 
sua grazia. 

Parte I. Per farvi vedere rutili- 
la che lo stato ha di impedire l’ af- 
tievolimento della religione, potrei dirvi 
che essa predica amore dell'ordine, 
osservanza delle leggi, sommissione 
alla legittima autorità ; che le moltiplici 
relazioni da lei stabilite tra gli uomini, 
stringono ancor piu i legami che tra 
loro li uniscono; che la carità cristiana 
c la prima delle civili virtù; c che 


finalmente tutta l'economia del cristia- 
nesimo tende alla felicità c alla sicu- 
rezza degl’imperi. 

Ma senza fermarmi a queste ragioni 
generali, che possono appartenere a 
tutte le nazioni, io ho da esporvi, o 
cristiani , dei molivi che di voi sono 
propri. La religione ha formato i vo- 
stri costumi, vi ha dato le leggi, ha 
stabilito l' autorità che vi governa ; la 
costituzione della Francia è opra di 
lei; e sola è che possa preservarla dai 
mali che la minacciano. L'esperienza 
del passato , I’ utilità dell' avvenire , 
ciò che voi eravate prima che ella vi 
illuminasse, ciò che diverreste se la 
sua luce si oscurasse tra voi , le sue 
beneficenze e i bisogni vostri, ecco i 
titoli e i diritti speciali che essa ha al 
vostro attaccamento. Perdonate , o mio 
Pio, se io entro in particolarità che 
sembrano uscir dai confini di un mi- 
nistro dell' evangelio; voi lo avete per- 
messo all'apostolo che annunziava il 
vangelo in mezzo dell’Areopago, eia 
questo secolo sciagurato ha bisogno 
la fedo di essere assicurata contro i 
consigli di una falsa politica. 

Riducetevi alla memoria , o cristiani, 
quei tempi lontani in cui, secondo che 
avea predetto il profeta Daniele, l’im- 
pero romano dopo di essere stato istru- 
mento dette vendetto del Signore, servi 
egli stesso d'esempio all'universo di- 
venendo preda di barbare nazioni. Nel 
numero dei popoli destinati ad arric- 
chirsi delle sue spoglie erano i padri 
vostri. Senza leggi, senza governo, sen- 
za costumi, altro diritto tra loro non 
conosceva la giustizia , che quel della 
violenza ; la prosperità , altro titolo che 
quel dell’usurpazione, l’autorità altro 
potere, chequcl di condurre al cotn- 
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battimento indisciplinati soldati. Simili 
a quei popoli idolatri di cui parla la 
scrittura, segnavano essi la loro via 
con la rapina c col saccheggiamento ; 
alla strage succedeva la strage ; si sa- 
rebbe detto che essi voleano non usur- 
pare ma devastare la terra. 

Ma alTrettiamoci a scorrere su quei 
disgraziati tempi, e non cerchiamo nel- 
le tenebre che avvolgono la nostra ori- 
gine , tratti di luce che servono a di- 
sonorarla. Riceve il battesimo Clodoveo, 
e sembra che un nuovo sol di giusti- 
zia sia venuto ad illuminare i nostri 
antenati . I Francesi apprendono che 
l'uomo è fatto ad imagine del Signore, 
che Dio richiederà il suo sangue a co- 
lui che lo avrà fatto spargere, che la 
terra è di colui al quale Iddio l’ha 
donata , che il paese di Esau non deve 
essere usurpato dal popolo di Israele, 
chu gli uomini tutti devono tra loro 
vicendevolmente aiutarsi, che la tribù 
di Ruben non è scusabile di non mar- 
ciare in campo con le altre tribù : 
apprendono cho tutti gli uomini sono 
fratelli, e che hanno un sol Padre nei 
cieli; che vero prossimo del viandante 
è il samaritano che medica le sue fe- 
rite ; che la bontà , la beneficenza , la 
carità hanno sempre distinto il nostro 
divino Maestro, e devono informare 
tutti i suoi discepoli : c dopo queste 
sante massime spariscono i barbari c 
sanguinari costumi , è bandita la schia- 
vitù, quel vergognoso diritto che ro- 
vescia la natura e la ragione , ma che 
la natura e la ragione non erano riu- 
scite a distruggere: i giorni del riposo, 
le tregue annunziale io nome del Si- 
gnore sospendono i furori della guerra, 
ed ella stessa soggettasi a delle regole 

1. Art., xvii , 22. 

S**i« I, Vol. I. 


che ne diminuiscono gli strazi: la li- 
bertà, i beni dei vinti son rispettati; 
divengono un sol popolo il popolo con- 
quistatore e quel conquistato: i Galli 
non son più stranieri peri Francesi: 
sono già banditi dalle nostre leggi quelle 
micidiali convenzioni , per cui si ar- 
diva stimar la vita di un uomo e de- 
terminarne il prezzo secondo la nascita, 
o la nazione. Sono pubblicati nelle as- 
semblee quei capitoli, perenne monu- 
mento della pietà e della saggezza dei 
nostri re , i quali sono la prima sor- 
gente del diritto francese. La spada ces- 
sa di esser l'arbitra dell' onore e delle 
fortune; la giurisprudenza non inter- 
roga più il cielo se non per quei mezzi 
che Dio ha dato agli uomini per co- 
noscere la verità. Le forme del diritto 
canonico, introdotte nel diritto civile, 
assicurano a ciascuno il pacifico pos- 
sesso del suo stato, e dei suoi beni : 
mansuefanno i costumi , si forman le 
leggi, rinasce la giustizia sopra la terra, 
e stabilisce la pace, e secondo l’espres- 
sione del profeta: Ciascuno incomincia 
ad esser sicuro nella casa sua ed a 
goder del riposo e dell' abbondanza. 

E d’onde mai posson venire si ra- 
pidi e si splendidi cambiamenti? Ate- 
niesi, diceva s. Paolo agli adunati sa- 
pienti , percorrendo la vostra città mi 
ha dato nell’ occhio un altare con que- 
sta iscrizione: Al Dio ignoto. Questo 
Dio che voi non conoscete, è quello 
che io vi annunzio ; egli ha creato il 
cielo e la terra; ha segnato la du- 
rala dei tempi , determinato il corso 
degli astri, dato leggi agli elementi , 
e noi siamo la principale opera delle 
sue mani *. Cristiani, se i rivolgimenti 
nell'ordine fisico sono il miracolo co- 
te 
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stame della sua provvidenza , quelli 
che voi avete provalo nell'ordine po- 
litico sono il benefizio della religione. 
La potenza del Signore vi è apparsa 
con minore splendore, ina più sensibile 
è stala la sua bontà ; cavandovi dal 
nulla, ha più operato per la sua gloria; 
civilizzandovi, ha più operato per la 
vostra felicità ; cancellale , o Ateniesi , 
questa iscrizione che annunzierebbe o 
la vostra ignoranza , o la vostra ingra- 
titudine, e voi, o fratelli, innalzate a 
Gesù Cristo altari nel vostro cuore, c 
guardatevi da disconoscer la mano che 
lanlu grazie vi ha compartito. 

Ma non basta alla religione avervi 
dato leggi e costumi . Che divengono 
mai le leggi e i costumi senza l'auto- 
rità? La giustizia non ha altro soste- 
gno che P ordine , e la subordinazione 
ai poteri . Il popolo che non è gover- 
nato , dice lo Spirito Santo, è un gregge 
senza pastore. Quando non ri è re, 
e ciascuno fa quel che a lui piace, 
tutto è disordine in Israele La co- 
stituzione di uno stato non è firmala 
se non quando è stabilita la pubblica 
potestà ; ma anche questa medesima 
potestà deve avere le sue regole, le sue 
leggi, i suoi doveri. Sotto i primi re 
un'indocile milizia sorge cornei flutti 
di un mare sconvolto , e rovescia tutto 
ciò che al suo passaggio si oppone. Ben 
presto il principe abusa del suo potere, 
e metto in desolazione un paese di 
cui egli dovrebbe essere il padre ; si 
succedono necessariamente l'anarchia 
c il dispotismo; 3nche l'autorità vien 
meno per l’inerzia c per l’abuso delle 
sue forze; re indolenti la lascian pe- 
rire nelle lor mani: dai frantumi della 

1. 11. Tarsi., xvm, 16. 


: monarchia si formano potenze rivali 
del trono, di cui sono destinate ad es- 
ser sostegno ; i loro servigi non sono 
che un vano omaggio , la lor sommis- 
sione un mezzo di sottrarsene , mille 
signori, mille ingiusti (ladroni , che lace- 
rano il sen della Francia: essa e in 
preda delle fazioni, delle guerre inte- 
stine e il popolo da ogni parte aggra- 
vato prova tutti insieme i mali della ti- 
rannia e della indipendenza. 

Chi potrà dunque mettere uu freno 
alle passioni degli uomini ? eome si 
formerà questo dolce c moderato go- 
verno , invidiato dai nostri vicini, e nel 
quale l'amore previene i bisogni dei 
popoli ugualmente che i desiderò dei 
principi ? chi separerà la libertà dalla 
licenza , la soggezione dalla schiavitù , 
il potere assoluto dal potere arbitrario? 
La religione , o cristiani : agli occhi di 
lei il principe non è un uomo scelto 
dal caso, dal capriccio , o dalla neces- 
sità, a cui non può prestarsi obbedien- 
za altro che per timore , o per utile. 
È il ministro della provvidenza ; quegli 
che a lui resiste, resiste all'ordina- 
mento di Dio * : le sue qualità , le sue 
azioni, gli stessi suoi falli non possono 
essere giudicati da' suoi sudditi; ma 
Iddio stesso si assiderà in mezzo agli 
dei , e li giudicherà da se stesso lma- 
gine del Signore per la sua autorità , 
il principe deve esserlo ancor più pol- 
la sua beneficenza. Sommissione, amo- 
re, rispetto nei popoli ; giustizia , bonià. 
tenerezza nei re; ecco i principii che la 
religione seppe imprimer nel cuore dei 
nostri antenati ; c fior renderli più sacri 
conduce essa nei templi i nostri mo- 
narchi a riceverti l'unziou del Signore. 

2. R'jm . xm, 2. 
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Nel cominciamomi di ciascun regno 
mi sembra di vedere rinnovcllarsi il 
trattalo che Dio stesso crasi degnalo di 
fare col suo popolo nel dargli la sua 
legge. I capi, le tribù, i senatori, i 
grandi e i piccoli , adunati davanti al 
Signore , giurare a principi da lor ri- 
veriti c amati, una fedeltà e un’ obbe- 
dienza illimitata : i re , promettere a 
nome di un Dio vendicatore , a popoli 
divenuti già loro sudditi , che arreste- 
ranno la frode e la rapina , e clic fa- 
ran regnare la giustizia e la pace; la 
vicendevol promessa è suggellata col 
sanguo dell' Agnello immacolato ; il 
pontefice , ad esempio dei levili , an- 
nunzia la maledizione del cielo sopra 
coloro che non vi saranno fedeli , e il 
popolo vi si obbliga per mezzo delle 
sue acclamazioni . Lungi da noi quei 
patti , quelle convenzioni espresso o 
tacite che si suppone sieno il fonda- 
mento della potestà sovrana. Ogni au- 
torità vicn da Dio, il sangue la tra- 
smette ai nostri re, e la religione an- 
nunzia i loro diritti, c i loro doveri con 
la più augusta delle sue ceremonie. Il 
contratto sociale della Francia è il giu- 
ramento pronunziato a piè degli altari; 
fate, o mio Dio, che non sia mai in- 
franto nè dai re, nè dai sudditi. 

Cosi il cristianesimo è legato alla 
nostra costituzione; e conio potrebbesi 
.mai separare ? la religione è la prima 
e la sorgento di tutte le nostre leggi ; 
essa è innestata in tutte le parti della 
nostra amministrazione , e pone il sug- 
gello a tutte le nostre azioni civili. Nel 
momento della nostra nascita, essa è 
che ci fa cittadini della terra, renden- 
doci degni di essere cittadini del cielo; 
nei tribunali, essa illumina i giudici; 
« con la fede del giuramento che essi 


esigono li mette in grado di discerner la 
verità dall'errore, l'innocente dal reo. 
Padri di famiglia , essa è clic consacra 
il nodo che vi unisce, e vi mette a 
parte del godimento di lutti i suoi beni: 
grandi della terra , se avete meritato 
che la patria vostra vi decreti funebri 
onori, il marmo su cui sono scolpiti i 
vostri servigi è collocato nei nostri 
templi : poveri , o infelici , ricolmi di 
ogni malore o disgrazia dalla natura, 
è la religione che vi fabbrica asili ne- 
cessarii pel vostro sosteDtamento e per 
la, quiete della società. Nissun posto è 
occupato, nissuuo onor conseguito che 
prima la religione non abbia annunzialo 
non essere quella scelta ingiuriosa al 
nome del Signore. 1 canoni dei concili, 
i giudizi della chiesa sono leggi del re- 
gno; le censure c lo pene spirituali 
sono disonoranti anche nell'ordine ci- 
vile : è ancora un Dio che regna da se 
medesimo sopra il suo popolo; sussi- 
ste ancora la teocrazia , e ad ogni passo 
che facciamo , se no risentono i bene- 
fìci. 0 voi pertanto che pretendete che 
la Francia possa sussisterò senza la re- 
ligione , qual principio potete sosti- 
tuirle, che abbia la medesima efficacia, 
e valga a produrre i medesimi effetti ? 
Non presumete di trovare più forza e 
utilità nelle tenebre ebe cuoprono le 
nazioni selvagge , nello follie del mao- 
mettismo , o nello spirito di ribellione e 
di indocilità, che ha separato le sètte 
dalla chiesa romana: quando anche la 
cattolica religione non riunisse in suo 
favore la sublimità della dottrina , la 
fede dello profezie, l’autenticità dei 
miracoli , la testimonianza dei martiri, 
la succession dei ponlcGci , non avreb- 
bero bisogno le false religioni che di 
lor medesime per distruggersi davanti 
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a una illuminala politica. 11 delitto e il 
disordine sono la conseguenza del- 
l’ignoranza e della barbarie; le super- 
stizioni del maomettismo conducono il 
dispotismo e la schiavitù , c lo spirito 
delle sètte è sempre uno spirito di in- 
disciplinatezza c di indipendenza. 

Avrete voi ricorso a dei mezzi uma- 
ni? e quali potrebbero eglino essere? 
Conterete voi sulla potenza e sulla 
forza di questo regno, sulla saggezza 
delle sue leggi, sull'estensione dei 
vostri lumi e delle conoscenze vostre? 
Deboli mezzi, segni esteriori di gran- 
dezza, ma i quali non ne sono il prin- 
cipio: benefizi della stessa religione, 
ma che non le posson supplire: or- 
namenti maestosi che decorano la cima 
dell'cdiflzio, ma che ad altro non ser- 
vono che a renderne più splendida la 
rovina, e che talvolta per il lor peso 
raffrettano. 

Voi contate .sulla potenza e sulla 
forza del vostro impero? io voglio cre- 
dere che il braccio del Signore non si 
sia abbreviato sopra di voi, che non 
vi abbia umiliato, che punto abbiate 
perduto della rostra gloria e riputa- 
zione; ma per quanto grande sia que- 
sta potenza, è ella mai da paragonarsi 
a quei famosi imperi che hanno stu- 
pito l’ universo e col loro splendore 
e con la loro caduta? dov’ò quella 
superba Babilonia, innalzata con tanta 
profusione e magnificenza ? Dov’ è 
quell’astro scintillante che brillava nei 
cieli, siccome la stella del mattino? 
che sono eglino divenuti quei regni , 
i capi dei quali hanno scosso i troni, 
desolato le città , condotti schiavi i 
popoli, c fatto del mondo un deserto? 
Sono scomparsi dalla faccia della terra; 
l’eccesso della lor" potenza è divenuto 


il principio della lor debolezza ; a forza 
di estendere le loro conquiste sono 
divenuti impotenti a conservarle: se 
l’estension delle possessioni, se il 
numero degli eserciti, se il valor dei 
soldati, se l'abilità dei capi, se tutto 
ciò che vale a render fiorente uno stato, 
ne assicurasse la perpetuità, le rivo- 
luzioni non sarebbero cosi frequenti, 
Lamica Roma governerebbe l’universo, 
e voi sareste ancor nella schiavitù e 
nella barbarie. 

Voi contate sulla saggezza delle vo- 
stre leggi? certo, che se queste fosser 
con fedeltà osservate, non avrebbe di 
che temere lo stato: la giustizia su- 
blima lo nazioni, e Dio non cessa di 
vegliare sopra di quelle, che non si 
allontanano dalle suo vie; ma se voi 
toglieto la religione, qual motivo po- 
trà assicurare che saranno eseguite le 
leggi? Forse il timore? questo, non 
fa elio degli schiavi. L'onore? non 
produce che false virtù . L’ utile ? 
ma se esso fa i violatori c i colpevoli I 
e se tali molivi hanno tanta potenza su- 
gli uomini, d'onde nasce quella diffe- 
renza che trovasi tra le vostre città e le 
vostre campagne? Nelle città l’occhio del 
magistrato 6 attento; frequenti i sup- 
plico; tutto è riunito per dare all’ au- 
torità la forza e l’ operosità che le sono 
dovute: ma intanto le leggi sono ivi 
violate, e il delitto non vi conosce 
altri limiti che quelli cho le rad- 
doppiate precauzioni di una sagace 
pulizia possono metterò alla malizia 
degli uomini. Nelle vostre campagne, 
al contrario , nissuna guardia per la 
tranquillità c perla pubblica sicurezza; 
rare sono ivi le punizioni, il timor 
dell'infamia ha da spiegar poca forza 
sur anime degradate dalla miseria ; s 


Digitized by Google 


SULI/ ARMONIA TRA I DUE POTERI 


277 


intanto non solo sono osservate le leg- 
gi, ma lo stesso spirito delle leggi 
consegue il suo effetto; i padri vi sono 
affettuosi e rispettati , virtuose le spose, 
docili i figli, i padroni indulgenti, fe- 
deli i servi; da per lutto regna la pace, 
l' unione, l’ innocenza : e qual’ è la cau- 
sa di questo stato felice, che malgrado 
le privazioni che lo accompagnano, 
forma spesso l'oggetto della vostra 
invidia, e ammirazione? è, elio la legge 
può di per se reprimere o il delitto 
che la disonora , o colui che non può 
sfuggire alla sua vendetta ; ma produrre 
quell'amore dell’ordine, quel senti- 
mento del Lene, quella fedeltà ai do- 
veri, quel rispetto alla leggo, per cui 
nissuno se ne esenta ancorché sia certo 
di non essere scoperto, ciò ò proprio 
sol della religione. La legge si ferma 
alla corteccia del delitto , la religione 
penetra fino alle radici: quella arresta 
l'azione, questa il pensiero; In prima 
impedisce di fare il male, la seconda 
comanda che il bene si faccia : le anime 
nncor pure e «empiici degli abitanti 
delle nostre campagne sono ancor do- 
cili alla voce del Signore; sono gui- 
date dal suo amore c dal timore de’suoi 
giudicii: il pastore della parrocchia ne 
è il vero legislatore; e le umane leggi 
sono di già osservate, quando uno è 
fedele a quelle del vangelo. 

Voi contale sull'estensione dei vostri 
lumi, o delle vostre cognizioni: io non 
negherò alle scenze il loro avanzamen- 
to c la loro utilità , io non vi mostrerò 
quanto sia debole la ragione, e quanto 
i suoi stessi progressi seguano spesso 
i suoi falli: io non vi dirò neppure 
che gli imperi non progrediscono col 

1 . rt.nl , x*sil, Sfi. 


crescere delle cognizioni, che la Grecia 
sapiente fu conquistata dai Romani 
ignoranti, e che questi furono poi 
distrutti da popoli barbari. Io non vo- 
glio in questo punto tra voi e la re- 
ligione altri giudici che voi medesimi. 
Dopo tante cognizioni da voi acqui- 
state, tante scoperte da voi fatte, dopo 
tanti lumi che formano la vostra gloria 
e l'oggetto della vostra fidanza . i 
popoli sono essi più felici, i sudditi 
più sottomessi , i cuori più virtuosi , 
più tranquilli gli spirili? Le leggi 
sono esse più fedelmente osservate , 
l'autorità con maggiore esattezza ob- 
bedita , i costumi più scrupolosamente 
rispettati? È egli maggiore concordia 
e armonia in tutti i rami di ammini- 
strazione ? sono essi più assicurati i 
mezzi dello stato ? è ella finalmente 
più stabile la costituzione della Fran- 
cia? Io ne fo appello, o cristiani, alla 
vostra esperienza; e se voi siete di 
buona fede, osate di porre a confronto 
con la semplicità dei padri nostri illu- 
strati dalla religione, il fasto e l'or- 
golin delle vostre cognizioni. 

Ascoltate adunque ciò che già di- 
ceva Iddio al suo popolo per borea di 
Mosò, e dei profeti: Ponile corda re- 
atra in omnia v erba, qua- ego testi- 
ficor vobis hodie '. Io sono il vostro 
Dio, ego Domimi s Deus tuus *. In ho 
tratto i padri vostri da un paese de- 
serto e selvaggio, e li ho condotti in 
fertili regioni: ho dato loro una terra 
di speranza e di promissione; siete 
stali sempre il mio amato popolo, e 
l'oggetto dello mie compiacenze; se 
siete fedeli alla mia voce continuerò 
a ricolmarvi delle mie benedizioni ; ma 

2. Dout., ti, A. 
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se vi dipartite da' miei comandamenti, 
se disconoscete me , che non ho avuto 
principio, e non avrò fine, vivo ego 
in wternum darò mano rontro di 
voi a tulli i flagelli della mia vendetta, 
rongregabo super t 'OS mala. Il mio 
spirilo si ritirerà dai vostri consigli , 
metterò la divisione tra i vostri capi, 
spargerò da per lutto il turbamento c 
la confusione, infrangerò tutti i legami 
che vi uniscono: il padre e il figlio 
non conosceranno più i diritti del san- 
gue, i cittadini quei della patria, i 
sudditi quei dell' autorità; si volgeranno 
contro di voi le mie beneficenze; sa- 
ranno senza forza le vostre leggi; la 
vostra potenza non servirà che a se- 
durvi , le scienze a traviarvi ed a per- 
dervi. Ridottivi cosi in stato di tanta 
fiacchezza , susciterò contro di voi i 
nemici vostri, armerò il lor braccio, 
seconderò i loro disegni, darò a lor la 
vittoria Ahi Signore, il vostro mi- 

nistro non ha più forza di annun- 
ziare l'eccesso dette vostre vendette, 
degnatevi di sospenderne il corso , ri- 
sparmiate un popolo che vi fu caro, 
il più antico tra quelli che hanno ab- 
bracciato la vostra legge : e voi , cri- 
stiani, tornate al vostro Dio, revertere 
ad ' Dotninum Tìeum tuum. Isrwl *. 
Siate fedeli alla fede dei padri vostri: 
essa ha formato la loro felicità c la 
loro gloria, il perderla formerebbe il 
vostro disonore c la vostra disgrazia. 
Avete fin qui veduto esser utile tanto 
allo stato che alla chiesa impedire che 
affievolisca la religione : ed esser utile 
alla chiesa non meno che allo stato 
impedire l'abuso che può farsi della reli- 
gione, lo vedrete ora nella seconda parto. 

I. Deut., xxxn, 40. 

2 Ose., xiv, *20 


Parte II Alterar la fede , corrom 
pere la morale, pervertire il culto, 
oltrepassare i diritti del ministero , 
e coprire col nome augusto del Signore 
I propri falli, e i propri intraprendi- 
mcnti , ecco ciò che chiamo abuso della 
religione : c , non cerco punto di dissi- 
mularlo , si fatti abusi sono il più gran 
male che minacciar possa uno stato. 
Ma se essi devono essere oggetto di 
timore in una saggia politica , sono nel 
tempo medesimo l'oggetto dell’atten- 
zione e dei continui timori della chie- 
sa. Discorriamo , o cristiani , su questi 
differenti abusi, e vedrete che le vie 
della Provvidenza sono sempre le stes- 
so , e che il ben della chiesa è insepa- 
rabile da quel dello stato. 

Il primo abuso ò l alterazion della 
fede. Dio ha cominciato dal dare agli 
uomini lumi bastevoli a conoscere e 
discernere la sua voce . ma conosciuta 
una volta la sua parola , egli ha dovuto 
esigere dall’ umana ragione il sacrifizio 
assoluto delle sue resistenze. La natura 
è il libro della potenza di Dio, i cieli 
e la terra narrano la sua gloria ’: 
ma la religione è la tavola de'suoi de- 
creti , delle sue perfezioni , delle vo- 
lontà sue. L'umano spirito non può 
con le proprie forze conoscerle, molto 
meno comprenderle ; e se la bontà di 
Dio può alzare il velo che lo nasconde 
ai nostri occhi , questo velo non può 
essere squarciato mentre duri questa 
vita mortale ; nè saremmo noi in istato 
di sopportare lo splendore che quel vel 
ci nasconde. 

La ragione adunque non e fatta clic 
per rendere più splendida la sommis- 
sione nostra; cessa l'impero di lei là 

3, P«»t. xviii , t 
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dove incomincia quel della fede, e se 
non fosse giammai uscita dai confini 
che le sono prescritti, non vi sarebbe 
stato che un solo battesimo , una sola 
fede , un sol Cristo 1 ; intatta sarebbe 
la veste dello sposo, e la pace della 
chiesa assicurerebbe la pace dei regni. 
Ma l’ uomo sa convertire in veleno i 
benefici della Provvidenza ; la luce che 
gli fu donata per sua guida, non serve 
che a farlo traviare : somigliante a que- 
gl' insensati che assalir voleano la ma- 
gion dell'eterno , osa investigarne il 
pensiero, scandagliarne la profondità, 
usurparne i diritti : e di qui gli scismi , 
l’ eresie, lo divisioni, e con esse ogni 
male che menano. 0 Francia ! o patria 
mia ! i baluardi delle tue città sono 
stati distrutti , il ferro e il fuoco han 
desolato le tue campagne , gli uni con- 
tro degli altri sono stati armati i tuoi 
cittadini, lo spirito individuale ha ca- 
gionato tutte queste ire , la ragione ha 
disconosciuto i diritti della rivelazione, 
e quelli della natura sono stati ben pre- 
sto con delitti oltraggiati. Almeno se i 
falli dei padri non fossero senza frutto 
pei loro figli , e se l'esperienza dei pas- 
sati mali potesse estinguer tra noi lo 
spirilo di divisione, che ne é stato il 
principio I 

La chiesa e lo staio deplorano egual- 
mente queste sciagure ; ma tra la legge 
divina e l'umana é questa differenza, 
che lo scisma è quasi sempre, lo scoglio 
nel quale viene a urtare la civile au- 
torità. Dio solo può imporre un giogo 
allo spirito umano; non spetta all’uomo 
di comandare al pensiero del suo si- 
mile: la disgrazia o il favore, la pena 
o la ricompensa, non cambiano le opi- 

1 . Ephe»., ir, 5. 

' l . Matth., jixvii , 19. 


nioni; tollerato o perseguitato l'errore 
rinasce dalle proprie ceneri, o per i 
suoi prosperi eventi si accresce: e se 
la politica ha potuto talvolta arrestare 
gli effetti delle divisioni nell'ordine della 
fede, non ha mai potuto soffocarne il 
germe o principio. 

La religione , al contrario , offre alla 
chiesa e allo stato il rimedio contro gli 
abusi che essi han da temere. Dio non 
ha voluto che noi fossimo i maestri 
nell'interpetrazione della sua parola; 
non ha voluto che lo spirilo individuale 
esser potesse giudice ed arbitro delle 
discrepanze e delle controversie ; ha 
stabilito un magistero visibile , per- 
petuo, infallibile , al quale ha affidalo 
il deposito della sua rivelazione: on- 
dale, egli ha detto a'suoi Apostoli, 
ammaestrate tutte le nazioni , io sarò 
con voi fino alla consumazione dei se- 
coli': adunali o dispersi, uniti n se- 
parati, io sarò con voi ; ed affinché 
il popolo non possa disconoscervi, ioyi 
darò un capo visibile , questo capo sarà 
Pietro , e su questa Pietra fonderò la 
mia chiesa , e contro di lei non pre- 
varranno le porte d'inferno s . Ecco, 
o cristiani, tutto lo sviluppo delle vie 
della Provvidenza : imperfetta sarebhp 
rimasta l'opera del Signore se egli sta- 
bilito non avesse un’autorità atta a fer- 
mare la nostre indecisioni ; la naturale 
indocilità dello spirito umano avrebbe 
alterato l'omaggio che solo a Dio è do- 
vuto, o crollalo i troni o gl’imperi. 
L'autorità della chiesa ò utile nell'or- 
dine civile, come nell' ordine della re- 
ligione ; solo essa può sottomettere il 
nostro spirilo , e rendere razionale la 
nostra obbedienza. Credere ciò che ella 

3. Mfitth., xxrr, 19. 
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ornile , rigettare ciò che ella rigetta, es- 
sere sommessi alle sue decisioni , ecco 
il volo della religione e il ben degli 
stali ; poiché questo è l'unico meno di 
confonder l’errore, sopire lo scisma, 
e far che cessi la divisione . Ma con- 
vertire il donima in opinione , o eriger 
l'opinione in domma , tollerare un sen- 
timento che è condannato, o condan- 
narne uno che non lo è , dire di pri- 
vata autorità anatema al proprio fra- 
tello , o non lo dire quando lo ha già 
detto la chiesa, dispregiare i suoi giu- 
dirio eluderli, ecco l’abuso che può 
temer la politica, e che torna utile alla 
chiesa come allo stato reprimere, per- 
ché se l'unità è il vincolo della tran- 
quillità pubblica . questa stessa unità 
è ancor maggiormente il vincolo della 
fede cristiana ; perchè , se lo spirilo 
privato rese dannoso un suddito , co- 
minciò da farne un figlio indocile; e 
perchè qualunque alterarion nella fede 
è una pubblico sciagura e un delitto 
nell’ordine di salute. 

Il secondo abuso è la corrurione 
della morale. Tale è la sublimità dei 
precetti dell’ Evangelio, chei medesi- 
mi nemici della religione non ardisco- 
no contestarne l’eccellenra e l’utilità: 
ma avendo Iddio creato l’uomo a sua 
imagine, e dovendo egli medesimo es- 
sere la sua ricompensa, ha dovuto in- 
dicargli il cammino della perfezione e 
i mezzi di giungervi. La legge umana 
circoscritta al tempo presente può con- 
tentarsi dei comandamenti ; la legge di- 
vina che abbraccia l'immortalità deve 
aggiungere consìgli ai precetti. Non si 
dica mai che questi consigli riuscir pos- 
sono nocevoli al bene della società ; 
quando la legge è utile , le cautele 
della legge non possono essere dannose; 


i precetti arrestano il delitto , I consigli 
distruggono il vizio ; e non ve ne è pur 
uno d’ entrambi che, ben inteso, sia con- 
trario alle massime di una saggia politi- 
ca. Se la religione rende onore al celiba- 
to, se ne fa una legge per i suoi ministri , 
se rispetta coloro che vi si consacrano 
nei chiostri , è ben lontana di approvare 
quel celibato , vergognoso figlio del 
lusso dell’ozio e della mollezza , che fa 
una promessa sacra per impegnarsi in 
deile profane con maggior libertà, o che 
con intenzioni affetto umane si consa- 
cra al piò santo dei ministeri. La molti- 
tudine del popolo, dice lo stesso Spirito 
Santo, forma la grandezza dei re; lo 
stato del padre di famiglia è lodevole 
agli occhi <}plla religione siccome a 
quelli della politica : ma guai alla na- 
zione in cui non è chi sappia rinunziare 
a ciò che è permesso ! Se questo vir- 
tuoso celibato altro non è che un con- 
siglio , sarà ella sempre un precetto la 
castità ? là dove non è più in onore la 
continenza, cessano ben presto di es- 
sere rispettate la fede coniugate e la 
purità dei costumi. 

Se la religione consiglia di abbandona- 
re il proprio patrimonio ai rapitore, 
la propria- reputazione alla calunnia , 
anche la propria vita a colui che ingiu- 
stamente l’assale, non proibisco peraltro 
una legittima difesa ; la vita, le sostanze, 
l’onore sono beni che Dio ci ha donati : 
ci è permesso, anche comandato talvol- 
ta , di conservarli : ma qual felicità per 
lo stato se nissuno credesse permesso 
di respinger la forza con la forza ? chi 
può temere l' eroismo della carità ? o 
possono mai esser dannosi i sacrifizi 
dell'amore individuale? 

Se la religione desidera che lune le 
azioni noslrc sieno immediatamente a 
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Dio riferite, non condanna essa già 
gli umani sentimenti die formano l'uo- 
mo, il cittadino, l'eroe: fa plauso alle 
generose azioni ispirate dalla naturai 
giustizia e beneficenza ; le duole che 
in esse manchi il motivo soprannatu- 
rale che le renderebbe meritorie: e se 
l'amor di Dio potesse segnare tutti i 
nostri passi , qual’ 6 la virtù o la legge 
sociale che troverebbe violatori o ri- 
belli? 

I consigli evangelici adunque hanno 
la loro utilità eziandio nell’ordin ci- 
vile: ma confonderli con i precetti, 
non distinguere i doveri di necessità 
dai doveri di perfezione, è rilassatezza 
o rigorismo, c l'uno e l’ altra sono 
ugualmente nocevoli al ben degli stati. 
La società è la riunione dei servigi 
scambievoli ; non può ella sussistere 
altro che per la fedeltà di ciascun cit- 
tadino nell’ adempimento delle sue ob- 
bligazioni; o questa fedeltà che è il 
vero pubblico bene , è incompatibile 
con qualsiasi eccesso: la rilassatezza 
porta la dimenticanza dei doveri , il 
rigorismo ne ispira disgusto; quella 
inorgoglisce le passioni, questo sco- 
raggia la virtù; l’impero della legge 
deve essere stabile e moderato : se essa 
è troppo indulgente, ben presto è vio- 
lata; e se ha aspetto di impossibile, 
non è parimente osservata. 

Ma questi abusi, che può temer la 
politica, non sono essi contrari ezian- 
dio allo spirito della religione e noce- 
voli ai progressi di lei? Ricordatevi 
di que’mal lidi inviati, ai quali Mosè 
avea commesso di scoprire la terra 
promessa. La relazione che ne fecero 
fu dettata dalle loro diverse passio- 
ni : gli uni aveano veduto alberi cari- 
chi di frulli , una terra coperta di ric- 


chezze, un paese in cui scorreva con 
abbondanza il latte e il mele: gli altri 
non aveano veduto che città tulle for-' 
lezzo, mostri che metteano terrore, 
una terra che divorava i suoi abitanti. 
Incerto sui loro racconti, inchinato 
più al timore che alla confidenza , il 
popolo di Israele osò di mormorar 
contro il Signore, e gli fu interdetto 
l' ingresso nella terra promesso. Ecco 
la vostra imaginè, ministri indiscreti, 
che ardito di aggravare o alleggerire 
il giogo del Signore ; rendete odiosa la 
sua giustizia , o inutile la sua miseri- 
cordia. Sedotto dalle vostre condiscen- 
denze o intimidito dai vostri rigori, 
il cristiano presume delle sue forze , 
o diffida di quelle della grazia: gli 
chiudete la strada del cielo seminan- 
dola di fiori che lo inebbriano.o em- 
piendogliela di spine che lo respingono; 
allontanate da lui la terra promessa; 
doventa stia patria questo luogo di 
esilio: e se l'eccesso della vostra dol- 
cezza o della vostra severità fe il flagello 
degli stati, è nel tempo stesso causa 
della loro rovina e obbrobrio della re- 
ligione. 

Il terzo abuso ò quello che può farsi 
del cullo. Sebbene Iddio non abbia bi- 
sogno delle nostre adorazioni, ha do- 
vuto da noi esigere un cullo esterno , 
che ogni momento ci rammentasse i 
suoi benefìzi e la nostra sudditanza. 
Se da se medesimo non avesse indi- 
calo il modo con cui vuol essere ado- 
rato, sarebbero ancora schiavi i popoli 
di una vergognosa superstizione. Può 
V uomo sentir di per se il bisogno che 
ha di adorar Dio, ma era mestieri 
che una sapienza più che umana di- 
rigesse i suoi passi e regolasse il suo 
rullo. 0 voi che avete creduto che il 
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cielo polcssc esser placato con vittime 
umano , io piango la vostra cecità , 
mentre condanno la vostra barbarie: 
avelo compreso che lo primizie dei 
vostri frutti , o il sangue degli animali, 
non erano olocausti degni dell’eterno. 
Non conoscevate nulla di più perfetto 
dell'uomo, e non tardaste a sacrifi- 
carlo. Infelici ! se la religione vi avesse 
illuminato, avrebbe ella arrestalo il 
vostro braccio , come Iddio stesso fer- 
mò quel di Abramo: vi avrebbe ad- 
ditato sulla croce Gesù spirante, vittima 
degna del Padre suo: il suo sacrifizio, 
rinnovellandosi ogni giorno , avrebbe 
sodisfatto le vostre sporanze e posto 
in calma i vostri furori : ci voleva il 
sangue di un Dio per far cessare di 
scorrore sopra l'altare quello degli 
uomini. 

Il culto della religion cristiana è stato 
la tomba della supcrsliziono, ed esso 
ò ebe anch' oggi le impedisce di rina- 
scer tra noi. I vizi dell’ umano spirito 
sono stati corretti dalla rivelazione , 
ma non distrutti; l'uomo è ancora 
inchinalo ai medesimi errori ; è d’ uopo 
che ci sostenga quella stessa luce che 
ci ha illuminato; tutta l'attenzione dei 
ministri basta appena a ricondurre il 
popolo alla semplicità del culto divino: 
i suoi timori, i suoi desideri , la sua 
impazienza in ogni istante sfuggono al 
nostro zelo. Si ardisco di accusare i 
pastori di favorir la superstizione: essi 
soli ne sono i veri nemici; e non si 
può impedire che sia reso a Dio un 
culto che egli rigetta , se non incomin- 
ciando da fargli rendere quello, che 
egli prescrive. 

Quale ò adunque l'abuso che la po- 
litica può temere, c che la religione 

1. Mutili., vii, 19. 


non abbia prevenuto con le sue leggi? 
Vi è egli da temere che pratiche nuove 
introducendosi nel culto , ne avvilisca- 
no la maestà ? Ma la chiesa proscrive 
tutto ciò che può alterare l’ unità delle 
nostre adorazioni , e solo permette ec- 
cezioni quando non sieno incompatibili 
col pubblico servizio. La parrocchia è 
il vero luogo delle assemblee dei fe- 
deli; là i loro voti riuniti penetrano 
nei cieli; là Iddio si trova in mezzo a 
coloro che nel suo nome vi sono ra- 
dunati. Le devozioni particolari sono 
talvolta utili, spesso pericolose; e qua- 
lora la chiesa non le approvi sono 
sempre da condannarsi. 

Vi è egli da temere che il numero 
dei ministri degli altari non aumenti 
quello degli inutili cittadini? Sono 
adunque uomini perduti per uno stalo 
quo’ pastori che nella vostra infanzia 
vi istruiscono, che vi assistono nelle 
vostro malattie, e nelle vostre neces- 
sità vi soccorrono? Se uomini oziosi 
osano di abbracciare lo stato il phi 
santo senza adempirne gli uffici, la 
chiesa li disconfessa per suoi figli : 
l'albero che non produce frutti dece 
essere sradicato 1 : e la religione no- 
vera i suoi ministri dal loro servizio 
e dalla riconoscenza dei popoli. 

Vi è egli da temer le spese che esi- 
gono il culto e il mantenimento dei 
ministri? Piacesse a Dio che coloro i 
quali sopportano tutto il peso del ca- 
lore della giornata, quei venerandi pa- 
stori che servono le nostre campagne, 
non mancassero del necessario alla 
vita ! Se vi è sproporzione nella distri- 
buzion dei beni ecclesiastici la chiesa 
l’ ha corretta con le sue leggi. Quel 
che supera un onesto mantenimento è 
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patrimonio dei poveri ; dissiparlo , è 
un'ingiustizia che si fa ai medesimi. 
Domandate alla vedova o all' orfanello 
so si offendono delle ricchezze della 
chiesa; o per giudicare se sono ecces- 
sive cominciate a paragonarle con lo 
loro miserie e con le loro necessità. 

Vi è egli da temere che l’ore im- 
piegate nel divino servizio ci impedi- 
scano di adempire ai nostri doveri , 
corno se l’adempimento dei medesimi 
non fosse il culto a Dio più accetto, 
e i giorni del Signore fossero si fre- 
quenti? La chiesa nello stabilire lo 
feste non sdegna gl’ intendimenti di una 
saggia politica, sa adattarsi ai bisogni 
de’ suoi figli, e riguarda il lavoro come 
una sorgente di onesta agiatezza e sal- 
vaguardia della virtù. Ma perchè invi- 
diare ai disgraziati quel riposo che loro 
la religione assicura? Assegnandoci un 
giorno per onorarlo, sembra che Dio 
siasi degnato di consultare il bisogno 
nostro: non ha riserbato per se che i 
momenti che sarebbero stati necessari 
all’uomo per dar riposo alle sue forze. 

Vi è egli da temerò finalmente, che 
essendo il cullo una sorgente di gra- 
zia, non si creda dispensato il cri- 
stiano dal l’onorare Dio con Io sue 
opere? la preghiera del peccatore non 
è un peccato, ma la religione ci in- 
segna che non può essere esaudita, 
se almeno non è, come quella del 
pubblicano, il primo segno della sua 
conversione. L’ offerta dell’ipocrita Fa- 
riseo 6 rigettata ; Dio vuol essere ado- 
rato in spirito e verità la stessa 
fede senza le opere è sterile e senza 
fruito *; e se Dio ci giudica su i nostri 
sacrifizi, ci giudicherà ancor più sulle 

1. Ioan., ri, 24. 

2. lue., ii, 26. 


nostre virtù: cosi tutti gli abusi cho 
posson farsi della religione sono pre- 
visti dalia religione medesima: il cielo 
non manca a' suoi disegni, e turbar 
l’ ordine della società con santi pretesti 
sarebbe un rovesciare tutta l’ economia 
del cristianesimo. 

Ma nell’esercizio dei diritti del mi- 
nistero più che altrove apparisce questa 
maravigliosa armonia delle leggi della 
Provvidenza. Degnatevi , o Signore , di 
diriger più che mai la mia voce, e 
togliere dallo spirito di color che mi 
ascoltano ogni idea di prevenzione , o 
di critica, che renderebbero inutili lo 
vostre sante verità. Essendo la vita 
futura il fine della religione , pura- 
mente spirituali le sue pene, le sue 
grazie e le sue ricompense, ed eserci- 
tandosi il suo impero solo sopra le 
anime senza fare schiava la lor libertà, 
non ha potuto Dio affidarne la dire- 
zione ai signori della terra. Presto non 
sarebbe stalo servilo che per motivi 
umani: sarebbero stali confusi l’uom 
spirituale e l’uomo carnale, e un mi- 
nistero di persuasione sarebbe riuscito 
un giogo e una vera signoria : è bi- 
sognato pertanto che Dio si scegliesse 
aiutatori e ministri: « Dei adiulores 
sumus 3 , » ai quali diè tutte le potestà ne- 
cessarie perii perfezionamento dei santi, 
e per l’edificazione del corpo di Gesù 
Cristo: « ad consumationem sancto- 
rum, et cedi/ìcationem corporis Chri- 
sti *; » ed ecco il principio della di- 
stinzione delle due potestà. 

L'una e l’altra assoluta, sovrana, 
indipendente in ciò che la riguarda , 
ha oggetti distinti e separati; la potestà 
temporale è occupala della vita , del- 

3. I Cor., Ili, 9. 

4. Epher, it, 12. 
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l' onore , della libertà , della fortuna 
dei cittadini , della gloria degli stati , 
della tranquillità pubblica, di tutto ciò 
che è caro al mondo e a’ suoi figli: 
la potestà spirituale abbraccia tutto ciò 
che ha rapporto alla eterna felicità. A 
lei appartiene interpetrar la divina pa- 
rola, determinar gli oggetti di fedo, 
di disciplina , di morale , predicare e 
istruire , dispensare i sacramenti , le- 
gare o sciogliere, assolvere o no, toglie- 
re o riunire alla comunion dei credenti: 
e piacesse a Dio che questi immutabili 
confini stabiliti dalla Provvidenza istes- 
sa fossero stati sempre rispettati. 

Ministro dei re ' , ministro del Re dei 
re, io posso adunque dirvi come diceva 
in questa medesima cattedra l'illustre 
difensore delle nostre libertà: Perché vi 
separate voi ? guai , guai alla chiesa 
quando le due potestà cominciano a ri- 
guardarsi con occhio geloso! Fra i loro 
sospetti, e le lor diffidenze si impadro- 
nisce del campo del padre di famiglia il 
nemico, la fede si estingue, la morale 
si corrompe, il cullo altro non è che un 
vano uso: il santo ministero degli altari 
diviene oggetto di invidia o di critica ; 
e nel medesimo tempo siccome tutto 
begli eterni decreti è collegato . si av- 
viliscali le leggi, i costumi si perdono, 
l'autorità crolla. Il mondo è ben go- 

1. L'autore fu ammesso più volto nei reali 
consigli, c fu nominato ministro di Stato da 
Luigi XVIII. 


vernato, diceva Ivone di Chartres, al- 
lora quando le due potestà sono in ar- 
monia: ma se mai si disuniscano, le 
più sagge istituzioni corrono rischio di 
imminente rovina , sed et magna 1 res 
miterabiliter dilabunlur. 

Degnatevi adunque, o Signore, di 
accordarci unione cosi preziosa : da 
gran tempo ella è l'oggetto dei de- 
siderii dei più rispettabili pontefici che 
nel vostro nome insieme si adunano. 
Pronti a morire per Gesù Cristo , piut- 
tosto che mancare ai loro doveri , essi 
non credono, secondo l'espressione di 
un antico papa , di essere i veri amba- 
ciatori di lui, altro che faticando per 
la pace della chiesa e dello stato. Possa 
questa pace essere il frutto delle loro 
cure e delle loro veglie ! possano le 
fatiche nostre, con l’aiuto della vostra 
santa grazia ricondurre l'ordine e l’uni- 
tà ! possano le nostre deliberazioni * 
ispirate dallo spirito vostro , dettate 
dall' amor vostro, rendere alla chiesa 
il suo splendore, allo stato la sua 
tranquillità, alle due potestà il soccorso 
vicendevole della loro assistenza ! 
possano principi e pontefici compire 
felicemente la loro missione : oh , regni 
tra loro un consiglio di pace, e la loro 
scambievole armonia formi la felicità 
dei popoli in questa vita e nell'altra! 

2. Questo discorso fu detto in una dell* 
assembleo del clero, tenute dal 1770 al 1*788. 
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Quando Iddio trasse Israele dall'E- 
gitto, gli diè per guida una colonna , 
che in modo si mirabile cangiava di 
aspetto, da presentare alla vista i due 
estremi , la luce e la caligine. Di notte 
quella colonna era fiamma, nel giorno 
nube: o quando gli Egizi ebber rag- 
giunto il popol di Dio sullo rive del 
Mar Rosso , la guida miracolosa s’ in- 
terpose fra i due eserciti cosi da appa- 
rire splendente c gioconda da un lato, 
fosca e minacciosa dall’altro : onde 
avvenia, che mentre il popolo posto 
in libertà dalla mano di Dio, ritraeva 
da quel segno una dolce sicurtà e un 
conforto efficace , la gente che per sua 
ostinazione era esclusa dalla grazia del 
Signore, non vedeva in quella colonna 
che oscurità, incertezza e timore. 

Sotto questa immagine, o fratelli, 
dobbiamo, a mio avviso, considerare 
rappresentata quella fede onde parla 

Sbrik I, Voi*. 1. 


l'apostolo nelle sopraenunciate parole. 
È dessa la guida ebe Iddio in sua 
bontà ci ha fornita per condurci di 
mezzo al tristo deserto di questo mondo 
alla terra promessa della nostra ere- 
dità. Talora e sotto certi aspetti, come 
splendente e gioconda luce a noi si 
presenta, additandoci un chiaro e agevol 
sentiero ove muovere il passo; talal- 
tra, osservata sotto diversa forma, a noi 
parrà piena di nubi misteriose , che 
inviluppano dottrine di un’oscurità 
ininvestigabile e principii d’impenetra- 
bile profondità . Un altro punto di 
somiglianza ravvisare vi si potrebbe, 
ed è questo: che mentre la fede divina a 
chi si lascia da essa guidare è una 
sorgente di beata sicurezza, di santa 
speranza e di gioia; a chi ne è lon- 
tano, non si mostra che come una 
nube, una nebbia, piena di errori, di 
incertezze, di oscurità. A questo du- 
19 
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pliec carattere accenna s. Paolo nello 
parole del testo premesso. Infatti egli ci 
dice che per la fede vediamo c conoscia- 
mo; ma soggiunge tosto, che vediamo 
oscuramente , in una luce lolla ad 
imprestilo, o come riflessa in uno 
specchio; ond'ò che la nostra cono- 
scenza n parziale ed imperfetta , spe- 
cialmente dove si confronti con quella 
che speriamo acquistare un giorno in 
cielo nella pienezza della luce di Dio. 
Sopra questi due opposti caratteri 
della fede, la sua luce cioè c la sua 
oscurità, bramo di richiamare oggi il 
vostro pensiero; so pure cosi mi venga 
fatto di meglio manifestare tutto in- 
tero il consiglio di Dio nella rivelazione 
che diede agli uomini. 

Chi parla della prima comparsa della 
religion cristiano sopra la terra, suole 
paragonarla a un vivido raggio di luce 
clic rompe una notte di fitto tenebre; 
e suol considerare il mondo come as- 
sorbito in una ignoranza e corruzione 
spaventevoli , senza Dio , senza morale, 
senza principii sicuri per guidar l'uomo 
alla virtù, senza definito scopo a cui 
rivolgere i suoi passi, senza certezza 
di finale retribuzione. Al primo albeg- 
giar della luce evangelica su questo 
abisso, su questo caos d" idee, di con- 
getture, di dubbi, non poteva a meno 
choessa non apparisse dilcttosa c lieta al 
pari di quella del firmamento . quando 
Iddio la creò colla sua parola. 

Ma chi la credo cosi detrae alla 
gloria della verità divina. Per lo con- 
trario, mai più che allora il mondo era 
giunto a si alto segno di raffinamento 
intellettuale. Ogni arte ordinala ad 
incivilire e nobilitare l'uomo avea rag- 
giunta la perfezione, ogni ramo di let- 


teratura tendente ad esercitare lo mi- 
gliori sue facoltà era stato felicemente 
coltivato. Una scuola dopo l’altra avea 
discusso le scienze più astruse , c stu- 
diato di risolvere i misteri della vita 
dell’uomo, le sue relazioni col mondo 
e cogli altri esseri. Le opinioni dei 
filosofi cransi ravvicinate in molti 
punti alla verità più che nell’età ante- 
riori : il codice morale di alcune scuoio 
avea proposto un modello di elica più 
elevata e più pura di quella che il 
mondo pagano prima d’allora avesso 
ideata: ed anco sulla divinità, poteva 
dirsi clic il paganesimo si fosse spac- 
ciato di molte ideo grossolane, e mi- 
rasse a dottrine di un genere più in- 
tellettuale. Special carattere diquelln età 
era, che questi miglioramenti fossero 
universalmente diffusi. La filosofia, come 
la chiamavano, non era più circoscritta 
in un piccol paese, né in questo stesso era 
ristretta ai seguaci di piccole sètte , ri- 
guardati conte divisi dal resto della so- 
cietà: ma era ornai divenuta la ricrea- 
zione degli uomini di stato, lo studio del 
poeta , il subietto delle conversazioni, 
la parto indispensabile di una colta 
educazione, in poco, la faccenda di 
ogni ceto, di ogni età, di ogni sesso. 

Chi dunque paragoni il mondo di 
allora col mondo di molti secoli avanti, 
sarà d' uopo confessare , che tanto avea 
progredito, quanto dalla notte al gior- 
no, e che le forze dell’umano ingegno 
eransi sviluppale a tal punto da toglier 
la speranza di andar più oltre anche 
con isforzi più poderosi , ed in vero 
l’esperienza provò che i passi che fece 
dipoi accennarono alla decadenza. 

Ora se potessimo immaginarci que- 
sto nostro sole in tutta la pompa del suo 
splendore, propria non solo dei paesi 
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del mezzodì ma anche dei tropici , e 
figurarci gli uomini che delle mani si 
fanno agli occhi difesa contro gli 
abbaglianti suoi raggi, e che da questo 
torrente di luce sorpresi restano in 
guisa da sembrar loro di esser passati in 
un istante dal buio di mezzanotte alla 
chiarezza del meriggio; allora potrem- 
mo formarci un’ idea del passaggio av- 
venuto nell' intelletto umano , quan- 
do il raggio della rivelazione celeste 
scese sopra la svariata o copiosa sup- 
pellettile di scienza acquistata dalla 
umana ragione. Cotale effetto ci viene 
in certa guisa descritto dalla parola 
di Dio la qual ci dice, che « la luco 
del solo sarà sette volte tanta , come 
sarebbe la luco di sotto giorni, allor- 
ché il Signore avrà fasciala la ferita 
del suo popolo '. » 

Ma specialmente per due qualità , la 
semplicità e l’universalità, questo pa- 
ragone della luco conviene al nostro 
subietto. 

Quando gli uomini ricorrono a mezzi 
artificiali per produrre una luce chiara, 
vuoi nell’ordine fisico, vuoi nell’ intel- 
lettuale , forz’é che si valgano di espe- 
dienti complicatissimi o imperfettis- 
simi. So vogliate , a mo’ d’esempio , il- 
luminar bene ancho solo l'interno di 
un vasto edilizio, vi occorro una quan- 
tità di lampadi c torchi : e nonostante 
vi restano tuttavia dei cantoni e dei 
recessi ove quei lumi non arrivano ; 
che anzi pel contrasto colla luce del 
rimanente, molti punti vi paiono ancho 
più bui. Or ponete elio il solo benché 
unico o solo sorga , non tanto sopra 
quell’edificio, ma eziandio su tutto 
l’ universo , c trovi alcun varco sia pur 
angusto, per introdurvi anche pochi 
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raggi messaggeri della sua luco, e ve- 
drete tosto ogni sito immerso nei suoi 
raggi ugualmente c dovunque diffusi: lo 
vedrete dare a ciascun oggetto il proprio 
colore, insinuarsi in ogni canto , in ogni 
fondo, in ogni fessura, talché nulla vi ò 
che sfugga al suo penetrante fulgore . 

Cosi fu del mondo intellettuale : mol- 
to speciali indagini si credettero neces- 
sarie per mettere in chiaro uno solo 
dei mille problemi concernenti la na- 
tura di Dio ; le più svariato teorie si 
escogitarono per ispiegare qualcuno dei 
fenomeni morali, cui implica la nostra 
vita presente, o i quali si connettono 
col passato e col futuro ; congetture c 
capricci fantastici vennero posti in cam- 
po per rischiarare alcun poco gl’inscru- 
tabili misteri del bene c del male elio 
si trovan nel mondo c nell’ interno 
dell’uomo. Or bene? alla fine, molto 
maggior fu la parte dcU’edifizio morale 
rimasta nelle tenebre, di quella che go- 
deva di un tal barlume; ed anche in 
questa rimasero molti obietti cho furon 
trovati insuscettibili di ricevere o riflet- 
tere la luce, fosse anche la più sfolgorala. 

Or quando venne la rivelazione a 
toglier via questi ostacoli, non proposo 
già massime profonde , dotte , compli- 
cate: non sciorinò una lunga catena di 
assiomi, teoremi e corollari ; non disse a 
chi bramava esser davvero sapiente, 
che prima decidesse se meglio convenis- 
sero alle sue meditazioni l’Accademia od 
il Portico, i soffici cuscini o la nuda ter- 
ra; poscia determinasse se meglio giova- 
va all'Investigazione del vero un sistema 
di progressiva induzione od un metodo 
di concatenata argomentazione ; o dopo 
lullociò procedesse con molti c difficili 
passi alla formazione del nuovo gran 
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sistema di religione , di morale o di 
credenza: mai no; la rivelazione ap- 
parve come la luce, semplice, compita, 
universale. Trattò in un tempo cosi del 
passato e del futuro come del presente; 
cosi deU’eternità come del tempo; della 
creazione di tutte cose e del lorollne; 
dell'uomo nella grandezza dei suoi de- 
stini , e nella picciolezza di sua origine; 
del suo spirilo e della sua materia . 
L’uomo come agente libero, c nono- 
stante recato alla retta e vera cono- 
scenza di Dio ; l' uomo suddito ad un 
potere supcriore, eppur responsabile 
delie proprie azioni ; l’ uomo insomma 
cattivo in cuore, e nonostante obbli- 
gato ad esser virtuoso; schiavo di sue 
passioni ma chiamato alla perfezione, 
bandito dal paradiso e tuttavia crede 
del cielo; erano dommi che non in- 
volgevano alcuna contradizione la quale 
insolubile riuscisse alla semplicità di 
quei grandi principii. Dio, perfetto, in- 
finito , incomprensibile , inscrutabile , 
stato sin allora pietra d’ inciampo di 
ogni sistema religioso , era il centro dei 
sistema da cui tutta la luce proce- 
deva, a cagione della semplice e com- 
pleta idea della natura di lui. Ora in 
faccia allo splendore del nuovo sistema, 
le molto facelie dell’umano sapere, già 
si brillanti, impallidirono, c il con- 
trapposto che presentarono , decise 
quello che fosse umano c quello che 
fosse divino. 

Non è dùnque da maravigliare che 
a menti ben disposte il cristianesimo 
presentato cosi , apparisse improntato 
dal suggello di sua origino divina. Peroc- 
ché , posto che diverse persone si fos- 
sero l’una dopo l'altra provate a so- 
nare un difficile istrumenlo, e ne aves- 
sero sempre cavali suoni a'pri e di- 


scordi, o al più qualche scarsa e fioca 
nota ; se alla fine giungesse taluno che 
scorrendo con mano leggera su quelle 
corde , ne traesse nuove , perfette e liete 
armonie; noi non potremmo a meno 
di convenire aver egli tutto il diritto 
di chiamarsi maestro di quel dato istru- 
mento e di riscuotere attenzione quan- 
d’ei ne dichiarasse le proprietà. Così dopo 
che i secoli antecedenti ebber fatto la 
loro disamina e il loro sperimento so- 
pra la costituzione delie cose, e non 
ne ebbero tratto che discordanti teorie, 
venuto il divino fondatore del cristiane- 
simo, colle semplicissime dichiarazioni 
della sua salutifera fede mise in ac- 
cordo tutta la natura, a contar dagli 
attributi del creatore fino ai destini 
degl’infimi oggetti; in guisa che a tulli 
e duopo confessare eh’ ci possedeva la 
scienza e la riprova dei complicati mo- 
vimenti di essa. 

Tal fu la luce della fede per rispetto 
ai preamboli , ossia agli obietti di prima 
speculazione : or che diremo delle sue 
manifestazioni al tutto nuove ? Non 
mi ò d’ uopo di enumerare , neppur 
di volo , quei grandi dommi , cui 
non sarebbero state da tanto di escogi- 
tare le profondissime meditazioni di geni 
i più sublimi, continuale anche per 
secoli interi; nò quello istituzioni a no- 
stro beneficio ordinate , che non sa- 
rebbero mai neppur venute in mente 
all' uomo, quand’anche l'amor di se 
stesso avesselo spinto a formare desi- 
derii i più stravaganti : perocché quasi 
e’ si direbbe che Dio avendo fermalo 
di far palese quanto i pensieri suoi 
sono al di sopra dei pensieri dell'uomo, 
si fosse compiaciuto non solo di appa- 
gare l'innato desio che ha l'uomo di 
conoscere le cose dell' ordine più elc- 
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vaio , ma (li andare anche più oltre , 
e svelargli tesori di cui finallora igno- 
rava periino resistenza. 

Sennonché le parole di s. Paolo già 
annunziate sembrano applicabili princi- 
palmente non tanto alla fede manife- 
stata al mondo, quant' anco all’effetto 
di essa sull' individuo . S. Paolo parla 
di quella luce c scienza che possiede, 
non come privilegiato apostolo della 
verità , ma si come membro della chiesa 
di Cristo, poiché egli pone a confronto 
P imperfetta visione e conoscenza at- 
tuali con quelle che perfette godremo 
nelle vita futura. Se la fede fu data al 
mondo per dismettere l’incerta guida 
dell’umana ragione, e porre in vece 
di vaghe congetture dei principi immu- 
tabili; è cosa da noi il rintracciare la sua 
azione entro lo spirito umano e scoprire 
in esso una cotale sostituzione . San 
Paolo ne parla come di conoscenza , sia 
pure imperfetta , e non come di opi- 
nione; ne parla come di visione, sia 
pur debole , c non come di ricerca. Ed 
in vero, se Iddio avesse ordinata la fede 
in guisa eh’ esser dovesse la forma, 
per cosi dire , dei ragionamento di 
ciascheduno ; sottoposta a tutti i cam- 
biamenti che subir può l' intelletto 
mercè del suo sviluppo ; soggetta a 
tutti i vacillamenti proprii dei sentimenti 
ordinarti dell'uomo; ai casi cui è espo- 
sta ogni specie di umana conoscenza, 
cioè di esser giudicata falsa , o disprez- 
zata come inutile; per fermo di ben 
poco avrebbe Iddio sollevato l’uomo 
sopra l’ instabilità del suo stato ante- 
riore; ben poco avrebbe fatto per ri- 
muoverlo dalla sfera dell’opinione a 
quella della scienza.Ma se voi considerate 
la fede come regola fissa e inalterabile di 
religiosa sicurezza, come sistema di 


credenza che non varia mai dal prin- 
cipio della sua pubblicaziono fino alla 
fine dei secoli ; esente da ogni altera- 
zione che possa nascere dall'influsso 
degli avvenimenti temporali o dal ca- 
rattere delle nazioni o degl'individui; 
ordinata ad assoggettar lo spirito di 
ognuno alla assoluta autorità di lei , 
in modo che questo invece di farsi gui- 
da si lasci da essa guidare , invece di 
maestro si faccia discepolo ; o, in altre 
parole , se voi ponete per fondamento 
che la religione sia la legge , e noi 
tutti e singoli ne siamo i sudditi; 
voi avrete armonia nel disegno della 
provvidenza , e vedrete raggiunto lo’ 
stesso grande scopo nel sostituire la 
sicurezza all’ instabilità e all’ incertezza, 
sia nelle idee degli uomini in generale, 
sia nelle loro menti individuali. Nè vi 
ha dubbio che i mezzi di raggiungere 
siffatto scopo , non siano forniti , cosi 
nell'uno come nell'altro ordine, degli 
stessi caratteri di semplicità e di uni- 
versalità. Non furon già ragionamenti 
e studi avviluppati , non metodi sva- 
riatissimi, non molteplici libere di- 
squisizioni, masi furono pochi, sem- 
plici ed owii principii in se contenenti 
tutto intero il sistema della verità , e 
sicurezza intera contro l'errore: fu un 
principio che ne libera dall’afpdarsi a 
metodi fallaci e monchi , e dà guaren- 
tigia della certezza delle nostre con- 
vinzioni: fu un principio che compren- 
de tutte le verità rivelate, che non 
costringe ad acquistarle ad una alla 
volta, ma per la sua natura comprensiva 
pone la mente in possesso di tutte in 
un medesimo tempo. 

Non è mio avviso nè desiderio di 
porvi soli’ occhio questa materia dal 
suo lato polemico; ma son pago di ri- 
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levarne alcune semplici analogie, la- 
sciando alla mente di ciascuno svilup- 
parne le conseguenze. A Dio parve bene 
di por line, per esempio, alle molte 
c contradittorie opinioni concernenti la 
sua natura , con rivelare so stesso. Re- 
sultato di questa rivelazione si è che 
alcuni propugnano il sublime mistero 
della Trinità, altri l'oppugnano come 
idea di poco migliore del politeismo. Or 
poteva Iddio dare una rivelazione tale 
da condurre ad una di queste due opi- 
nioni a seconda della mente dell'uomo? 
Per rovesciare la potenza del male c 
riconciliar l’ uomo con Dio , mandò nel 
‘ mondo un Salvatore. I più dei cristiani 
tengono por fede che questi fosse vero 
Dio, ed il suo sangue realmente so- 
disfacesse pel peccato; molti altri poi 
nel mentre che professano di credere 
Della stessa rivelazione , Io tengono per 
puro uomo , e negano che colla sua 
morte ci meritasse l’eterna salute. Ora 
può egli il Signore aver dato una rego- 
la di fede che valga a giustificare Cuna 
o l’altra di questo credenze, secondo- 
chè a ciascuno piace applicarla? Per 
aprire all’uomo infiacchito una sorgente 
inesauribile di grazia, Gesù Cristo, 
giunto alla vigilia della sua passione 
istituì in memoria di essa un rito so- 
lenne. Gran parte di cristiani prenden- 
do le sue parole nel senso proprio, 
credono nel sacramento dell’Eucarisiia 
ove la sua carne e il suo sangue sono 
realmente presenti; altri questa cre- 
denza rigettano e l’han per una be- 
stemmia, e superstiziosi e idolatri re- 
putano gli alti ch’ella porta seco. Pos- 
sibile che i fondamenti su cui posa la 
credenza di questa istituzione debbano 
esser tali da favorire ambedue lo opi- 
nioni, secondo i differenti modi di con- 


siderarla? Inoltre, asseriscono alcuni 
clic a sanar le ferite del peccato die 
ha corrotto l’uman genere, il divino 
Redentore istituì altri sacramenti come 
il battesimo e la penitenza da cui è 
tolta via la colpa; altri per opposto 
sostengono che non fu mai istituito 
questo rimedio. 

Ora ognuno degli addotti esempi 
risguarda dottrine c istituzioni che 
vennero e insegnate e fatte a bella 
posto per correggere l’ ignoranza e la 
corruttela in cui giaceva il mondo 
prima della rivelazione : e se il cre- 
derle è seguire la verità , il negarle 6 
uno spianar la strada per ricondurre 
a grado a grado gli uomini nella con- 
dizione in cui si trovavano per lo 
avanti. Infatti, come immaginarsi il fon- 
damento della fede, il principio della 
rivelazione , di coiai natura da lasciar 
libertà all’individuo di affermare o 
negare alcuni o tutti questi articoli ed 
altri molti ancora ; od anche , di pen- 
sare oggi diversamente da quello che 
ieri pensava in tal proposito? non è egli 
chiaro come, coloro che credono questi 
articoli perchè basta loro di averli tro- 
vati apertamente esposti nelle Scritture, 
e gli altri pure che gli negano . perchè 
coscenziosamente , a detta loro , gli 
vedono dalle Scritture rigettati , si po- 
sano sullo stesso fondamento ? E come 
mai ciò può essre? Può ella mai esser 
questa la fede che conosce e vede del 
lutto diversamente dalla opinione degli 
uomini, che vanno a tastoni a forza di 
congetture? Può esser mai questo il 
mezzo unico sostituito all’ ignoranza 
dell’ uomo circa questi grandi obietti 
delle sue inutili ricerche ? 

Se dunque vediamo tale la nostra 
regola di fede da lasciare tulli quei 
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clic l<i seguono nell' incertezza, e trarre 
alcuni anche nell'errore (postochè di 
due sentenzo contraddittorio unadeb- 
b'esser falsa), egli è naturale che la 
niente si volga a cercare qualche altro 
sistema che da questa perplessità ci 
tolga, e rimuova ogni difficoltà del 
sistema opposto. E allora si presenta na- 
turalmente al pensiero la semplicità c 
l'universalità della regola cattolica, 
poiché tutti quei che la seguono sono 
condotti a credere le dottrine medesime 
nè più nè meno, esattamente nella 
medesima forma , precisamente nella 
medesima estensione. Di quei che ad 
essa regola si attengono può dirsi con 
verità ch'ei sanno ciò che professano ; 
che la loro credenza, come è quegli che 
n’è il mallevadore, è la stessa ieri ed 
oggi; o dove le opinioni altrui sono 
come un abito che si muta e bone 
spesso si logora e si finisce, quella 
rimane sempre, come Dio che la diede, 
e la memoria di essa dura da una 
generazione ad un'altra. Chi l'ama è 
sicuro di aver pace , perchè egli sa 
che non cambierà più. E come quei che 
va per mare in un naviglio , non bada 
al come questo scivoli sui (lutti, nè 
come gli alberi e il cordame sicno 
sbattuti qua c là , ma procura di assicu- 
rare la bussola che dove guidarlo, affin- 
chè nè urli nè vacillamenti debbano 
scommoverla dalla sua situazione sem- 
pre uguale c pari nel mezzo della nave ; 
in egual modo il fedele poco si cura dei 
cambiamenti di opinioni e di principii 
che ogni di avvengon nel mondo , e dei 
crolli e turbamenti che quei gli cagiona- 
no e continueranno a cagionarli; la fede, 
che è la carta che lo guida , resta salda 
e invariabile in mezzo alla sua mente. 
Chi ha provato una volta qual misera 
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condizione sia il seguire una credenza 
vacillante o una religione posata sopra 
fondamenti umani; chi si è lasciato come 
pargolo trabalzare da ogni vento di 
dottrina, ed è stato poi dalla grazia del 
Signore condotto a conoscere e abbrac- 
ciare una credenza ferma la qual si 
raggiunge nella chiesa cattolic'a soltanto, 
costui sa bene quello ch’io dico. 

Mi son allargato più che non inten- 
deva di fare, sul primo carattere della 
fede, cioè la luce. A trattare della mi- 
steriosa oscurità di cui parla l'apo- 
stolo, parrebbemi necessario porre a 
confronto l’ imperfezione della nostra 
cognizione qui in terra colla pienezza di 
essa che eromperà su di noi nella luce 
di Dio, allorché faccia a faccia contem- 
pleremo la sua gloria. c in questa ci sarà 
dato vedere per intero l'ordine dei suoi 
consigli. Ma ad un tal paragone penso 
che abbisogni una speculazione più ri- 
posala di quello ebe non consenta l’ in- 
dole del presente discorso ; rredo che 
occorra un’astrazione da tristi pensieri 
più completa di quello cho le differenze 
religiose, considerate latamente, per- 
mettano guaggiù all’ intelletto di rag- 
giungere: perlochè parlerò dell’oscu- 
rità che accompagna la fede , rispetto 
alla imperfezione della condizione no- 
stra presente , piuttostochè che in pa- 
ragon di quella cui speriamo di conse- 
guire un giorno. 

Se Dio avesse illuminato la nostra 
ignoranza a pregiudizio della nostra 
umiltà , avrebbe potuto sembrare ch'ei 
ferisse nel tempo che voleva sanare. 
Era egli stato offeso fin dai primordii 
dall’ambizione che avea mostrata l' uo- 
mo di esser simile a Dio, quando avesse 
aperti gli occhi alla conoscenza del bene 
c del male: questa presuntuosa brama di 
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occhi sopra la croce, seppur le lacrime 
glicl permettano, senza sentirsioppresso 
dalla grandezza dei misteri che in essa 
si compiono: lo pene di Quello che 
pende da essa, e i misteriosi effetti 
che producono sul cielo e sulla terra, 
suH’uomo e su Dio? E se 6 cosi, 
come mai e il cuore e l' animo di chi- 
unque abbraccia la fede di Cristo, non 
si dispoglieranno di ogni orgogliosa ten- 
denza a spiare in quello verità che Dio 
loro ha insegnate, e voler vedere oltre 
i confini ch’egli ha posti al suo inse- 
gnamento? come non giungerà a tal 
punto da non poter più dubitare degli 
espedienti di sua onnipotenza , e da non 
sentire neppure la brama d'investigar 
le sue vie? àia dirò piu: chiederò se 
costui non sarebbe sorpreso e non 
comincerebbe ad esitare, dove ascol- 
tasse dottrine che sembrassero abbas- 
sate fino al grado del suo intendi- 
mento; ed anche se non verrebbe in 
dubbio che esser potessero verità in- 
segnale da Dio, quando avessero 
perduto ogni loro misteriosa sublimità 
e di poco si levassero sopra il limite 
della scienza umana ! Almeno nelle più 
nobili e più spirituali istituzioni del 
culto cristiano non si aspetterebbe egli di 
trovare alcunché di più affine coll’ in- 
finita grandezza di una rivelazione 
divina? Quando, a mo’ d’esempio, egli 
legge l’ inaugurazione dell’ eucaristi- 
co banchetto , sapendo esser questo 
l' ultimo o il più solenne atto del suo 
Salvatore, prima di venire in potere 
altrui ; sapendo, esser mente di lui il 
fondare una istituzione permanente 
qual fontana di grazia che zampilli fino 
alla consumazione dei secoli; esser essa 
ordinata a memoria perenne di amore 
per tutti quelli che l’amano; esser 


quello l'estremo legato ch'ei lasciava 
agli amici suoi; sapendo finalmente, 
quello esser il grande e Principal mezzo 
di applicare all’ anime nostre i benefizi 
della sua passione e morte; potrà mai 
un cristiano sentir soltanto la brama 
di non trovare in tale istituzione 
nulla di misterioso e di sublime oltre 
l’umano concetto; nuli’ altro che un 
precetto commemorativo, vuoto di ogni 
efficacia, o di ogni virtù salutare? 
potrà egli creder necessario il rifiutare 
il senso chiaro e naturale delle parole 
del Redentore per non esser da queste 
indotto a ravvisare un mistero di amore 
cui la sua ragiono non sa comprendere? 
Mai no: che anzi, in nome di Dio e 
della sua redenzione, quanto più conosco 
cho l'altezza della sapienza di Dio 
avanza il suo intelletto .getti lungi da so 
lo scandaglio con cui sentivasi tentato di 
misurare l’abisso, c con intrepida fi- 
danza vi si getti per entro, vi si abban- 
doni. Perchè se Dio si ò piaciuto di 
trionfare della resistenza che il mondo 
c le sue passioni opponevano ad accet- 
tare la santa sua fede, vi ha un altro 
trionfo a Dio viepiù caro, ed è quello 
del cuore dell'uomo. In ambedue la 
sapienza, il fasto eia forza dell'uomo 
è d’ uopo che sieno abbattuti , confusi e 
menati captivi dalla sua sapienza con- 
quistatrice. All' occhio carnale appari- 
sce gloriosissimo il primo, l’altro a mala 
pena richiama l’attenzione; ma tenete 
per fermo, che per piccola che sembri 
la conquista e angusto il campo, aGesù , 
amante appassionato dell' anime, sono 
essi sorgente di gioia la più sincera. La 
vittoria ch'egli riportò sopra i tiranni 
che si opponevano al trionfale progres- 
so di sua fede , e sopra la pubblica re- 
sistenza di errori grandi e nazionali, 
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fu un trionfo di vendetta, fu un col- insiemo colla dovuta umiltà , alta 
pestare e spremere un popolo nello luco di Dio; in essa cerchiamo guida 
strettoio dell’ira sua, macchiandosi lino c protezione nel nostro penoso pelle- 
le vesti col loro sangue: ma la sua grinaggio, e la fervida nostra preghiera 
vittoria sul cuore dell'uomo, il sog- sia questa, che so restano ancora fra 
giogarc il suo orgoglio e la sua de- noi alcuni cui la misteriosa colonna 
bolezza, è un trionfo d'amore in cui volge tuttavia il suo lato oscuro c ca- 
egli si guadagna il cuore dei vinti, liginoso, possano essi presto condursi 
c conducagli non come prigioni, ma nella congregazione dei fedeli, ove 
come amici; non in ceppi, ma con rami godano il conforto della sua luce (le- 
di palme alla gloria del Padrcsuo. vote, è vero, adesso, ma un giorno 
Appressiamoci dunque con gioia ed poi in tutto il suo pieno meriggio. 
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Stnult factum est regnili* co forum hoinini } qni 
seminavit bonum settici* in agro suo. 

MaUb. , sui , V*l. 


1' ra i penosi uffizi de! ministero del 
nostro divin Salvatore non ultimo al 
certo fu quello di dovere pur troppo 
spesso di propria bocca annunziare, che 
quanto aveva operato a prò dell' uman 
genere , sarebbe per molti tornato 
vano. Sapendo quanto grand’opera era 
la sua , e quanto umiliazioni , quante 
angoscia , quanti dolori sarebbe per 
costargli ; comprendendo l’immensi- 
tà dei benefizi cb’ei procacciava , o a 
meglio dire, profferiva; debb' essergli 
saputo assai amaro il prevedere che e 
i suoi dolori c i suoi benefici sarebbero 
resi inutili affatto dal nostro ingrato 
disprezzo, o dall’ostinata nostra con- 
tradizione: e facilmente ci possiamo 
immaginare che con sentimenti consi- 
mili narrasse la parabola che ho an- 
nunziata in principio. Ivi rappresenta so 
stesso in un agricoltore clic seminò 


nel suo campo, cioè nel mondo, buon 
seme, atto a dare un’abbondante rac- 
colta : ma nel mentre che i servi dor- 
mivano, il nemico cogliendo il destro 
seminò la zizzania, cioè prave massi- 
me, in mezzo al grano; e cosi in parte 
disformò e in parte guastò 1’ opera 
dello sue fatiche. Vero è, per iscendere 
ora all’applicazione della parabola, che 
il celeste agricoltore avrebbe potuto 
assicurare l’opera sua da questa per- 
niciosa invasione: bene avrebbe potuto 
circondare il suo campo di una cinta 
di pietre tagliate, cui niuna possanza 
nò della terra nè dell’inferno fosse 
stala bastante a demolire; avrebbe po- 
tuto incatenare il nemico a ferri corti, 
talché non potesse andar attorno per 
pigliare il punto di mal fare ; ossivvero 
rendere i suoi servi si vigilanti ed assidui 
da non lasciar tempo per siffatti malefizi. 
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si prende per noi dopo conferitoci quel 
primo benefìzio. L’agricoltore fatica più 
del vasaio per ottenere una buona riu- 
scita; più e più volte fende il duro 
terreno, lo purga da tutto quanto possa 
pregiudicare alla sperata ricolta ; vi 
getta poi scelta c ben preparala semen- 
ta^ la ricuoprc c la guarda dagli 
augelli voraci. Non lavora in casa a suo 
agio come l’altro , né in brev'ora com- 
pie l'opera, ma nel sudore della fronte 
lavora all’aria aperta sotto la sferza del 
solo in estate, c alle dirotte pioggie 
in inverno : lavora per settimane e 
per mesi senza posa, c poco oniun ri- 
storo dà alla pupilla degli occhi suoi. 
E dopo aver fatto tanto , dopo avere 
adoperalo la sua perizia, esaurito il 
suo ingegno ; dopo essersi alTaccendato 
tutto l'anno, é egli poi sicuro del suc- 
cesso ? No : gli é d’ uopo aspettare con 
pazienza per vedere come la terra lo 
ricompenserà delle durate fatiche : 
può darsi che la messe sia abbondante; 
ma potrebbe anche l’ ingrato suolo de- 
ludere le suo speranze, far tornar vane 
le sue fatiche, c tirarsi addosso la 
sua maledizione. 

Allorché questa parabola é appli- 
cata (e nelle sante Scritture lo é spesse 
fiate) alle cose spirituali, e che Dio é 
l' agricoltore e l’uomo il terreno ; essa 
dà materia a tali considerazioni che 
mettono spavento. Ma il mio argomento 
non ne richiede adesso clic una o due. 
Quanto alacre non ò da supporre che 
sia nell'agricoltore la brama che le suo 
fatiche riescano a buon termine 1 Con 
verità, si può dire, che niuna forza ma- 
teriale si metta in opera da Dio, e nulla 
gli costi il governo ordinario del mon- 
do morale, specialmente in ciò che 
spetta alle anime nostre ; tuttavia an- 


che sotto questo aspetto l'immagine 
adoperata fa intendere che molteplici 
mezzi da lui sono usati, che vi spende 
la ricchezza di sua potenza, c desidera 
che tullociù riesca ad un proporzionato 
successo. Ma se trattasi di quella colti- 
vazione che il Figlio di Dio intrapreso 
in questo mondo, seminando in senso 
letterale c non figurato, il seme della 
sua dottrina , é d’ uopo diro che faticò, 
si stancò più di qualsiasi laborioso agri- 
coltore di questa terra. Ora se l’ inten- 
zione o il disegno suo fosse stalo , cho 
la credenza variar dovesse , ed altra 
tenersi in un paese, altra in un altro ; 
se avesse divisato per base della fede 
il convincimento di ciascheduno, avreb- 
b'egli durale tante fatiche, come fece, 
per abbattere ogni ostacolo che la so- 
cietà o le passioni opponevano all'unità 
della religione? 

Se prendiamo ad esaminare gli alti 
fini del cristianesimo, vedremo, o fra- 
telli, che tulli mirano all'unità e unità 
perfetta ; se studiamo gli effetti che esso 
fino dai primordii produsse sul mondo, 
dovremo concludere eh’ ci furono tulli 
rivolti a toglier di mezzo ogni distin- 
zione, la quale impedisse le menti dal 
fondersi in una comunanza intellettuale 
o morale: c quest’opera di demolizione 
il nostro divin Salvatore la incominciò 
per primo dalla sua stessa nazione. A 
que’ giorni quasi prevaleva l'unità di 
credenza nei punti essenziali fra'l po- 
polo giudaico; almeno sembrava che 
le varie sètte introdottevi non si esclu- 
dessero I' una l'altra dalla salute; e s. 
Paolo parla di quella cui egli era ad- 
detto , come della più sicura fra tutte. 
Ma il Salvatore non fece grazia a nes- 
suna, e riprovò cosi f eccessive pre- 
lesc dei Farisei, come la monca orc- 
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denzu dei Sadducei : non fece ragione 
ne a favor popolare, né ad antica ve- 
nerazione, né a zelo per la causa di 
Dio , nè a stretta osservanza della leg- 
ge : non patteggiò coll' una per rove- 
sciar l'altra, ma rivolse l'arme della 
sua incalzante argomentazione e av- 
ventò le folgori della sua eloquenza 
prima su questa, poi su quella delle due 
sètte ; finché non rimaser confuso am- 
bedue , e a gran fortuna si tennero di 
collegar le loro forze per far resistenza 
al divino Maestro , e metterlo a morte. 

Ma coll'opposizione cosi dimostrata 
ad ogni spirito di sella fra la sua na- 
zione, poco avrebbe fatto Gesù Cristo per 
preparare il terreno ove piantare la sua 
unità religiosa: perocché, poniamo pu- 
re che fosse giunto a dissipare ogni 
ombra di differenza fra Giudeo e Giu- 
deo; con ciò non avrebbe sennonché 
rafforzata in loro la nazionale avversio- 
ne ad ogni credenza straniera. Non oc- 
corre ch'io vi richiami a mente la car- 
nale ambizione di quella gente superba, 
che aspirava a divenire cosi , duce e 
guida il Messia, signora del mondo, e 
vendicarsi delle ingiurie patite dalle al- 
tre nazioni. Voi ben sapete, come anche 
dopo la discesa dello Spirito Santo, gli 
Apostoli non s'indussero, se non dopo 
una speciale rivelazione, a credere che 
i Gentili fossero chiamati alla stessa re- 
ligione a cui si chiamavano i privilegiati 
Giudei : nè fu questo un mero pregiu- 
dizio popolare, ma sì un sentimento 
fondato sopra serii dubbi di coscienza. 
Non già per essere stato il popolo ebreo 
per sì lunga stagione preda di ogni 
potente vicino , saccheggiato , maltrat- 
tato, oppresso da ogni conquistatore 
che attraversasse col suo esercito l’Asia 
occidentale; ma si perchè era desso 


l’erede c il depositario del Testamento 
di Dio c delle promesse fatte ai patriar- 
chi, a Mosé, ai profeti; e perchè le 
altre nazioni per aver rigettato il culto 
del vero Dio ed essersi avvilite all’ido- 
latria, non erano degne, a suo credere, 
di entrare a parte di quella fede : per 
questa cagione gli apostoli rifuggivano 
dall'idea di dare le cose sante ai pagani 
incirconcisi . Dominava inoltre fra le 
altre nazioni un sentimento di sprezzo 
contro i Giudei ; erano essi vilipesi c 
la religione loro schernita. 

E questa vicendevole avversione, por 
non dir odio, Gesù pose mano a to- 
glier via dal cuore degli apostoli quasi 
riluttanti, e al più eloquente al più 
energico fra loro diede l' ufficio c il ti- 
tolo di apostolo delle Genti: gl' impose, 
predicasse che davanti a Dio non vi 
era piu distinzione fra le due classi, 
perchè tutti erano uguali ai suoi oc- 
chi . A tutti annunziasse la stessa dot- 
trina di salute dando ai figli adottivi i 
diritti stessi che ai figli naturali, e 
dichiarando che il frutto dell' olivo sal- 
vatico era buono al pari di quello del 
tronco domestico su cui era innestato. 
Il muro di separazione per divina virtù 
venne atterrato, ed ambedue le parti 
ben presto stupirono c godettero in un 
tempo al vedersi strette da un vincolo 
di fratellanza, in uno stesso modo ado- 
rando, credendo, sperando, cementato 
insieme nello stesso corpo di Gesù Cri- 
sto loro capo. 

Pure l' opera di preparazione non era 
ancora fornita. Potrebbe a prima giunta 
sembrare che si vasta parte del mondo 
abitabile, essendo riunita sotto l'impe- 
ro diRoma, in quella guisa che porgeva 
il destro a predicare una fede comune, 
cosi lo porgesse a raggiungere l'unità 
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religiosa : ma a vero dire due gravi 
ostacoli a ciò si opponevano: e per 
primo , la forza di pregiudizi nazionali 
fra le diverse provincie dell'impero, 
radicata quasi al pari di quella che era 
fra Giudei e Gentili ; e leggiamo che a s. 
Paolo stava ugualmente a cuore il pro- 
scrivere ogni distinzione fra Greco e 
barbaro, come fra Gentile e Giudeo. 
In secondo luogo , i confini della reli- 
gione cristiana non dovean misurarsi 
con quelli del dominio di Roma : a set- 
tentrione , a mezzodì , a levante si apri- 
va ai propagatori della nuova dottrina 
un campo, ove l’ aquile romane non 
avevano mai colto allori; ed era da 
credere che alle fiere nazioni contro le 
quali la marea di loro invasione era 
andata a rompersi, come i marosi 
spezzansi contro un lido scoglioso, non 
sarebbe andato a grado di accogliere una 
religione,! cui banditori avean varcato 
le ben custodite frontiere. Como mai i 
Brettoni cui le legioni romane caccia- 
vano come belve nei deserti occiden- 
tali di quest’ isola , avrebbero potuto 
amare una fede , capo della quale 
dovean riconoscere quel pontefice che 
risedeva nella città medesima on- 
d’era uscito il decreto del loro estcr- 
minio? Come mai i Parti che non di- 
sarmavano mai gli omeri della faretra 
nel continuo errare pei loro deserti 
confini , per tener indietro la temuta 
aggressione , avrebbero abbandonato la 
posta per ascoltare gl' insegnamenti 
dalle labbra di un nemico detestato ? 
Eppure questo forte antemurale di 
sentimenti nazionali fu superato dal 
cristianesimo perché una fedo sola re- 
gnasse dappertutto: eppure gl’inviati 
di Papa deuterio ebbero libero il passo 
in mezzo al campo brettone, e da quel 
Sejue I, Vol. I. 


re ricevettero giuramento di fedeltà la 
quale egli avea sdegnato professare 
all'imperatore del mondo: e i cristiani 
della Persia ai giorni della persecuzione 
romana varcarono i loro confini ad 
incorare i loro fratelli , ed anche a ver- 
sare il proprio sangue in testimonio 
della medesima fede che professavano. 

Sennonché il toglier via questi grandi 
odii nazionali non avrebbe bastato a 
raggiungere il grande scopo, se altresì 
non si estirpavano certi pregiudizi 
prediletti radicati a fondo nel cuore di 
tutte le colte nazioni: tale era, a mo’d’e- 
sempio, l’immensa distanza tra padro- 
ne e servo. Questo o appartenesse al- 
trui per diritto di lunga prescrizione, 
o di vendita , o fosse stato menato 
prigione per la forza dell'armi; dalla 
pubblica opinione e cosuetudinc era 
stato posto si basso , che non vi 
era durezza non umiliazione di cui 
non si credesse meritevole. Il condan- 
nare tutto in una volta l'esterior di- 
stinzione fra queste due classi sarebbe 
stata cosa contraria allo spirito del 
cristianesimo , e avrebbe chiamato ad- 
dosso ai banditori di esso l'accusa e 
il gastigo di disturbatori dell’ordine 
sociale e della pubblica pace: perlochè 
si affidarono all' effetto che produr- 
rebbe la loro dottrina e alla virtù che 
avrebbe l’amor cristiano di mitigare 
gli animi. Ma rimasero poco di qua 
dal segno col proclamare altamente, 
che l'anima del servo agli occhi di 
Dio era preziosa al pari di quella del 
suo padrone : e questo diccvan ad uo- 
mini che tenèvano gli schiavi per una 
rozza a parte, cui si facevan poco caso in 
un accesso d’ira o per mero capriccio 
di mettere a morte per lieve fallo. Ne 
bastò, poiché per porre in onore il 
■m 
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nome di servo o di schiavo eh' era 
tua' uno, sei presero anch' essi, chia- 
mandosi servi di Gesù Cristo ; e tuUi , 
senza accctlazione di persone , ricevet- 
tero nella chiesa , ed esortarono i 
[ladroni a trattar bene i loro servi, 
« non come servi, ma come fratelli 
carissimi c secondo la carne c secondo 
il Signore » Ora a che questo rivol- 
gimento nel mondo morale, so non 
come base a piantarvi sopra l’unità 
«Iella credenza e del sentimento reli- 
gioso? Un altro mezzo di agguagliare 
tutte le distinzioni nocevoli alla desi- 
derata unità fu quello, per tacer di 
nitri molti, di schiuder alle più umili 
[iersone In via allo più elevate dignità 
del sacerdozio cristiano , c di cancellare 
qualsiasi privilegio di casta e di fami- 
glia nell’esercizio di esse: talché i più 
nobili, i più dotti, i più polenti si aves- 
sero a porro ai più di uomini che in 
qualsiasi terrena prerogativa sono da 
meno di loro, ed imparare da essi. 

In questa ed in altre simili guise il 
nostro divin Redentore dissodò, per cosi 
«lire, il terreno di tutto il mondo e lo 
preparò a ricevere un solo seme buono 

perfetto , perché dovunque il me- 
desimo frutto di fede e di santità 
producesse. Nel quale apparecchio di- 
spiegò per fermo siffatta potenza da 
addimostrarci la rilevanza del fine. 
Questo era nulla meno che riordi- 
nare la società , sia nelle relazioni fra 
le grandi parti componenti la medesima, 
sia fra gl'individui di ciascuna : lo 
che importava sacrificare pregiudizi 
altamente radicati nel cuore di intere na- 
zioni ; cedere antichi diritti tenuti strettì 
con inano tenace dagl’ individui; rab- 
bassarsi dei più alli, I innalzarsi dei 

1. rhilftn. 


più bassi nell’ordine sociale, finché 
non fosser tutti parificati davanti a Dio 
dal saldo vincolo di una religione co- 
mune. Ma al Figlio di Dio restava da 
dare una prova anche maggiore del- 
l'altro per dimostrare con quanta vi- 
vezza, e lo dirò pure, con quanta 
ansietà bramasse di porre in salvo l' u- 
nità della credenza, e tal prova fu 
l’unità della redenzione. Di ogni altra 
prerogativa concernente allo stabili- 
mento della sua religione, egli di buon 
grado mise a parte i suoi apostoli, 
ma questa serbò gelosamente per se. 
Tre anni soltanto egli faticò nel cele- 
ste ministero: agli apostoli lasciò la 
gloria di spendervi la lunga loro vita: 
egli nell' insegnare non oltrepassò i 
confini della Giudea; loro spedi come 
suoi inviali fino ai più remoti confini 
della terra, e gli privilegiò dell’ onoro 
di essere gli apostoli del mondo. Operò 
egli senza dubbio miracoli stupendi e 
grandi, ma concesse loro il potere di 
operarne anche dei maggiori: per sò 
nulla ritenne del potere e dell’autorità 
conferitagli dal Padre nell' inviarlo 
sulla terra , tranne il diritto di morire 
per la redenzione del mondo. Licen- 
ziavali sì a rendergli la testimonianza 
massima dell'amore con dar la propria 
vita per lui ; ma quanto all’ uomo 
riserbava per se il privilegio di attc- 
stargli un amore capace di tanto . 
Bella messe di allori e di immanebe- 
voli corone era apparecchiata per essi, 
ma la reni corona di spine la voleva 
unicamente per se. Sì, perché tutti 
potessero essere uno, una sola reden- 
zione dovea salvar tutti. Andò lontano 
dal vero ehi credette tale unità potersi 
ottenere colla comune credenza nella 
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nostra comun redenzione, e il grande 
apostolo premurosamente ci ha messi 
in guardia da quest’errore, protestando 
con forti parole contro coloro i quali 
mentre credono che Cristo è morto per 
tutti, formano poi delle sètte, o pro- 
fessano di andar dietro ad un nome e 
ad un altro. Udito com'ei ne scrive 
ai Corinti: « È stato a me significato , 
riguardo a voi, fratelli miei, da quo'di 
Cloe, che sono tra voi delle contese. 
Parlo di questo, che ognuno di voi 
dice, io sono di Paolo; e io di Apollo; 
e io di Cefa; e io di Cristo. £ egli 
diviso Cristo ? È forse stato crocifisso 
per voi Paolo 1 ?» E che altro è ciò, 
se non che implicitamente negare l’ uni- 
tà della morte di Cristo pella reden- 
zione di tutti gli uomini , col credersi 
permesso di seguire diverse c moltepli- 
ci opinioni fondate sull' insegnamento 
di diversi maestri ? Che altro mai vuol 
dir ciò se non che , una dover essere 
la dottrina insegnala da Cristo , come 
una fu la sua redenzione , di modo che 
chiunque apprezza questa, forz’ò che 
apprezzi e si studi di conseguire ancor 
quella ? E potevasi mai tener in mag- 
giore conto I’ unità di credenza cho 
coordinandola a un domma cosi fon- 
damentale, cosi vitale, cosi solenne? 

Abbiam veduto fmqul il nostro di- 
vino agricoltore uscire a seminare; 
abbiam veduto le cure che si diè a 
preparare il terreno: che il semo ch’ei 
sparse fosse eletto, eccellente chi può 
dubitare? Per fermo quando germogliò 
e si spicci) fuor del terreno , verde era 
e bello; ma non andò molto che la 
zizzania gittatavi di nascosto dall'uomo 
nemico , crebbe rigogliosa ed offeso la 

1. I Cor., I, 11. 13. 


primitiva bellezza della sementa. Nè 
qui è mio intendimento di scorrere 
l’incresciosa storia dell’errore, nè ri- 
ferir per minuto le arti con cui fin 
dapprimo fu propagato e sostenuto, 
nè di richiamarvi a tempi molto lontani 
da noi; mi studierò piuttosto di fermare 
i vostri pensieri sui tempi presenti, e 
vi pregherò di riflettere sulla propria 
nostra condizione. Non è possibile per 
noi, fratelli miei, parlar di una reli- 
gione mancante di unità o piuttosto di- 
visa in sètte innumerevoli discrepanti 
fra loro, senza che il pensiero non 
corra tosto al nostro paese, e lo veda 
divenuto teatro di dissensioni religiose 
in tanto numero che il mondo non ha 
mai veduto maggiore. So io chiamassi 
l’Inghilterra il paese delle intraprese, 
della ricchezza , dei sentimenti ge- 
nerosi, non ne rileverei tanto beno 
il carattere quanto col chiamarla il 
paese delle dissensioni religiose. Agli 
occhi delle altro nazioni noi siamo un 
problema morale: non possono esse 
concepire come mai , col noto buon sen- 
so proprio degl’inglesi, possa accordarsi 
cotanta differenza di sentimenti , nè 
alcun passo sia stato ancor fatto per 
dar fine una volta a tante garrule de- 
putazioni : lo che per certo-non avverrà 
mai finché i più non siano convinti della 
importanza, per non dire della neces- 
sità, dell'unità religiosa. 

La varietà delle opinioni in qualche 
subietto concernente la ricerca della 
verità, potrebbe esser prova dell’an- 
sietà di trovarla , ma gravi difetti dee 
portar seco il metodo. Se vedessimo 
uomini che dedicatisi ad alcuna delle 
più nobili scienze sono tutti intenti a 
profonde speculazioni ad acute ricer- 
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che ; discutono , disputano , rispon- 
dono, ripensano, e alla line vengono 
a conclusioni le une del tutte differenti 
dalle altre, per quanto professino di 
partirsi tutti dai medesimi principii: 
più ; se fossero tra loro taluni, e dei 
primari, i quali confessano che in al- 
cuni punti quest'anno la pensano di- 
versamente da quello che pensavano 
un anno fa; non saremmo noi d’avviso 
che quella data scienza presto cadreb- 
be in discredito ? o almeno , non con- 
cbiuderemmo, che i metodi da essi ado- 
perati sono tuttavia in uno stato mol- 
to difettoso? Siami qui dunque concesso 
di trarre queste medesime conseguenze, 
(e sono le più moderate) rispetto agl’in- 
dividui, o rispetto alle società reli- 
giose, cho qui fra noi presentano un 
aspetto consimile . 

Ma lasciate ch’io spinga più oltre 
il confronto. Poniamo che questi seon- 
ziati , dove non si trovino d’ accor- 
do , dicano apertamente che a van- 
taggiare la vera scienza non occorre , 
che i ragionamenti e le ricerche loro 
riescano alla medesima conclusione, 
perchè è giusto che ciascheduno abbia 
e tenga in proposito le proprie idee; in 
tal caso non ne verrebbe una più se- 
ria conclusione , cioè che costoro ter- 
rebbero in ben poco conto la verità, 
e bassa stima farebbero della scienza 
loro ? E la religione , la verità eterna, 
la conoscenza di Dio, quale si è cora- 
piacuto di rivelarcela da se stesso, sono 
elleno cose da tenersi da meno di studii 
meramente umani ? il giungere ad una 
gran convinzione universale è ella rosa 
da stimarsi di nessun momento? 

Ma appaghiamoci per ora della prima 
conclusione, e vediamo in che sta il di- 
fetto del metodo che impedisce di riu- 
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scir tutti alle medesime conclusioni 
nella ricerca della verità. Sta primie- 
ramente tal difetto nel chiudere gli oc- 
chi ai grandi caratteri che la distin- 
guono , e nel cercarla parte per parte 
invece di considerarla come un tutto 
indivisibile c perfetto. Dacché è cono- 
sciuta l’ unità della verità, e vale a dire, 
che di molte cozzanti opinioni dev’ es- 
ser una la vera; si viene facilmente a 
scoprire cho ella possiede una forza 
unificatrice. Perchè se tutti quei che 
tengono fra molle opinioni la vera , è 
d' uopo cho convengano e consentano fra 
sè, laddove i sostenitori delle altre pos- 
sono divcrsiGcare e conseguentemente 
cambiare, e vediam perciò che molti 
professarono di tenere una credenza 
perfettamente conforme in ogni parte, 
nè mai alterarono i loro principii, men- 
tre tutti gli altri si separarono l’ uno 
dall'altro, e s'indussero facilmente a 
passar da questa a quella opinione ; ab- 
biano motivo di concludere, c con gran 
fondamento di probabilità , cho quei 
che si accordarono insiemo avevano ra- 
gione più di coloro che individualmente 
e relativamente si disferenziavano. Per 
lo meno questo fatto indurrebbe ogni 
uomo ragionevole a volgere di buon 
grado c imparzialmente la sua atten- 
zione a quella parte clic ha la pro- 
prietà di unizzare, naturai conseguenza 
dell'unità della verità. 

Continuiamo: le nostre dissidenze son 
tenute vivo da gente che va in cerca 
di verità isolate , anziché del principio 
della verità ; ora certo è che le prime 
si possono incontrare miste ad errori 
fin nelle religioni più corrotte o più 
assurde; mentre là dove si trova il 
secondo, error non può essere. Per 
rintracciar siffatto principio abbisogna 
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un animo genoroso del pari che retto 
o deliberato: ci vuole un occhio che 
abbracci per l' intero lutto il sistema 
religioso: fa d'uopo postergare molli 
pregiudizi sopra alcuni punti speciali ; 
soffocare una curiosità che si limita a 
investigar pratiche c scovare abusi in- 
vece di tener dietro ai principii nella 
radice e nei fondamenti loro: occorre 
nei diversi sistemi ( per quanto concer- 
ne alla sana ragione ) un accurato con- 
fronto dei primi postulati , gli attributi 
divini e la parola di Dio: ed oltre a ciò si 
richiede la deliberata volontà di abbrac- 
ciare ogni principio, scoperto che siasi, 
con tutte le conseguenze che ne ema- 
nano, per quanto esse possano apparire 
contradittorie alle antecedenti nostre 
idee, o contrarie ai nostri desiderii. Ciò 
posto , si prenda in esame la smania 
delle irrequiete pretensioni, si giudi- 
chino queste nei primi loro elementi , 
nei loro principii fondamentali, e presto 
la lite sarà decisa. 

Ma queste ricerche riuscirebbero cer- 
tissimamente a buon termine, quando ai 
più nobili sentimenti dei cuore si la- 
sciasse prender in esse quella parte che 
meritano, c non si tenessero inceppati , 
come d'ordinario si tengono, riputandoli 
intrusi , ogni qualvolta si tratta di 
verità : poiché luce reflcssa dall’eter- 
na mente di Dio è la verità e parteci- 
pazione della divina bellezza ; e come 
tale , pari interesse hanno a disco- 
prirla la mente ed il cuore , ed organi 
atti tanto a investigarla quanto a com- 
prenderla esser possono entrambi . A 
questo almeno debbon essi condurre 
ciascheduno,qualunque siasi la sua pro- 
fessione, di apprezzare cioè l’unità reli- 
giosa, di sommamente ammirarla, e per 
ciò bramar vivamente ch'ella si compia. 


1/ idea che la verità religiosa non è 
un moro parto del pensiero dell’ uomo., 
nè un' immagine che gli sia passata 
per la mente , e che sia réale sol per- 
di’ ci n'ò convinto, ma che è anzi 
una parto dell’eterna scienza di Dio, ed 
ha conscguentemente un’entità obiet- 
tiva , ecco il solo modo di degnamente 
considerare la rivelazione : sol quando 
è cosiffatta merita il nome chele diamo, 
perchè cosi soltanto si solleva un lem- 
bo del velo del santuario , e si ha 
una vera, sebben confusa vista dei 
suoi misteri. Cosi cessa di esser oggetto 
di semplice speculazione: è una solicja 
parte del tesoro del cielo, librata nelle 
più esatte e delicate bilancic avanti di 
essere affidata all'uomo; il quale da essa 
come non può ritosare il minimo 
frammento , così neppure può aggiun- 
gervi del suo la più sottile scoria. Non 
è una meteora che ora brilli e poco 
stante svanisca , che sorga in un dato 
tempo , cresca e scemi di splendore a 
seconda delle circostanze , e che dopo 
un dato termine di anni sparisca, per es- 
ser poi negli ultimi giorni richiamata a 
vita da qualche negromante spirituale, 
ma dessa è come il sole che non tramonta 
nè si scolora ; sebbene per un tempo, 
e in qualche piarle del mondo , gli uo- 
mini perdano la vista dei brillanti suoi 
raggi. E chi non amerà la verità quan- 
do la consideri come la luce di ogni 
età, di ogni regione, di ogni mente, di 
ogni anima? 

Perocché , è questo, o fratelli, un al- 
tro bel pregio che emana dall'unità 
della fede, di pareggiare cioè le interne 
distinzioni fra gli uomini, a quel modo 
che le esterne sono agguagliate dalle 
istituzioni cristiano. Appena la verità 
vien considerata come una divina ma- 
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nifcslazionc , esistente indipendente- 
• mente dal nostro concetto, di subito 
ella vinco la volontà e soggioga l'in- 
telletto così dei geni più sublimi come 
dei più semplici idioti. Può, è vero, la 
mente umana infrangere i naturali suoi 
vincoli c varcaro i confini di lecite con- 
getture; può andar vagando pel campo 
di strane e perniciose teorie, e cancellare 
ogni memoria de' suoi più giusti do- 
veri; ma la voce della religione, seb- 
ben lieve ella sia, ha tanto di fona da 
richiamarla dalla precipitosa corsa , e 
indurla a lasciarsi inceppare nella 
debita umiltà. Se vero egli è che tal- 
volta avremmo caro di poter piange- 
re , ridere e dimenticare come quando 
eravamo fanciulli, noi abbiamo almeno 
la consolazione di sapere che possiamo 
credere come credevamo da fanciulli ; 
ed in vero tanto meglio crederemo , 
quanto meglio la fede nostra rassomi- 
glierà a quella della nostra infanzia. 

Cosi la verità religiosa, a chi la consi- 
deri come verità universale , apparirà 
inconciliabile con altri sistemi, ne’quali 
essa non potrà ravvisare che motivi 
di compassionarli e di compiangerli. Ed 
ora , fratelli miei , per le viscere di 
Gesù Cristo vostro Signore c per quan- 
to avete in pregio la sua redenzione, vi 
esorto e vi supplico , a voler tutti e cia- 
scheduno dare opera, dovunque per vo- 
lere della Provvidenza abbiate qualche 
influenza, a toglier questo rimprovero di 
mezzo a noi, e condurre gli animi aduna 
sola ed invariabil credenza. « Pressate a 
tempo , fuor di tempo; riprendete, sup- 
plicate , esortate , con ogni pazienza in- 
segnando ' ; » insistete per ogni dove 
sull'importanza di questo grande esa- 

1. Il Tini., IV, a. 


N. WISEMAN 

me, e sulla necessità di aggiustare 
questa gran lite. Deli ! non dite che 
questo voto passa i confini della spe- 
ranza, e cho tropp'oltrc hanno corso 
i partiti religiosi da poterli ricondurre 
all’unità della fede: oh no, sarebbe 
un tentare Iddio il supporre che il 
suo braccio fosse abbreviato , o che 
malo vi fosse eh' ei non potesse sanare. 
Quello che è stato una volta può bene 
essere ancora per la potenza della sua 
mano. Richiamatevi dunque alla mente 
i giorni antichi , quando noi eravamo un 
popolo unito, colle altre nazioni col- 
legato pei vincoli della fratellanza, e 
stretti fra noi pella professione di una 
fede comune; quando invece delle spre- 
gevoli e meschine conventicole che 
pullulano in ogni città , sorgevano da 
terra e maestosamente levavansi al cielo 
quei solenni monumenti dell' unità 
amica , vuo'dire le nostre impareggia- 
bili cattedrali. Immaginatevi qual sarà 
stato spettacolo , il veder quelle vaste 
navato stivato di gente che adoravano 
col medesimo cuore, l'ascoltar quelle 
volte echeggiare ai cantici di migliaia di 
uomini lodanti Dio con una voce . Ma 
q uando, non da uno solo d i q uesti templi 
suntuosi, occhi dell'Ingbilterra.per dir- 
lo colla frase di un antico scrittore* , ma 
da tanti altri sparsi sulla superfice di 
questo paese ; alla medesima ora e nel 
giornoc nella notte, a ondate si alzavano 
al cielo le voci di simultaneo omaggio e 
ringraziamento ; quale armonioso coro 
non avranno esse portato agli orecchidei 
celesti abitatori, intrecciandosi fra loro, 
in quella che al cielo salivano, for- 
mando un ampio dolcissimo concento ! 
E a quel modo che sugli edilizi esposti 

2. Ordii H aliar , Plin. 
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alle burrasche si soglion porre qua e 
là delle punte metalliche che tacita- 
mente sottraggano dalie nubi le folgori, 
cosi gli elevati pinnacoli di quelle san- 
te magioni , posti come a guardia del 
nostro paese, stavano fra esso e l'ira 
celeste , sviando i flagelli provocati dal 
peccato. 

Ah I se i padri nostri l'avesser pen- 
sata come la nostra generazione, o 
avesser croduto che pochi anni sareb- 
bero bastati per dividere la nostra na- 
zione in mille bocconcelli , ognun dei 
quali si appiatta in qualche angolo ri- 
posto per attendere al suo culto parti- 
colare; da se avrebbero demolito i loro 
nobili edifizi prima di vederli disono- 
rati dalla diserzione dei loro discendenti 
e prima di esser testimoni della desola- 
zione dei loro santuari. L'esperienza di 
tre secoli non ci ha ella fatto vedere co- 
me, violata una volta l' unità della fede , 
è scomparsa fra noi la grandezza della 
religione e l’impero ch'essa aveva sugli 
animi di imporre grandi sacrifizi ? 

Ma non ci fermiamo più oltre sul 
passato e sopra i suoi giudizi, e vol- 
giamoci piuttosto all’ avvenire e alle 
sue speranze. Finché noi saremo un 
popolo di credenze fra loro in guerra, 
non sarà mai che le funzioni vitali del 
nostro essere sociale si compiano con- 
venevolmente; poslochc una nazione 
essendo un corpo ordinato a grandi fini, 
ha d' uopo di grandi e sani organi pella 
sua vita: sue roani, saranno quella stretta 
potente con cui tiene insieme le vaste sue 
possessioni e ne sa trar fuori ricchezze; 
lo braccia, avrà nella forza con cui balte 
e respinge gli assalitori; la bocca , 
nella sapienza delle leggi e nella giu- 
stizia delle decisioni; il senno e l'in- 


telletto , nella prudenza della sua poli- 
tica ; ma il suo cuore dev’ essere 
la religione: per questa deve amare 
Dio c gli uomini, e guai a quella na- 
zione in cui c da lungo sospeso questo 
necessario allo vitale ! Or se il nostro 
cuore è diviso, non dovrem noi perire? 
forse non nella grandezza terrena, ma 
si nella morale, nella nobiltà del ca- 
rattere, nella elevatezza dello spirilo. 
Già l’acrimonia dei parliti religiosi ha 
generato odii civili; nò la politica uma- 
na, nò le arti degli uomini di stato 
sapranno trovare alcuna pianta buona 
ad addolcir questa Mara , questo amaro 
fonte a cui tutti ci abbeveriamo , tranne 
la pianta che il Figlio dell’uomo venne a 
far germogliare quando gettò il seme di 
sua parola sopra la terra. Torniamo ad 
essere saldamente uniti in una sola fede 
come lo erano i primitivi cristiani , 
o presto anche noi com’cssi avremo un 
sol cuore. 

A conseguire si nobile si bello in- 
tento, chi sarà che voglia rifiutare la 
sua cooperazione ? e dispensarsi nella 
propria sua sfera , sia essa pur umile, 
dal richiamar l’ attenzione dei fratelli su 
questa gran lezione dataci dal vangelo , 
vale a dire , che fra le tante piante che 
crescono rigogliose nella nostra contra- 
da, una sola dev' esser venuta dal seme 
gettato da Gesù Cristo? 0 Salvator nostro 
benedetto, deh sia che lutti ci adoperiamo 
non con mano violenta, come avrebber 
fatto servi imprudenti , ma con dolci 
modi e perseverante accuratezza , a 
sveller la zizzania che è cresciuta in 
mezzo a questa sementa : perché quando 
venga la stagione della messe, voi non 
troviate altro che grano da riporre 
nell’eterno vostro granaio. 
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> Uùereor euper furba n* : quia ecce iam irida • 
rati irte ni me, nec habtnt quoJ mandneent. 
Marc., vili, 2. 


Il miracolo che abbiamo letto nel- 
l’odierno vangelo 1 ci porge una prova 
speciale della provida e tenera pietà 
del nostro divin Salvatore . Dio ed 
Uomo qual era , sapeva ben egli e per 
intuizione divina, e per umana espe- 
rienza quale e quanto sia il peso della 
nostra infermità. Nessun patimento, 
nessun affanno giungevagli nuovo, e 
per tulli aveva compatimento, per lutti 
un conforto. L’amor suo divino, per 
le affezioni della umana natura era 
sempre in moto per sanare e ristorare. 
Anch’ egli aveva provato la fame nel 
deserto : « Ed avendo digiunato qua- 
ranta giorni e quaranta notti , final- 
mente gli venne fame: * per propria 
esperienza dunque egli disse : c Mi fa 
compassione questo popolo. » 

Quando proferi questo parole era 
nel deserto, circondato dal popolo cho 
si accalcava dietro ai suoi passi : < Era 


grande la folla, » accorsa d'ogni intor- 
no: c, tutta intenta a guardare i mi- 
racoli e ad ascoltare le parole di lui, 
a sè più non pensava. Giorno per giorno 
lo seguitavano , di più in più si di- 
lungavano dalle loro case, e troppo 
erano smaniosi di andargli dietro, sic- 
ché si avessero a rammentare del cibo 
o badare alla lunghezza del cammino. 
Desiderio veramente grande, perchè non 
sapevano che cosa gli tirasse dietro 
ai suoi passi; bisogno veramente grande 
cho ne poteva su loro assai più che 
la fame ! « Perché sono già tre giorni 
che si trattengono con me. » Ohi la 
gran persevoranza ! « E non hanno da 
mangiare », c « taluni di essi son ve- 
nuti di lontano. » Nò distanza dunque, 
nò tempo , nè fame sono stati tanti da 
farli tornare indietro : « Se li riman- 
derò alle loro case digiuni , vcrran 
meno per istrada. » . 


1. Questo discorso fu recitato nel primo Sinodo dì Westminater, nel 1852. 


Digitized by Google 



316 


MONSIG. MANNING 


Voi sapete il resto , cioè come il Si- 
gnore benedisse e distribuì i pani ed i 
pesci e gli moltiplicò; e come essi 
mangiarono e satollaronsi, e raccolsero 
di avanzi ben sette sporte : e quelli 
che avean mangiato erano circa quat- 
tro mila . < Cosi la perseveranza ri- 
portò il suo premio. Avevano seguito 
quello che è onnipotente, e con esso 
di nulla potevano patir difetto : Dio 
essendo con loro nel deserto , ei si 
facevan presso alla divina Presenza , 
sebben noi sapessero . Con loro stava 
l' Onnipotenza che avea creato il 
mondo , e nelle mani del Verbo fatto 
carne le creature moltiplicavansi a 
quel modo con cui erano state create : 
« Egli parlò e furon fatte le cose, » 
I sette pani non avevano altro limite 
nè misura che la volontà c la potenza 
di Lui cho gli benedisse e spezzò; 
perlochò quattro mila ne furon satolli e 
sette sporte ne soperchiarono. 

Or che è mai questo prodigio se non 
un adombramento di profondi misteri ? 
Sebbene esso appartenga all’ordine ma- 
teriale delle cose, tuttavia le parole, e 
le opere del nostro Salvatore sono gra- 
vide di alto significato. Sott’ occhio ab- 
biamo il Figlio dell'Uomo nel deserto, 
una moltitudine famelica , un miracolo 
di compassione pella loro fame corpo- 
rale : ma sotto queste stanno cose di 
gran lunga più grandi. L’ordine natu- 
rale tramutasi nel soprannaturale e il 
fatto diventa un simbolo, una parabola 
del regno della grazia. Gesù, i suoi 
discepoli c le turbe ci rappresentano la 
nuova creazione divina, il Capo ed il 
Corpo, la chiesa ministrante e mini- 
strata; la continue dispensazione della 

1. Heb., iv, 15. 


grazia, le sue fontane, i suoi canali; 
la sua azione sacramentale, la sua mol- 
teplice unità di elementi , terreni e 
celesti, umani e divini. 

Molti ammaestramenti adunque por- 
ge questo miracolo alti ad istruirci ed 
animarci. 

E per primo, esso è per noi un si- 
curo pegno della compassione che il 
Figlio di Dio ha sempre per la sua 
chiesa. 

Dal trono della sua gloria guarda la 
moltitudine che ancora lo segue nel 
deserto di questo mondo perverso , ed 
è quanto dire che tutta la sua chiesa 
sparsa pel mondo è davanti ai suoi 
occhi; e che alle paterne sue cure sono 
presenti i patimenti e gli affanni d’ogni 
anima. Il cuore di Gesù non ci ha tolto 
la sua compassione in un colla sua 
visibile prosenza, e sebben seduto alla 
destra del Padre, egli è sempre con noi : 
c Imperocché, scrive l’apostolo, non 
abbiamo noi un pontefice il quale non 
possa aver compassione delle nostre 
infermità: ma similmente tentato in 
tutto, tolto il peccato » Non vi ha 
prova che non abbia subito, non do- 
lore cui non abbia partecipato. ( Egli 
dovette , son parole dello stesso 
apostolo, esser totalmente simile ai 
fratelli , affinchè divenisse pontefice 
misericordioso e fedele presso Dio, 
affinchè espiasse i peccati del popolo. 
Imperocché dall’ aver egli patito ed es- 
sere stato tentato può altresi porger 
soccorso a coloro che sono tentali *. » 
La compassione di quel cuore è pre- 
sento dovunque , o fluisco come cor- 
rente di acque di mezzo alla chiesa. 

2. Ibid., Il, n, 18. 
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Essa ha dato prova di sua tenerezza 
in ogni tempo: è dessa la fontana ondo 
sgorga ogni mioisterio di consolazione 
sia nell'ordine di provvidenza, sia 
nell’ordine di grazia: dessa è con noi 
fin dal giorno di nostra rigenerazione, 
dessa dimora sui nostri altari , ne cir- 
conda qual padiglione, e a noi è di- 
schiusa come il tabernacolo dell’ Altis- 
simo. Gesù si sta tuttora in mezzo a 
noi e dice: < Mi fa compassione questo 
popolo, » e tuttora per mano dei suoi 
ministri grazie corporali e spirituali 
dispensa. E che son altro mai i sacra- 
menti se non rivi perenni di grazia 
che monda e proscioglie , rafforza 
e alimenta le anime nostre ? che 
altro, so non un ordine di opero so- 
prannaturali cho con perpetuo mira- 
colo, compiono la figura dei pani nel 
deserto ? cho altro sono i molteplici e 
inesauribili ministeri di carità sempre 
operosi per mano della gerarchia dei 
suoi Pastori e degli ordini religiosi al 
suo servigio consacrati, se non perpetue 
largizioni dell’amor suo? Anc’oggi i 
suoi discepoli dispensano quello che 
il Signore benedice e comparte; e la 
storia tutta della chiesa è l’effettua- 
mento della sua compassione, c Non 
vi lascerò orfani, » aveva detto, « tor- 
nerò a voi. » « Ecco che io sono con 
voi per tutti i giorni fino alia consu- 
mazione dei secoli. > Si spargono gli 
apostoli per tutto il mondo, quasi 
staccandosi dal fianco del divino Mae- 
stro per distribuire i doni della sua 
pietà ; opera di sovrumana compas- 
sione moltiplicata in ogni città , in ogni 
nazione del mondo : e come il sacro 
cuor di Gesù erasi versato nei cuori 
degli uomini, questi alla lor volta di- 
venivano i dispensieri della compas- 


sione. E quando lo Spirito Santo abi- 
tante nel corpo mistico del figlio di Dio 
conformò le membra al suo Capo , il 
mondo pagano maravigliò al vedere di 
dentro a se stesso uscire una nuova e 
benigna potenza , onde non sapeva 
rendersi ragione. Dolori e patimenti 
nonavean lusinghe per uomini delicati 
e raffinati, e molto meno per cuori 
guasti e duri: città splendide e maestose 
illuminavano impassibilmente le miserie 
del corpo e dell’ anima che lunghesso 
le loro strade si trascinavano. Vedete, 
scoppia una pestilenza in Alessandria: 
vicini cd amici, congiunti e fratelli, 
mogli e mariti si fuggono gli uni gli 
altri; morti e moribondi sono del pari 
posti in dimenticanza o ammassati alla 
rinfusa sul medesimo rogo. L’orrore 
pel contagio e l’ansietà di evitarlo 
hanno bandito ogni senso di naturai 
compassione. Ma fra tanta tumultuosa 
durezza di cuore, chi sono quelli che 
si recano da un lato all’altro sereni 
in volto e a passi misurati qual se mi- 
nistrassero in un sacro rito ? Che sono 
mai quei modi affettuosi, quella pazienza 
instancabile, quel sacrifizio di se stessi? 
quell’ amorevole assistenza ai moribon- 
di, quegli estremi uffici renduti ai 
morti, se non la compassione dell’Uo- 
mo-Dio che da lui fluisce nelle membra 
del suo mistico corpo, e da esse si 
riversa sulle pene e sulle sciagure 
degli nomini? 

Che altro fu che popolò il mondo 
duro e intento solo ai propri interessi, 
di apostoli e pastori , di martiri e con- 
fessori, di missionari ed evangelizzatori 
di pace , di ministri di una carità ine- 
sauribile, di soccorritori di ogni umana 
sventura ? Appena 1’ uman genere 
pali, il sacro cuore di Gesù si mosse a 
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compassione, ed ogni specie di pati- 
mento ebbe di mano in mano provocato' 
uno special ministero di amore: nòvi 
ebbe alcuna sorta di necessità, alcuna 
sorta di pene, che cure e allieviamenlo 
particolare non ricevesse: vengano ma- 
lori quali si vogliono nella trista se- 
rie dell’umane infermità, saranno ca- 
gione di qualche nuova providenza 
della carità : si facciano avanti malat- 
tie dello spirito, e saranno in pronto 
opportuni conforti ; talché può dirsi 
che la storia delle umane sciagure si 
può leggere nella storia dei diversi or- 
dini religiosi : riscattare schiavi , acco- 
glier orfani, allevare i gettatelli, ali- 
mentare i poveri, assistere i pentiti, 
patrocinare gl'innocenti sono altrettanti 
ministeri di questa compassione; cmi 
verrebbe meno il tempo se enumerar 
volessi per quanti canali , per quanti 
rivi scorre dal sacro cuor di Gesù la 
compassione. La vita dei Santi ò una 
copia del suo amore : e che altro sono 
s. Francesco , s. Domenico , s. Ignazio, 
s< Filippo, s. Cammillo, s. Vincenzio 
de' Paoli, che incarnazioni, dirò così, ed 
atti della molteplice pietà del loro divino 
maestro ? Son essi i discepoli di quel sa- 
cro cuore, i ministri della tenerezza sua 
e delle sue consolazioni. Che sono , ag- 
giungerò, i figli e le figlie onde essi furon 
con prodigiosa successione fecondi fino 
ai di nostri, se non il perpetuo miracolo 
della grazia adombrato dal prodigio 
fatto nel deserto? 

Inoltre, l' onnipotenza di Gesù del pari 
che la sua compassione, proprio come 
in quel miracolo , sono sempre presenti 
alla sua chiesa; c in tutta la storia della 
sua fondazione , propagazione e durata, 
ovunque ci volgiamo, da capo a fondo 
vediamo l'opera della sua onnipotenza. 


L’unità della chiesa cattolica altro 
non òche una rivelazione perpetua della 
divina onnipotenza : da ottocento anni 
ella sta , testimonio visibile e continuo 
dell’unità di Dio che è uno e indivisi- 
bile : « Un solo corpo , un solo spirito, 
un solo Signore . » L’unità del corpo 
mistico viene dall’alto, a somiglianza 
della tunica inconsulile , < tessuta tutta 
dalla parte superiore in giù: a viene 
dall’ unità di persona del suo capo di- 
vino , e in mezzo al mondo discorde 
dipende, vero mistero , vero miracolo ! 
dalla sua mano onnipossente. Or non 
potremmo anche dire, che la seconda 
creazione rivela l’onnipotenza più al- 
tamente che non la prima , dacché il 
mondo usci in bell’ordine e armonia 
dalla materia insuscettibile di resisten- 
za, mentre la chiesa crebbe nell’unità 
c nella pace in mezzo alla discordia e 
al conflitto delle umane volontà ? Or chi 
altri mai se non la forza unificante 
della divina onnipotenza poteva dap- 
prima unire, c conservar dipoi unita 
colai massa incoerente ? Un cuor solo 
e un'anima sola era nei credenti non 
tanto in Gerusalemme, ma anche in 
ogni terra, sotto ogni cielo, di qua- 
lunque nazione, di qualunque lingua 
si fossero . Le particolarità individuali 
si. dileguarono in faccia a quel solo ca- 
rattere divino : e le nazionali discordio 
in una repubblica vasta quanto il mon- 
do , restarono assorte. Nessun ostacolo 
fosse personale fosse locale , seppe re- 
sistere a questa potenza , che tutto ri- 
duceva alla sua propria forma c tutto 
teneva stretto nel vincolo di una spon- 
tanea carità. 

Nè questo miracolo della grazia si ve- 
rificò soltanto nelle scorse età, ma con- 
tinua di presente e si perpetua, si, per 
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diciolto secoli , malgrado i cambiamenti 
di tempi e i rivolgimenti dei mondo , ha 
perdurato ed oggi perdura. Gli uomini 
ne han profetizzato la fine, ma la fino 
non vien mai: si travagliano per divider 
quest’unità , ma non fanno che divider 
se stessi , perchè questa unità del pari 
che la sua vita divina , non va sog- 
getta a distruzione: l’onnipotenza del suo 
divin capo 6 la ragione della indefetti- 
bilità di essa : « Ogni pianta che non sia 
stata piantata dal mio Padre celeste, 
sarà sradicata. » Imperi e dinastie son 
venute c passate , ma la chiesa di Dio 
sta : scisme ed eresie sorsero , pro- 
sperarono e sparvero , ma l’unità della 
fede come ne vide il principio , cosi 
ne vede anche la fine: tien d' occhio alla 
loro breve esistenza, ed ella, come il 
suo divino Signore, «ieri ed oggi e sem- 
pre è la stessa. » La nuova creazione 
corno l'antica posano entrambe sulla 
onnipotenza : i flutti impetuosi che 
sono passati sulla faccia del mondo cri- 
stiano cacciandosi innanzi le opere più 
solide dell’uomo e del tempo; guerre, 
invasioni , orde barbariche , sciami 
di settentrionali, tribù invitte dcll’orien- 
te e del mezzodi , hanno spazzato solo 
gli elementi umani, e messo al nudo 
le fondamenta divine che sono eterne. 
L’Asia e l’Europa hanno accettato e ri- 
gettato più e più volte innumerabili for- 
me di governo e di società , mentre la 
chiesa sola fra tanti rimutamenti è ri- 
masta salda, invariabile, inesterminabile. 

Pure l’ onnipotenza del divino Autore 
non tanto si rivela nella unità c saldezza 
della chiesa , ma ancora nella sua mol- 
tiplicazione perpetua e inesauribile. 

L'unità elle si spiccò dal cenacolo 
per ispandersi fino ai ronfiai del mon- 


do , fcco si cho quel che era localo 
divenisse universale, sempre allargan- 
do compiendo sempre la sua sfera, pe- 
netrando sempre corno fa il lievito nella 
massa della farina , e tutto assimilando 
a se stessa. Venne in sua mano e po- 
tere la natura morale e intellettuale 
dell’ uomo ; ambedue presero le forme 
di essa; c da prima i singoli ad uno 
alla volta, poi le famiglie, poi città-, 
nazioni e regni , idioti e dotti, conqui- 
stali e conquistatori , genti primitive e 
genti degenerale nella stirpe, nella ci- 
viltà, nella cultura , tutti , lutti cedet- 
tero davanti alla presenza divina che 
è nella chiesa di Dio. 

E questo dono celeste di fecondità , 
mercè del quale la chiesa si è molti- 
plicata in tutta la terra, e in tutti i 
tempi a contar dal giorno in cui il di- 
vino suo capo asceso al cielo , si ad- 
dimostra anche più maraviglioso , se è 
possibile, nel potere che mai sempre 
ella esercita , di riguadagnare e nuo- 
vamente dominare quel terreno da cui 
per un tempo si era dipartita. Ed oh t 
quali vicende , quali mutazioni non ha 
subite la chiesa 1 Le nostre contrade, 
per recare un esempio , furon un tem- 
po pagane , dipoi cristiane , poi pa- 
gane di nuovo, ed ora un’altra volta 
cristiane. Fu pagana dapprima la Spa- 
gna , poi ariana , in seguilo maomet- 
tana, e ora da capo cattolica. Per in- 
tere generazioni, per secoli quasi dissi, 
l’ arianesimo pgrve tenesse in sua ma- 
no la Lombardia; l'Oriente ribellò tutto 
intero al vicario di Cristo ; eppure og- 
gidì si assoggetta nuovamente a quella 
giurisdizione a cui avea fallitola fede, 
e da ogni parte è occupalo da profes- 
sori della cattolica unità. Nazioni intere 
che negli sconvolgimenti del prote- 


Digitized by Google 


320 


MONSIG. MANN IN G 


stantismo sembravano perdute, in un 
momento furono di nuovo incorporate 
nel regno di Gesù Cristo. 

Solo la chiesa universale non ha nè 
termine, nè confine: non è un ramo 
reciso, che secondo l’espressione di s. 
Agostino, tgiaee sopra il suo sito,» non 
è storpiata, locale , nazionale, ma pene- 
tra in ogni terra , vive anche in seno ai 
regni ribellali, ripullula e diffondo di 
nuovo la sua vita esuberante sul suolo 
che gli scismi per un tempo avean nu- 
dato di ogni vegetazione. 

E questa verità mi apre ora la strada 
ad un’altra che il miracolo di Gesù nel 
deserto c’ insegna : ed 6 , che non solo 
la compassione e l’onnipotenza del Fi- 
glio di Dio stanno sempre colla sua 
chiesa , ma che altresì , quando è sta- 
gione da ciò e i tempi sono maturi, 
egli è sempre paralo e presto a in- 
terporsi a prò di essa . Vedeste ? non 
il primo, non il secondo giorno, ma 
il terzo diè cibo alla moltitudine fame- 
lica: intervenne egli, non quando al- 
mi avrebbe desiderato e sci sarebbe 
aspettato, ma quando fu il tempo da 
lui prestabilito. E’si direbbe che negli 
alti di sua onnipotenza apparisce una 
specie di divina gelosia: perchè, egli 
solo potendo farli, vuole eziandio far- 
li in tal tempo e in tal guisa da po- 
tere ognuno conoscere che sono opera 
di lui: e poiché « ha amato la chiesa 
c ha dato se stesso per lei, n la mano 
sua stessa opererà per lei , nò da al- 
cun’ altra mano lascerà che dipenda 
l'esito delle prove cui va soggetta. 

E a vero dire questa legge si veri- 
fica in tutto l’andamento e il corso 
della chiesa: di fatti, che altro mai 
sono questi se non una serie di conflitti 
e di vittorie, di inceppamenti e libe- 


razioni , di stremi e di soccorsi onnipo- 
tenti ? che altro mai è la storia della 
chiesa se non un combattimento conti- 
nuato dell’eresia contro la verità, dello 
scisma contro l’unità, del mondo contro 
il regno di Dio ? Di età in età si vedo 
chiaro il dito della sua special provvi- 
denza che interviene quando più stringe 
il bisogno: si, quando gli uomini si 
avvisano che sia perduta ogni speranza, 
vano ogni terreno aiuto, delusa ogni 
umana previdenza; quando guardandosi 
in viso l’un l'altro si fanno a dire : c Chi 
potrà saziarli di pane nel deserto? » al- 
lora, e non prima, è il tempo desti- 
nato dal Signore. 

Vedetelo nella storia dell’ eresie. Ebio- 
ne e Cerinto, Ario ed Eutiche, Ma- 
cedonio e Nestorio , questi corifei della 
perversità in ogni età posteriore , sor- 
sero, ciascuno alla loro volta si innal- 
zarono, culminarono si da parere che 
nessuno superar gli potesse; sendo ca- 
rattere dell’eresia del giorno il sembrar 
sempre di esser sul punto di prevalere. 
Ebbene? l’eresia passa sempre. Eresie 
furono nel mondo anche a tempo degli 
apostoli: s. Agostino ne conta meglio 
di ottanta già condannate prima de' suoi 
giorni, ed erano le primarie fra molle 
altre innumerabili; onel quinto secolo 
l’ eresie evevano già avuto uno storico. 
Talvolta nel loro violento corso si cac- 
ciarono innanzi tutto quanto incontra- 
rono; città e nazioni, corti e imperatori, 
gregge c pastori; signoreggiarono e 
dominarono , divennero dotte e impo- 
nenti , salirono in ricchezza e in onore ; 
parvo ottenebrassero il mondo c arri- 
vassero fino al cielo: ma dove sono esse 
ora? Era duopo giungessero a statura 
perfetta prima di cadere , perchè cosi 
più cospicua fosse la loro caduta; do- 
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veano mettere il capo perché il piò 
del Aglio di Dio, lo potesse loro schiac- 
ciare. E sempre quando il tempo fu 
maturo, Pietro parlò per bocca di Ce- 
lestino o di Leono, d'Innocenzio e di 
Gregorio; o per bocca di Pietro parlò 
il divino Capo che al suo vicario sopra 
la terra conferì autorità e potere di 
parlare: e l’eresia cadde davanti alla 
parola , e fu cancellato il suo nome e 
il suo posto non fu più trovato. 

Altrettanto vediamo nella storia degli 
scismi: quante fatali divisioni ormai 
consumate apparivano, di cui alcune 
minacciavano il cuore stesso della chie- 
sa, come quando a mo'di esempio, 
nei grandi rivolgimenti del secolo dc- 
cimoquinto, l'orgoglio nazionale com- 
batteva la cattolica unità I Per settan- 
tanni la guerra fervè attorno alla sede 
di Pietro: le acque alzarono la loro 
voce e i flutti flagellarono la rupe, e 
pareva vicina la One: quando a suo 
tempo il divino capo stese la mano e 
si fece gran calma. 

E cosi, giova il ripeterlo, che altro 
mai sono le prove e le strette per cui fu 
fatta passare la chiesa dalla corruzione 
dei regni cristiani e dalle ribelli volontà 
dei popoli , se non altrettanti esempi 
delle sempre vigilanti cure del Figlio 
di Dio? che altro è ogni pericolo se 
non un argomento della sua presenza; 
che altro ogni congiuntura di necessità 
se non l’ora della sua intervenzione? 
Vedete l'ultimo concilio ecumenico, che 
dopo un’età cosi perigliosa pella fede 
e peli’ unità della chiesa, tiene in Trento 
le sue sessioni , sicuro e imperturbabile 
fra gli scismi e le burrasche, o segna 
i suoi indelebili decreti e gli emana per 
tutta la terra : che altro è mai se non 
una prova discesa dall’ all», dell’onni- 

Serie I, Voi. I. 


PIÙ VICINO SOCCOBSO 32 L 

potente compassione che sopravvieno 
quando l’ora di agire è matura? 

Allorché il divin Salvatore promise 
all'apostolo , che erasi scelto a vicario 
del suo regno terreno , che le porto 
d’inferno contro di esso non prevarreb- 
bero, non presagi egli nel tempo stesso 
che esse avrebbero infierito contro la 
sua chiesa ? quando disse : t Simone , 
Simone, ecco Satana va in cerca di voi 
per vagliarvi come si fa del grano: 
ma io ho pregato per te, perchè la 
tua fede non venga meno; » non pre- 
disse insiemo il combattimento e la 
vittoria? Or non son esse perpetue am- 
bedue, la profezia c la promessa ? non 
si avverarono e avverano in tutto il 
corso della chiesa fino al dì d'oggi? 

Il mondo aspetta la crisc, c proclama 
la divisione della chiesa e il rinnega- 
mento della fede : il fedele attende l'e- 
sito in cui o l'unità e l' infallibilità di 
Dio o del suo regno rivelansi. Chi è 
fuori dell' unità sta osservandole mo- 
mentanee ed esterne perturbazioni, a 
quel modo che i pagani miravano l’e- 
clissi solari , credendo che la natura 
patisse e venisse a mancare la potenza 
divina: chi sta entro i confini del 
regno indestrultibile, quasi ad occhio 
nudo vede le leggi che tutto ordinano 
ed armonizzano. Appunto in questi 
eventi che a prima giunta reputereb- 
bonsi anomalie, le immutabili e divino 
leggi della chiesa hanno una testimo- 
nianza, una conferma. 

E dovrò io dirvi, o signori, che 
cosa abbia richiamato il mio pensiero 
su questo subietto? 

E non abbiamo qui fra noi e sotto 
gli occhi nostri una prova memoranda 
nei secoli avvenire della compassione 
21 
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che sente il nostro divinoSignore, verso 
i perseveranti nella fede? « Sono già tre 
giorni che si trattengono con me. > 0 
cattolici d'Inghilterra, non tre giorni 
ma tro lunghi secoli voi avete per- 
durato: trecent’anni di persecuzione, 
di esilio, di vilipendio non vi ban fatto 
retrocedere. Siete voi i figli ed eredi di 
una perseveranza che non ripete la sua 
sorgente se non dal potere e dalla com- 
passione del Figlio di Dio. Se burrasche 
di tempi e di inondo, perfidia di uo- 
mini o malizia di errori, se torture ed 
eccidi, se capestri e spade bastassero ad 
annientare la luce della fede, per fermo 
la vostra da lungo sarebbe estinta 

Mi fu imposto di parlarvi ed a me 
stava d’obbedire: c l'obbedienza soia 
mi afllda e mi sostiene dinanzi a un 
nuvolo di memorie e di pensieri, che 
in questo luogo e in questo tempo mi 
chiuderebbero le labbra. Obbedendo, 
non tanto parlo a voi quanto di voi, 
non già per rivolgere esortazioni a 
quelli da cui anzi debbo imparare, ma 
parlo come testimone della vostra fede. 

Tuttavia ardua cosa 6 per me par- 
lare anche di quelle grazie celesti che 
per mezzo vostro noi possediamo: una 
cosa sola vi è di cui io possa convene- 
volmente tener proposito, ed anche 
sostenere di esser io meglio informato 
degli altri. Nel mentre che voi e i padri 
vostri pativate, che è toccato a quei 
che vi opprimevano; che è avvenuto 
ai Ogli di quei che misero la mano sulla 
chiesa di Dio ? Questo almeno lo sap- 
pìam bene noi , * e voi por buona ven- 
tura poco ne sapete. 

Risponda a questa domanda la storia 
religiosa dell’ Inghilterra , dell' Irlanda, 

!. I/Arcivescovo Manning arca lascialo il 
cattolica T anno 1851 


della Scozia. Quella stessa supremazia 
che aggravò su voi la mano, in quei 
medesimo secolo spinse la Scozia a ri- 
bellare : dissanguò il protestantismo 
stabilito d'Inghilterra; disperse nel se- 
colo seguente quanti vi aveano di me- 
glio e di più affezionati fra i suoi se- 
guaci : separatesi da voi non meno che 
fra loro stesse le sètte del protestan- 
tesimo si sono divise e suddivise Anche 
l'unità non fu più da loro reputata un 
bene. Con questi scismi venne nel corso 
di tre secoli ogni specie e forma di 
errore: con l’ errore contradizioni, dub- 
bi e liti; e adesso par che le menti 
umane abbian perduto la idea e il 
desiderio della verità come verità. 
Ognun reclama il diritto di vedere a 
suo talento e di ciò si appaga. Che ei 
la sbagli e quanto , non monta , purché 
abbia libertà di scegliere. E tal disonore 
non è stato fatto a tale o tal altra dot- 
trina della chiesa cristiana, ma alla 
verità corno verità; alla verità come 
luce dell’ intelletto, come alimento dello 
spirito. Non han divelto An dalle radici 
questo o quel l'articolo della fede, ma 
il principio della fedo , il divino fonda- 
mento della credenza: s), la gran piaga 
dell’ Inghilterra ò l’aver perduto la fede 
nella sostanza della verità obiettiva . 

La mento e il cuore hanno entrambi 
sofferto: lutti e due gli ha immiseriti, 
imbastarditi l' indifferentismo. Quando 
la chiosa cessò di insegnare, gli uo- 
mini incominciarono ad opinare, e l'o- 
pinione diventò l’ultima regola del 
credere. Nè qui voglio intendere di 
liberi pensatori e di sceltici cui una 
leggera AlosoAa insegna a deridere chi 
crede esser la rivelazione cosa deAnita 

protestantismo od era entrato nella chiesa 


Digitìzed by Google 



A MAGGIOR BISOGNO PIU VICINO SOCCORSO 


32a 


c positiva , posta davanti alla ragione 
com'è il firmamento davanti agli occhi. 
Questa sorte di speculatori altra verità 
non conoscono, che le ombre le quali 
sempre si aggirano per la mente , e lo 
stato sempre mutabile del proprio spiri- 
to. Cosifatti non è maraviglia se sieno 
indifferenti pella verità, e non danno da 
temere. Ma vi ha una piaga viepiù pro- 
fondane! nostro popolo, ed è l'essere 
stata mandata in bando la verità anche 
dai migliori e più schietti; è la miscre- 
denza in qualsiasi tradizione divina 
( che sola importa obiettiva certezza ), 
e per conseguente nella continua e 
lierpetua presenza di un maestro 
dato e stabilito da Dio. In questa con- 
trada per tanti titoli cosi nobile, mille 
e mille brancolano nel buio o senza 
guida. £ stato loro insegnato a credere 
che non vi ha né tradizione nè mae- 
stro, e che Dio non ha procacciato al- 
l’ uomo una conoscenza certa della sua 
verità. Molti intenderanno bene quello 
che dico: oggi stesso con una ansietà 
rinascente che ne spossa o consuma 
il cuore , ci vanno cercando di co- 
noscere lo spirito di Dio in Gesù Cri- 
pto. Per credere, farebbe duopo che 
si fondassero non sopra ricerche sto- 
riche nò critica umana, non sopra 
conghietture o divinazioni , nè sopra 
calcolata probabilità , nè sulla certezza 
che dà loro il proprio spirilo, m3 sibbenc 
sopra un fondamento che al pari della 
verità stessa, fosse divino. Sperarono 
un3 volta che coloro i quali preten- 
dono il diritto di esser pastori di que- 
sto popolo, gli ammaestrerebbero della 
verità ; ma in tante contradizioni chie- 
sero una guida e invano aspettarono 
una risposta: quando la fede, a con- 
fessione dei loro stessi maestri, fu 


apertamente negata, alzarono gli occhi 
e con guardo scrutatore cercarono 
dell'autorità da essi credula divina. 
Vana ricerca: nell’ora del bisogno in 
essa non trovarono aiuto: l'autorità in 
cui fidavano venne meno perchè non 
era conscia a se stessa del mandato 
divino. Non potè parlare a nome di 
Dio, perchè non era dessa l'organo della 
sua voce. Trasformata ella era per loro- 
pure non si poteva dire che la natura 
di lei si era cambiata tutto in un tratto, 
ma che solo alior finalmente si rivelava 
loro malgrado agli occhi di essi . Len- 
tamente e a stento cedettero alla forza 
di questa verità, cioè che quanto essi 
avevan tenuto per divino non polea es- 
sere una chiesa separatasi allora allora 
dall’unità e dalla fede, ma una società 
umana sorta dal giudizio privato, stabili- 
ta dal potere civile, umana nell’ origine, 
umana nell'autorità, e appunto perchè 
umana senza missione divina o potere 
derivante dal Capo : la terra già bella 
o dilettosa al loro sguardo divenne un 
deserto; ma Gesù vi era sempre: era 
nel mezzo, e i suoi discepoli con lui, 
sempre mosso dalla stessa pietà e acceso 
del medesimo amore. Per vostra mano, 
o venerabili Padri , distribuiva ancora il 
cibo di vita; e mediante la vostra perse- 
veranza , dopo Dio , fu preservata la fede 
in Inghilterra : senza voi la chiesa per 
noi avrebbe cessato di parlare: ho detto 
poco, avrebbe cessato di esistere, sa- 
rebbesi dileguata. Voi soli salvaste la 
divina regola della fede : fra le con- 
tradizioni e la miscredenza, voi e i padri 
vostri non cessaste mai d’ insegnare , 
che siccome l’ uomo, non da altro fonte 
che da quello della rivelazione divina sa 
di potersi salvare sol per la grazia di 
Gesù Cristo, cosi non da altri che dalla 
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chiesa di Dio può certamente sapere che 
cosa sia la rivelazione ; che siccome la 
chiesa di Dio, tempio della sua presenza, 
organo della viva voce con cui egli parla 
all’uomo, ò una, visibile e infallibile, 
così tale è sol quella , che stendendo 
la sua circonferenza in tutto il mondo 
e tenendo il centro nella sedo di Pietro, 
oggi , mediante un'ereditaria e vivente 
convinzione della fede divina, ci unisce 
alla rivelazione promulgata nel dì della 
Pentecoste: che in questa divina tra- 
dizione soltanto si può trovare la cer- 
tezza e la realtà della fede. 

Dico inoltre, che come oggidì ab- 
biamo sott' occhio un esempio di per- 
severanza , lo abbiamo altresì della 
pietosa e opportuna intervenzione del 
Signore. 

Nei tre luoghi secoli di persecuzione, 
seguendo i padri vostri il corso dei 
tempi, molti vennero meno per istrada, 
molti retrocedettero, e molti che erano 
stati saldi nel tempo della persecuzio- 
ne , fecero defezione quando fu tornata 
la pace : poi quel che non potò il ter- 
rore, lo poterono la quiete e l’agiatez- 
za. Taluni che avean preferito serbar 
la fede a serbar la vita , diedero la fe- 
de per le ricchezze , pelle onorificen- 
ze o peli’ amicizia dei principi . Trop- 
pa dolcezza e troppa forza ebbe il mon- 
do. Non è egli vero che per oltre du- 
gent’anni , cioè dal principio dello 
scisma fino a questo secolo , i cattolici 
d'Inghilterra si assottigliarono, si in- 
debolirono continuamente , nel tempo 
che questo popolo, questo regno di- 
venia più possente e più forte? Quel 
che avanzò alla persecuzione lo disper- 
sero le guerre civili ; quel che soprav- 
visse alla persecuzione fu schiacciato 
dal dispotismo. La chiesa cattolica in- 


glese ebbe a vedere i suoi vescovi de- 
posti , i suoi preti trucidati, rovesciati 
i suoi altari , profanali i suoi santuari , 
violati i chiostri : le università cambia- 
te in cattedre di errori , i collegi e le 
scuole aizzate contro la fede; ebbe a 
vedere strapparsi di mano tutta la cul- 
tura dell’ intelletto , tutta la disciplina 
dello spirilo, maturate dalla sua pro- 
pria sapienza e accumulate a forza di 
sacrifizi. Questo e più ella sofferse. 
Sciusa dalla vita politica e sociale , ber- 
saglio della falsità e dell'ingiustizia, 
vilipesa e impoverita, devastata e la- 
cerata di generazione in generazione, 
qual maraviglia se scemò nel numero 
e nel peso ? Ah ! ella divenne esule 
nella terra de’ padri suoi , e straniera 
pei figli di sua madre. 

Ma quel che la fede perde lo acqui- 
stò forse il protestantismo ? Mai no; il 
peccalo, lo spirito mondano, l’indiffe- 
renza , la miscredenza , T ateismo pra- 
tico vi guadagnarono, ma non altri. A 
misura che la chiesa nell'Inghilterra 
si affievolì ; la forza del vero e del giu- 
sto, il pensiero dei beni celesti si affie- 
volirono in un tempo stesso. E cosi 
andò la bisogna nel decimoseltimo g 
decimottavo secolo, fino a tanto che i 
cattolici d’Inghilterra si contarono a 
migliaia, ma come assorbiti nella massa 
ove restavano ascosi. 

Allora la crise del male passò , e 
giunse l’ora di agire. II Signore venne 
e sliò nel mezzo del deserto. Un’altra 
volta passò per le sue mani la potenza 
creatrice della grazia, moltiplicando 
quel poco ch’era rimasto, riproducendo 
quanto era stato distrutto, e di sua 
presenza coprendo la terra da lungo 
devastata c nuda : pastori e gregge , 
templi ed altari , ordini e famiglie 


Digitized by Google 


A MAGGIOR BISOGNO PIÙ VICINO SOCCORSO 


325 


religiose , uomini e donne consacra- 
tisi a Dio e all'esercizio della carità 
si moltiplicarono dattorno di noi . 
Una missione cresce e si dilata in una 
chiesa ; l' intera forma o struttura , in 
sua bellezza e maestà antica eppur 
nuova , spunta fuori come dalla terra . 
Veramente mirabile vista 1 sebbene il 
Signore non sia stato mai lungi da noi, 
pur sembra adesso ch'ei ne sia più 
vicino. E poi in che tempo e in che 
terra! nel bel mezzo dell'impero più 
potente del mondo , davanti a cui o 
contro la cui volontà nessuna chiesa, 
che opera umana fosse, potò un giorno 
solo sussistere. E qual umana società, 
qual setta oserebbe parlare a favor del- 
l’eterna verità al cospetto de' suoi prin- 
cipi, opporsi al voler del suo popolo, 
mettersi a paro colla sovranità del- 
l’Inghilterra ? Grande in sé, è grande 
anche in tutte sue opere ; grande nella 
sua vasta estensione, nel suo commer- 
cio che abbraccia il mondo, nelle sue 
mosse sicure al pari delle forze mec- 
caniche di una vasta macchina irre- 
sistibile nel peso o complessa nell'azio- 
ne; ma grande anche nei suoi mali, 
nelle sue pullulanti eresie, nei suoi 
scismi molteplici, nel suo attaccamento 
alle cdse di questo mondo, nella sua 
prospera miscredenza . Trecento anni 
di lotta religiosa e di temporali acquisti 
hanno prodotto il loro effetto : mal si 
nasconde sotto una bella apparenza un 
ateismo pratico ed una corruzione di 
costumi, di cui meno sa chi più do- 
vrebbe sapere. 

Nò la peggior parte soltanto, ma 
molta anche della migliore di questo 
popolo ò schierata in campo contro la 
chiesa di Dio: fino il nome di lei sono 
stati avvezzati ad odiare . E per qual 


ragione ? per questa soprattutto, chec- 
ché so no dica , perchè la chiesa cat- 
tolica soltanto non cessa di parlare a 
nome di Dio. Di e notte essa porta te- 
stimonianza della seconda vita , perché 
predica vicino il giudizio , e il peccalo 
mette nel suo terribile aspetto: perchè 
ella non vuol stare zitta e tenersi in 
gola la sua ambasciata ; nè lasciare alla 
discrizione di chiunque le sue dottrine, 
nè sanzionare le contradizioni, nè am- 
mettere opinioni in fatto di fede, nò 
sospendere l’alto ufficio che le si com- 
pete di dichiarare la verità , nè abdi- 
care il supremo potere ricevuto da 
Dio . No , di queste cose non ne farà 
mai neppur una per islar in pace col 
mondo e mangiare il pane che le dà la 
mano dell’ uomo : è questo il motivo 
per cui tutto il paese le si leva contro. 
Ma nel tempo stesso della burrasca, 
nuovamente appariscono i segni della 
presenza divina. Il Signore è tornato sul 
suo. Si nell'ora in cui il dramma della 
riforma anglicana era stato rappresen- 
tato agli occhi degli uomini, c i fatti 
di tre secoli indietro , contrariamen- 
te all’ordine e all’andamento dei tem- 
pi, si ripetevano alla vista dei viven- 
ti, talché chi volesse potea vederli, 
e vedendoli giudicare e operare adesso 
a quel modo che giudicato e operato 
avrebbe allora; nell’ora del silenzio e 
dell'incertezza , quando cioè l’ anglicana 
comunione richiesia che dichiarasse la 
fede, a suo malgrado confessava che la 
sua ispirazione veniva dalla volontà del- 
l'uomo, e non da quella di Dio; in quel- 
l’ora, io dico, un'ombra si addensò so- 
pra l’ Inghilterra e una presenza sovru- 
mana fecesi avanti contro ogni terreno 
potere. Quegli che operò i miracoli nel 
deserto stese la sua mano a salvare. 
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Una supremazia più alla di tulle, la 
supremazia di quello che porla sul 
capo molli diademi, venne e stiè nel 
mezzo, imponendo la sua divina giuri- 
sdizione alle animo per cui era morto 
in croce, e ordinando loro di tornare 
all’obbedienza della fede. 

Che 6 mai, o Padri in Gesù Cristo, 
che è mai che qui oggi vi chiama e 
aduna se non il fine di emanar leggi 
in suo nome? di riedificare dopo tre 
secoli ciò che il timore o la violenza 
aveva distrutto, e disfare in virtù di 
un’autorità divina , ciò che il peccato 
dell'uomo avea fatto? Quello che un 
santo pontefice aveaci concesso , un 
suo successore nell'augusto ufficio ci 
ridona , e ci rendo ciò che l' Inghil- 
terra aveva perduto : la gerarchia di 
Gregorio si riproduce nella gerarchia 
di Pio , e sorge un nuovo ordine per- 
fetto. La chiesa inglese radunata in 
concilio ripiglia l’opera sua dopo un 
silenzio di trecento anni; la riassume 
con una speditezza si pronta c una fran- 
chezza si placida, come so ripigliasse 
oggi una deliberazione di ieri sera . 
Sebben sien corsi dei secoli dacché essa 
sedette in concilio, l’ultimo sinodo in- 
glese è come la sessione di ieri rispetto a 
quella di domani. Immutabili sono le 
prerogative della chiosa come immuta- 
bile è quegli da cui le vennero. Voi qui 
vi adunate , o Padri in Cristo, un'altra 
volta come si faceva in antico : non avete 
principi! da escogitare , teorie da inven- 
tare, precedenti da scoprire: tutto, dalle 
più alte obbligazioni alle minime consue- 
tudini, tutto è definito c sicuro. Dopo 
molti secoli la chiesa promulga le sue 
leggi divine , i suoi divini poteri, c al 
luogo e al tempo gli applica con quella 
precisione che è propria della scienza, e 


con quella spontanea che è figlia di un 
naturale istinto. 

E se ora siamo fedeli come lo eravamo 
in antico, quale avvenire non ci sta egli 
davanti ? tutto ce Io annunzia grande; 
perché tutto quanto ne circonda ha il 
carattere dell’ ampiezza. L’impero bri- 
tannico non può esser neutrale nel 
mondo: di troppo gran mole egli è 
perchè piegando da una parte o dal- 
l’altra non debba fare inclinare il mon- 
do dal suo lato: o in bene o in male 
deve lasciare il suo suggello nel fu- 
turo: sotto l'ombra sua deve spiccar- 
ne fuori una preponderante forma di 
vita o di morte . Colonie penitenziarie , 
sorgente inesausta di mali , o genera- 
zioni cattoliche, città e stati ne de- 
vono uscire. A quel modo che il san- 
gue c la lingua greca e latina nell’eia 
antiche erano diffusi dovunque, cosi 
adesso è sparso por tutta la terra il 
sangue e la lingua sassone : e questo 
ò da tenere ora come allora per un 
preludio di qualche gran disegno di 
Dio . Già i Sassoni colle altre stirpi sue 
affini dai nostri lidi movendo han ri- 
cinto il mondo ; seguon di conser- 
va la medesima via, e s’incontrano 
nelle nuove regioni della terra, avan- 
zando sempre dal mare atlantico verso 
occidente, e dall’indiano verso oriente. 
La terra è cinta dalla nostra schiatta 
che porla seco le istituzioni, lo tra- 
dizioni, i costumi, il nervo, l’ inten- 
dimento, la pazienza, la volontà dell' In- 
ghilterra : son questi che gettano larghe 
e profonde le basi della civiltà, di impe- 
rii avvenire; nè tuttoció si svolgo senza 
un volere divino. E non prevediamo 
noi di già l'esito di tal movimento? Oggi 
stesso la chiesa cattolica occupa già la 
parte più vasta di questo colosso: ella 
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va penetrando per ogni lato con tutta la 
vigoria della vita e della durata: la 
cattedra di Pietro è presente in tutte 
le colonie dell’Inghilterra, e l’unità 
dell'episcopato cattolico tutte in una 
le collega: già l’ordine sacerdotale 
offre in ogni terra l’unico SacriQzio: 
in ogni clima han preso stanza ordini 
religiosi a Dio consacrati: or che sono 
mai questi se non che germi del fu- 
turo, principii ubertosi, o sorgenti di 
unità e verità? Nell’ora del bisogno 
nulla vi sarà a desiderare, perchè quoi 
che moltiplica è presente, e tutte le 
cose servono a lui , o quelle pure che 
gli resistono, in resistendogli fanno 
la volontà di lui. Per trecento anni 
l'impero dell’antica Roma fece ogni 
suo potere per cacciar fuori la verità: 
per trecento anni in ogni città, in ogni 
provincia del suo potente dominio, il 
pretore e il littore , le scuri e le Ver- 
ghe sfogarono lo ire contro la fede: 
per trecento anni lutto il potere che 
Roma sapeva di avere mirò ad un solo 
scopo; quello di abbattere e distrug- 
gere la chiesa di Dio; ma in tutto quel 
tempo, senza avvedersene, anzi contro 
sua voglia , operò , aflaticossi a prò del 
nome di Gesù Cristo : esso confermò il 
suo regno sulla terra. Intanto la chiesa 
quelava e dilata vasi nella calma e nel po- 
tere, a se appropriando la forma e la so- 
stanza dell’ impero. Questo avea riunito 
tutte le nazioni, perchè la chiesa potesse 
penetrare per mozzo a lutto il genere 
umano ; avea intimato silenzio sulla ter- 

1. Isai., xxxv, 1-4. 


ra, perchè si ascoltasse l'Infallibile voco 
di lei: le sue flotte aveano aperto terre e 
mari per porgere libero il passo ai ban- 
ditori del vangelo: le sue strade il suo 
commercio riunirono il mondo , le sue 
leggi protessero i fedeli , le sue città 
divennero troni degli apostoli. E cosi 
sarà un'altra volta : non temiamo : o se 
temiam dialcunrhè, delia nostra diffi- 
denza temiamo . Di altro non ci è 
d’uopo che di fedo , e la fede è dono 
di Dio. Egli intanto è con noi e con 
esso sono la sua compassione, la sua 
onnipotenza: il Signore è venuto nel 
nostro deserto, e l’ora d'intervenire è 
vicina. Benché la successione di s. Ago- 
stino sia interrotta e la sua sede non 
abbia più nome; sebbene sembri che 
i nostri Santi sassoni non abbian la- 
sciato progenie o retaggio; ben presto 
s. Albano c s. Beda , s. Edmondo e 
s. Tommaso avranno figli costituiti 
come principi sopra tutta la terra. 
« Allegrerassi la regione deserta e non 
battuta, e tripudierà la solitudine e 
fiorirà come giglio. Ella germoglierà 
grandemente ed esulterà piena di con- 
tentezze, e canterà laude; a lei è data 
la gloria del Libano, la vaghezza del 
Carmelo c di Saron ; vedranno la 
gloria del Signore o la grandezza del 
nostro Dio. Fortificato le braccia lan- 
guide, e le ginocchia deboli rinfran- 
cate. Dite ai pusillanimi : fatevi coraggio 
e non temete: ecco che il vostro Dio 
menerà vendetta di uguaglianza; Dio 
verrà egli stesso e vi salverà *. » 
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